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PREFAZIONE 

G Li  Elementi  di  Chimica  Teorica , che  tertè 
ho  dato  al  Pubblico,  effendo  de  finn  a ti  a effer 
letti  da  Pedone  , nelle  c|uali  non  fuppone* 
va  veruna  cognizione  della  Chimica  , non  dove- 
vano contenere  fé  non  che  dei  principi  fonda- 
mentali  , presentati  in  maniera  , che  fi  paffaffe  lem- 
pre  dal  le  triplice  al  comporto,  dal  cognito  all’in- 
cognito; e per  quefta  ragione  non  Conveniva  of- 
Servare  in  quello  libro  l’ordine  folito  dell*  analifi 
Chimica,  che  non  è fufcettibile  di  quello  meto- 
4o . Ho  dunque  fuppollo  fatte  tutte  le  analifi  , e 
i corpi  ridotti  ai  lor  principi  i più  lemplici  , af- 
finchè (dopo  aver  riconofciutO  le  principali  pro~ 
prietà  di  quelli  primi  Elementi , fi  poteffe  iegui- 
tarle  nelle  loro  differenti  combinazioni  , e avere 
in  qualche  forma  delle  cognizioni  preliminari  fo- 
pra  quelle  dei  comporti  , che  riluttano  dalla  loro 
unione  . 

Non  è l’ irteffo  dell’Opera,  che  prefento  aderto 
al  Pubblico»  Quello  è un  libro  di  Pratica,  che  dee 
contenere  la  maniera  di  fare  le  principali  opera- 
zioni Chimiche,  quelle  che  fervono  di  modello  a 
tutte  le  altre  , e che  fono  le  prove  delle  verità 
fondamentali  enunciate  nella  Teoria. 

Effendo  quelle  operazioni  quart  tutte  , analifi  , 
e decompolìzioni , non  era  da  dubitarrt  full’ ordi- 
ne, che  bi fognava  offervare  , effendo  evidente  > 
che  è quello  dell* analifi  medefima. 

Ma  effendo  tutti  i corpi , che  porto  no  effere  il 
foggetto  delle  operazioni  Chimiche  , naturalmen- 
te divili  in  tre  clatfi  , o regni,  il  minerale,  il 
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Vegetale,  e 1* animale;  riluluro  pure  da  ciò  trô 
divifìcni  naturali  nell’analifi , td  effa  diviene  lu- 
fcetti bile  di  alcune  differenze  , rapporto  alla  ma- 
ltiera con  cui  deve  effere  diflribuita . 

Ncn  effondo  (late  ben  dilcuffe  le  ragioni  che 
poffare  determinare  a cominciare  da  un  regno  ^ 
piuttoffe  che  da  un  altro  , e potendo  equilibrarli 
recip iccamcnte  quando  fero  confederate  in  un  cer- 
to lordo,  quindi  è che  gli  Autori , che  hanno  dato 
dei  Trattati  di  Chimica,  perdano  differentemente 
gli  uni  dagli  altri  lopra  quel  o articolo  Quanto  z 
me  , lenza  entrare  nella  dikuffene  dei  mctìvi  , 
che  hanno  potuto  determinare  quelli , che  hanno 
feguitato  un  ordine  differente  da  quello,  eh’  io 
ofltrvo,  mi  contento  di  elporre  le  ragioni  , che 
mi  hanno  impegnato  a cominciare  dal  regno  mi- 
tre! ale  , a fargli  luccedere  ri  vegetale,  ed  a fini- 
re con  l’animale.  Eccole. 

La  prima  fi  £ , che  tirando  i vegetali  il  loro 
nutrimento  dai  minerali,  e tirando  gli  animali  il 
Joio  dai  vegetali , i corpi  che  compongono  quefti 
tre  regni  fembrar.o  prodotti  gli  uni  , dagli  altri 
per  mezzo  di  una  Ipecie  di  filiazione  , che  loro 
affegna  un  rango  naturale. 

La  feconda  fi  è,  che  quefta  difpofzìone  procu- 
ra il  vantaggio  di  feguitare  i principe  dalla  loro 
Porgente  , che  è il  regno  animale,  fino  alle  ulti- 
me combinazioni  * nelle  quali  poffono  entrare  , 
cioè  a dire  nelle  materie  animali  0 e di  offervare 
le  alterazioni > che  provano  lucceiìivamente  pai- 
fando  da  un  regno  ad  un  altro. 

La  terza  finalmente  fi  è , che  io  confiderò  1’ a- 
tialifi  dei  minerali,  come  la  più  facile  di  tutte  * 
tanto  perchè  fon  compofh  di  mero  jrincipj  , che 
i vegetali,  e gli  animali,  quanto  perchè  poffono 
quali  tutti  provare  l’azione  del  fuoco  il  più  vie* 
lento,  quando  ciò  è neteflario  per  decomporli  * 
Lenza  che  i principi,  che  fe  ne  traggono,  fa  no  al*  i, 
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terati,  o mutati  confiderabilmente , come  ciò  ac» 
cade  fpeffo  a quelli  delle  altre  foftanze. 

Del  redo  io  non  fono  il  folo,  che  abbia  di  (Tri- 
bui  to  in  tal  maniera  i tre  regni  dei  corpi  (og- 
getti all’analifi  Chimica  . Elfendo  quella  difpofi- 
zione  la  più  naturale,  è (lata  feguitata  da  molti 
di  quelli,  che  hanno  dato  dei  Trattati  di  Chimi- 
ca, e fi  può  dire  ancora  dal  maggior  numero  - 
Ma  nella  maniera,  che  è trattata  Panali  fi  di  eia- 
fcun  regno,  vi  è qualche  cola  di  mio  particolar- 
mente. Si  troverà  per  efempio  nel  regno  mine- 
rale un  grandiifimo  numero  di  operazioni , che  non 
fono  negli  altri  trattati  di  Chimica,  apparente- 
mente, perchè  fono  (late  confederate  come  inuti- 
li , o eftranee  in  qualche  forma  ai  libri  elemen- 
tari, e come  componenti  infieme  un*  arte  parti- 
colare. Parlo  dei  metodi,  per  mezzo  dei  quali  fi 
traggono  le  foftanze  Ialine  e metalliche  dai  mi- 
nerali che  le  contengono. 

Ciò  non  oftante  le  fi  riflette  che  i Tali,  ì me- 
talli, e i iemimetalli  fono  bene  lontani  da  eflerr 
ci  prefentati  dalla  Natura  nello  fiato  di  perfezio- 
ne , e nel  grado  dì  purità  , in  cui  fi  fuppongona 
ordinariamente  quando  fi  comincia  a parlarne  nei 
Trattati  di  Chimica  , e che  al  contrario  quelle 
foftanze  fono  originariamente  confufe  le  une  con 
le  altre,  ed  alterate  dalla  mefcolanza  delle  ma- 
terie eterogenee  con  le  quali  formano  dei  mine- 
rali comporti  ; fi  converrà  a mio  credere  » che  le 
operazioni , per  mezzo  delle  quali  fi  decompongo- 
no quelli  minerali , per  fepararne  i metalli,  i le- 
mimecalli , ed  altre  foftanze  più  (empiici,  eflen- 
do  fondate  altresì  (opra  le  proprietà  le  più  im-? 
portanti  di  quelle  foftanze  , in  vece  di  elfere  inu-r 
tili,  o eftranee  ad  un  Trattato  Elementare,  gli 
fono  al  contrario  affolutamente  elfenziali. 

Dopo  aver  fatto  quelle  riflelfioni  , mi  è parfo , 
che  un’  analifi  , in  cui  fi  trattale  delle  foftanze 
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Ialine  , e metalliche  , lenza  far  parola  della  ma- 
illera con  la  quale  bifogna  analizzare  le  loro  mi- 
niere per  traimele  , non  farebbe  meno  difettofa 
di  un  Trattato , che  fi  deffe  di  un’ analifì  vegeta- 
le , e nel  quale  fi  parlafìe  degli  olj  , dei  fali  ef- 
fenziali,  degli  alcali  bili,  e volatili  , fenza  dir 
niente  della  maniera  di  analizzare  le  piante, dal- 
le quali  fon  tratte  tutte  quelle  fofìanze  . Mi  fo- 
no adunque  creduto  indifpenfabilmente  obbligato 
di  defcrivere  la  maniera  di  decomporre  ciascuna 
miniera,  o minerale,  avanti  di  parlare  della  fo- 
flanza  Ialina , o metallica , che  gli  dee  la  fua  ori- 
gine . 

Per  efempio  l’acido  vetriolico,  di  cui  parlo  in 
principio  della  mia  analifì  minerale  , elfendo  ori* 
ginariamente  contenuto  nel  vetriolo  , e nel  zol- 
fo, e nell’allume;  e dovendo  quelle  fofìanze  la 
loro  origine  alle  pirite  zolfuree  , e ferruginofe  , 
le  prime  operazioni,  delle  quali  fo  menzione  fo- 
pra  quello  articolo  , fono  i metodi  , per  mezzo 
dei  quali  fi  decompongono  le  pirite  , per  trarne 
il  vetriolo,  il  zolfo,  e l’allume.  Paffo  dipoi  all* 
analifì  particolare  di  ciafcuna  di  quefìe  fofìanze 
per  fepararne  l’acido  vetriolico  : dopo  di  che  de- 
scrivo fecondo  il  loro  ordine  le  altre  operazioni  , 
che  fi  fanno  ordinariamente  fopra  quell’  acido . SI 
vede  da  ciò  , che  quella  foflanza  Ialina  cagiona 
la  deicrizione  dell’ analifì  delle  pirite,  del  vetrio- 
lo, del  zolfo  , e dell’allume.  Tutto  il  refto  del 
Trattato  d^i  minerali  è condotto  fopra  il  medefi- 
ino  piano. 

Le  operazioni,  per  mezzo  delle  quali  fi  decom- 
pongono le  miniere  e minerali,  fono  di  due  for- 
ti: quelle  che  fervono  al  lavoro  in  grande  , e 
quelle  per  mezzo  delle  quali  fi  fa  il  faggio  in 
piccolo  di  ciò  che  può  produrre  ciafcuna  minie- 
ra . Quefìe  due  forti  di  operazioni  differifcono 
eli  alche  volta  un  poco  îe  une  dall’ altre  ; ma  in 
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foftanza  fono  le  mede  fi  me  , perchè  fono  fondate 
fgpra  i medefimi  principi  , ed  hanno  i medefimi 
rifui  ta ti  • 

Siccome  ho  avuto  principalmente  intenzione  di 
deferivere  i metodi,  che  portano  praticarfi  como- 
damente nei  laboratori , ho  feelto  quelli  dei  fag- 
gi in  piccolo,  nei  quali  ordinariamente  è oftervata 
una  maggior  precisone  ,ed  eiattezza  ,che  in  quel- 
li delle  operazioni  in  grande  : e devo  avvertir 
qui,  che  ho  tratto  dalla  Docimaflica , o fia  Arte 
degli  Sperimenti  del  Sig.  Cramer  tutte  le  opera- 
zioni di  quefta  fpecie , che  fono  nella  mia  analifi 
minerale . 

Non  effondo  comparfa  alla  luce  , fe  non  dopo 
che  ho  terminata  quefta  mia , -l’Opera  che  il  Sig. 
Hellot  ha  pubblicato  poco  fa  fulla  medefima  ma- 
teria; la  Docimaftica  del  Sig.  Cramer  , che  uni- 
sce a una  Teoria  fimi  (fi  ma  una  Pratica  molto  efat- 
ta , era  il  miglior  libro  di  quefta  fpecie  , che  al- 
lora io  poteflì  confultare . Perciò  V ho  preferito  a 
tutti  gli  altri , e ficcome  non  I’  ho  citato  nel  trat- 
tato dei  minerali,  attefochè  le  citazioni  farebbe- 
ro fiate  troppo  frequenti  , quel  che  ne  dico  qui 
dee  fervire  di  citazione  generale  . Tutte  le  vol- 
te che  l’occafione  mi  fi  è prefentata,  ho  nomina- 
to con  eiattezza  gli  altri  Autori  , dai  quali  ho 
tratto  alcuni  metodi:  quefto  è un  triburo  , che  è 
ben  giufto  di  pagare  a quelli,  i quali  hanno  fat- 
to parte  al  pubblico  delie  loro  feoperte. 

Ancorché  io  dichiari  qui, che  fi  troveranno  nel- 
la mia  analifi  minerale  i metodi  per  trarre  da 
ciaicuna  miniera  fo  foftanze  Ialine , o metalli- 
che , che  erta  contiene , ciò  non  dee  far  confide- 
rare  quefto  libro  come  contenente  tutto  dò  che? 
è neceftario,  per  metter  quelli  che  Io  leggeran- 
no in  iftato  di  riconofeere  per  mezzo  di  un  lag- 
giù efitto,  tutto  ciò  che  contiene  cialcun  minera- 
le » Non  c Hata  mia  intenzione  di  dare  un  trat- 

a 4 tato 


v'nìt  P RE  F A Z I O N t. 
tato  di  Docimafiica;  così  non  ne  ho  prefo,fenoa 
quanto  era  alfolutamente  neceffario  per  far  bene 
intendere  1*  analifi  minerale  , e renderla  tanto 
completa,  quanto  lo  deve  effere  in  un  Trattato 
Elementare  . Non  ho  dunque  defcritto  , fe  non 
che  le  principali  operazioni  di  quella  fpecie  , 
quelle  che  fono  fondamentali , e che  conforme  ho 
già  detto,  devono  fervire  di  modello  per  le  al- 
tre , ed  ho  foppreffo  tutti  i dettagli  acce  fior  j , 
che  non  fono  necelfarj,  fe  non  che  per  l’arte  dei 
faggi  propriamente  detta . 

Pertanto  le  perfone  , che  vorranno  acquifiare 
fu  quell’arte  tutte  le  cognizioni  convenevoli , de- 
vono aver  ricorfo  alle  Òpere,  che  trattano  fpe- 
cialmente  di  quella  materia,  e particolarmente  a 
quella  , che  ha  pubblicata  il  Sig.  HeLlot  : opera 
di  cui  fi  comprende  tanto  più  il  merito  , quanto 
fi  e più  iniziato  nella  Chimica,  e che  arricchita 
di  un  gran  numero  di  offervazioni , e di  fcoperte 
da  quello  dotto  Chimico,  riempie  il  fuo  oggetto 
in  maniera  che  non  lafcia  cofa  alcuna  da  de  fide- 
rare.  Ecco  gli  avvertimenti , che  ho  creduto  con- 
venevoli in  propofito  della  mia  analifi  dei  mine- 
rali ; quanto  a quella  dei  vegetali,  e degli  ani- 
mali, ne  eiporrò  il  piano  molto  fommariamente . 

Tutte  le  materie  vegetali  efiendo  fufcettibili  di 
fermentazione,  e fomminiftrando  nella  loro  anali- 
fi, allorquando  fono  fermentate,  dei  principj  dif- 
ferenti da  quelli  , che  fe  ne  traggono  allorquando 
ron  lo  fono , le  ho  divife  in  due  clafiì  ; la  prima 
delle  quali  rinchiude  i vegetali  nel  loro  fiato  na- 
turale , e che  non  hanno  provato  fermentazione  ; 
e Ja  feconda, quelli  che  hanno  fermentato.  1 me- 
todi , per  mezzo  dei  quali  fi  traggono  dai  vege- 
tali tutti  i principj  , che  fe  ne  pofiono  efirarre 
fenza  ilfoccorfo  del  fuoco , cominciano  quefta  ana- 
lifi; il  feguito  conduce  alle  operazioni , per  mez- 
zo delle  quali  fi  decompongono  le  piante  con  1’ 
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aiuto  di  un  calore  graduato  dal  più  leggero  fino 
al  più  violento  , tanto  nei  vali  chiufi,che  all’aria 
libera . 

Non  ho  già  fatto  1*  filetta  divifione  nel  regno 
animale , perchè  le  follanze  che  lo  compongono 
non  fono  fufcettibili , fe  non  che  dell’ultimo  gra- 
do di  fermentazione  , o di  putrefazione  , e per* 
chè  altresì  i principi,  che  effe  formicolio 5 etten- 
do  putrefatte,  o no,  fono  i medefimi , e non  va- 
riano , fe  non  che  rapporto  alle  loro  proporzioni , 
e all’ordine  col  quale  fi  feparano  nel  tempo  dell* 
anali  fi . 

Ho  cominciato  quell’ analifi  dall’efame  del  lat- 
te degli  animali  , che  non  fi  nutrifcono  fe  non 
che  di  vegetali,  perchè  quella  foftanza,  ancorché 
lavorata  nel  corpo  dell’  animale , e approffimata 
con  ciò  alla  natura  delle  materie  animali  , ciò 
non  ottante  rattòmiglia  ancora  molto  ai  vegetali  , 
ai  quali  etta  dee  la  fua  origine  , ed  è una  colà  di 
mezzo  tra  il  vegetale,  e l’ animale.  Di  là  pattò 
all’analifi  delle  materie  animali  propriamente  det- 
te, quelle  che  fanno  parte  del  corpo  dell’ anima- 
le medefimo.  Viene  in  feguito  1*  efame  delle  fo- 
ftanze rigettate  fuori  del  corpo  dell’  animale  co- 
me fuperflue , e inutili  . Finalmente  queft’  ulti- 
ma parte  viene  terminata  dalle  operazioni  , che 
fi  fanno  fopra  4’  alcali  volatile  : foftanza  ialina  , 
che  rappreienta  una  delle  principali  parti  nelle 
analifi  delle  materie  animali. 

Ancorché  nell’idea  generale  che  ho  efpofta  dell* 
ordine,  che  ho  feguito  in  quello  Trattato  di  Chi- 
mica Pratica,  non  abbia  fatto  menzione  che  dei 
metodi,  che  fervono  alle  analifi , quella  non  ottan- 
te non  è la  fola  fpecie  di  operazioni , che  vi  ho 
fatte  entrare  . Se  non  ne  contenette  altre  , il  li- 
bro farebbe  molto  difettofo,  perchè  l’oggetto  del- 
la Chimica  non  è folamente  di  far  l’ analifi  dei 
mifti  , che  ci  offre  la  Natura  per  trarne  le  fo- 
tta n- 
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lïanze  pi  à fempltci  delle  quali  k> no  componi  } 
s»a  ancora  di  riconoicere  per  mezzo  di  molte  ef* 
perienze  le  proprietà  di  quelle  foftanze  primige- 
nie j e di  ricombinarle  in  diverfe  maniere  infie- 
me,  o con  altri  corpi,  per  far  ricomparire  Î prU 
sni  midi  con  tutte  le  loro  proprietà  , o ancora 
formarne  dei  nuovi  * dei  cjuah  la  natura,  non  ci 
Ba  dato  il  modello,  bi  troveranno  dunque  in  que- 
fio  libro  non  fola  mente  i metodi  per  rifolvere  , 
e decomporre  , ma  ancora  quelli  che  fervono  a 
combinare,  e ricomporre.  CU  ho  polli  dopo  Tana- 
Ufi,  offervando  quanto  mi  è (lato  pofftbile  , che 
@flì  non  interrorrtpelfero  l’ordine  ,e  che  non  im- 
pedilfero  di  i equitante  la  concatenazione* 
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SEZIONE  I. 

Delle  operazioni , che  fi  fanno  fi opra  le  foftanze 

fi  aline  minerali . 


CAPITOLO  I. 
Dell’acido  vetriolico. 


PRIMO  METODO. 


Trarre  il  vetriolo  dalle  piriti. 

Rendete  quella  quantità,  che  vi  pia- 
cerà di  piriti  ferruginee  ; falciatele 
efpolle  all’  aria  per  qualche  tempo  , 
effe  fcrepoleranno , fi  apriranno  , per- 
deranno il  loro  brillante  , e fi  ridurran- 
no in  polvere . Mettete  quella  polvere  in  una  cu- 
curbita di  vetro,  e vedutevi  lopra  il  doppio  del 
fuo  pefo  di  acqua  calda  ; agitate  il  tutto  con  un 
piccolo  legno,  il  liquore  diverrà  torbido  . Verfa- 
telo  ancora  caldo  in  un  imbuto,  dentro  di  cui  vi 
Tomo  IL  A ha 
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fia  un  filtro  di  carta  fugante,  e lafciatelo  filtraf- 
fi,  e colare  in  un’altra  cucurbita  di  vetro, {opra 
la  quale  voi  avrete  pofto  l’imbuto.  Verfate  della 
nuova  acqua  calda  {opra  la  polvere  delle  piriti  , 
e reiterate  ciò  , diminuendo  Tempre  la  quantità 
dell’acqua  fino  a che  l’acqua,  che  voi  trarrete 
dadi  {opra  le  piriti,  non  abbia  più  alcun  fapore 
aftringente  , e vetriolico. 

Radunate  tutte  quefte  acque  vetrioliche  in  un 
vaio  di  vetro  elpanfo  ; ponete  quefto  vaf©  fopra 
un  bagno  di  rena,  e ribaldatelo  fino  al  punto  che 
ne  elea  un  fumo  affai  confiderabile  ; ma  offervate 
di  non  far  punto  bollire  il  liquore  . Continuate 
quefto  medefìmo  grado  di  fuoco  fino  a che  lafuper- 
ficie  del  liquore  incominci  ad  offufearfi,  come  fe 
vi  foffe  caduto  fopra  della  polvere  . Allora  ceffate 
di  fvaporare  , e portate  il  vafo  in  uri  luogo  fref- 
co.  Nello  fpazio  di  ventiquattro  ore  vi  fi  forme- 
rà una  certa  quantità  di  criftalli  di  color  verde  , 
e di  figura  romboidale  , che  fono  il  vetriolo  di 
Marte  . Travafate  il  liquore  che  refta , aggiunge- 
tevi il  doppio  del  fuo  pefo  di  acqua,  filtrate,  fva- 
porate  , e lafciatelo  criftallizzare  come  la  prima 
volta,  e ripetete  ciò  fino  a che  effo  non  produca 
più  niente  di  criftalli  . Serbate  feparatamente  i 
criftalli, che  voi  avrete  tratto  in  ciafcuna  criftal- 
lizzazione  . 

Offervazioni . 

Le  piriti  fono  minerali,  il  pefo, e il  colore  briR 
lante  dei  quali  impongono  fovente  alle  perfone  , 
che  non  hanno  molta  cognizione  fopra  le  miniere  . 
Al  primo  aipetto  le  crederanno  miniere  molto  ric- 
che , e pure  non  fono  compofte  che  di  una  piccola 
quantità  di  metallo  unito  con  molto  zolfo,  o arie-» 
nico . e qualche  volta  con  l’uno,  e con  l’altro. 

Allorché  fi  percuotono  cori  un  fucile  di  acciajo, 
effe  gettano  delle  fcintillc , come  U pietre  da  ar- 
chi- 
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tnibugio  , e fpandono  un  odore  zolfureo  . Queltâ 
piccola  prova  momentanea  può  fervire  per  farle 
riconoi'cére  . Il  metallo  , che  lì  trova  il  più  fre- 
quentemente , e il  più  abbondantemente  nelle 
piriti,  è il  ferro  ; qualche  volta  la  quantità  di 
quello  metallo  eguaglia  e forpaffa  ancora  quella 
del  éolfo . Le  piriti,  oltre  le  materie  metalliche, 
e zolfuree  , contengono  ancora  una  celta  quantità 
di  terra  non  metallica . 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  piriti  ; le  une  non  con- 
tengono che  del  ferro , e dell’arfenico , e quelle  non 
hanno  tutta  la  proprietà  di  cadere  da  loro  mede  Li- 
me in  efflorefcenza  all’aria,  e di  cangiarli  in  ve- 
triolo. Non  vi  fono,  le  non  quelle,  che  fono  fem- 
plicemente  férruginofe  , e zolfuree  , o almeno, che 
non  contengono,  che  una  piccoliflìma  quantità  dì 
rame,  o di  àrfenico,  che  abbino  una  tal  proprie- 
tà: e ancora  fra  quelle  , che  non  fono  coni  poli  e che 
di  ferro  e di  zolfo,  ve  ne  fono  che  re  ila  no  gli  an- 
ni intieri  efpofte  all’aria  lenza  fiorire, e nemme- 
no provano  giamfnai  alcuna  alterazione  fenfibile  . 

L’ efflorelcenza  delle  piriti  ferruginofe,  e le  al- 
terazioni, che  elfe  provano,  fono  molto  degne  di 
òffe r va z ione  . Quelli  fenomeni  dipendono  dalla  pro- 
prietà fingolare,  che  ha  il  ferro  di  decomporre  il 
zolfo  col  loccorlo  dell’umidità.  Se  fi  m e fcola  e fat- 
tamente infieme  della  limatura  di  ferro  ben  fino 
con  dei  fiori  di  zolfo,  e che  s’inumidifca quella me- 
fcolanza  con  dell’acqua,  e fifa  fi  rifcalda  confiderabil- 
rnente,  fi  gonfia,  lafcia  fcappare  dei  vapori  zolfu- 
rei,  e fino  s’ infiamma  j ciò  che  relia  fi  trova  can- 
giato in  vetriolo  marziale  . Il  zolfo  per  confie gu e n- 
za  in  quella  occafiòne  fi  decompone;  la  fua  parte 
infiammabile  lì  diflìpa,o  fi  confuma  ; e il  luo  acido 
fi  unifice  al  ferro  col  quale  egli  forma  il  vetriolo. 

La  medefima  cofa  fuccede  alle  piriti  , che  non 
fono  le  non  un  compofto  di  ferro,  e di  zolfo.  Ciò 
tion  oflante  ve  ne  fono > conforme  abbiamo  det- 
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10  , dì  quelle  , che  non  poffono  cadere  da  loro 
ftefTe  in  efflorefcenza  , e cangiarli  in  vetriolo  . 
Ciò  iuccede  apparentemente,  perchè  le  parti  fer- 
ruginofe  , e zolfuree  di  quelle  piriti  , non  fono 
intimamente  mescolate  infìeme,  o perchè  fi  tro- 
vano alcune  parti  terree  interpofte  fra  di  effe . 

Per  trarre  il  vetriolo  da  quelle  piriti  bi fogna 
fargli  provare  per  qualche  tempo  l’azione  del  fuo- 
co , che  bruciando  una  porzione  del  loro  zolfo,  e 
rendendole  meno  compatte,  porge  modo  all’aria, 
e all’umidità,  alle  quali  fi  efpongono  doro,  di  pe- 
netrarle, e di  procurare  in  elfe  i medefimi  can- 
giamenti , che  provano  quelle  , che  fiorilcono  da 
loro  mede  lime . 

Le  piriti,  che  contengono  del  rame,  e dell’ ar- 
fenico,  e che  per  tal  ragione  non  polfono  cadere  in 
efflorefcenza , hanno  pure  bifogno  di  provare  l’a- 
zione del  fuoco,  il  quale  oltre  gii  effetti  che  pro- 
duce fopra  le  piriti  i'emplicemente  zolfuree  , e 
ferruginofe , diffipa  la  maggior  parte  dell’ arfenico 
di  quelle  . Tali  piriti  dopo  l’ arroflimento  efiendo 
efpofte  all’aria  per  un  anno  e più;  danno  pure  del 
vetriolo;  ma  quello  vetriolo  non  è femplicemente 
ferruginoiò  , egli  è unito  con  una  certa  quantità 
di  vetriolo  turchino,  che  ha  fi  rame  per  baie. 

Qualche  volta  nelle  acque  vetrioliche  , che  fi 
fono  tratte  da  di  l'opra  alle  piriti,  vi  è dell’allume , 
ed  appunto  per  caufa  di  quelli  differenti  fall  ab- 
biamo detto , che  è bene  di  confervare  a parte  i 
crillalli,  che  fi  traggono  nelle  differenti  criftalliz- 
zazioni  . Con  quello  mezzo,  fi  poffono  efaminare 
feparatamente  , e vedere  di  quale  ipecie  e {fi  fono. 

Allorché  il  vetriolo  di  marte  non  è alterato  fe 
non  che  dalla  mefcolanza  del  vetriolo  di  rame  , 
egli  è facile  il  purificarlo  per  renderlo  intiera- 
mente marziale  ,dilciogliendolo nell’acqua  , e met- 
tendo in  quella  risoluzione  delle  lame  di  ferro  . 

11  ferro  avendo  maggiore  affinità  con  1*  acido 

ve- 
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vètriòlico,  che  il  rame,  ne  fepara  quello  meta  U 
lo,  e fi  foftituifce  in  fuo  luogo  per  formare  ufi 
Vetriolo  puramente  ferruginoio. 

L’  operazione  in  grande  per  mezzo  di  cui  ri 
trae  il  V ittiolo  dalle  piriti  fi  fa  così . Si  aduna  una 
quantità  di  piriti  in  uno  fpazio  di  terreno  efpo- 
ito  all’aria:  effe  fono  ammattiate  le  une  fopra  l’al- 
tre  all’ altezza  di  circa  tre  piedi  . Si  lafciano  irt 
que  fio  luogo  a provare  l’azione  dell’aria  , del  fo- 
le, e della  pioggia  per  lo  fpazio  di  tre  anni , coh 
aver  cura  di  muoverle  di  lei  in  fei  meli  , ad  og- 
getto di  facilitare  1’  efflorefcenza  di  quelle,  che 
fono  di  fotto . Per  mezzo  di  canali  fi  fa  colare  in 
lina  cifterrta  l'acqua  di  pioggia,  che  ha  lavato  que- 
lle piriti  , e quando  ne  è fiata  metta  infieme  una 
gran  quantità  , fi  fa  fvaporare  fino  a pellicola  In 
gran  vali  di  piombo,  avendo  cura  dì  gettarvi  una 
certa  quantità  di  ferro,  una  parte  del  quale  fi  di- 
fcioglie  in  quello  liquore  , perchè  effa  contiene 
dell’acido  vetriolico , che  non  è battantemente  im- 
bevuto. Allorché  effa  è i uffici  e lite  mente  fvapora- 
ta  5 fi  inette  in  altri  Vafi  grandi  di  piombo,  o di 
legno,  per  lanciarvi  formare  i criflalli , e fi  metto- 
no in  quelli  medefimi  vafi  molti  pezzi  di  legno 
differentemente  incrociati , che  moltiplichinole  fu- 
perfide,  fopra  le  quali  i criflalli  pcfìòno  attaccarli. 

Le  piriti  non  fono  i Ioli  minerali , dai  quali  fi 
potta  trarre  il  vetriolo  .*  tutte  le  minieredi  ferro, 
e di  rame,  che  contengono  del  zolfo,  pottòno  an- 
cora fornire  del  vetriolo  , o verde  , o turchino, 
fecondo  la  loro  natura,  con  farle  provare  l’azio- 
ne del  fuoco,  e lafciarle  per  qualche  tempo  cipo- 
lle all’aria;  ma  ficcome  vi  è un  maggior  profit- 
to a trarne  i metalli  , che  effe  contengono , or- 
dinariamente non  fe  ne  fa  quello  ufo.  E’  più  fa-* 
ciie  altresì  il  trarre  il  vetriolo  dalle  piriti,  che 
da  quefte  altre  materie  minerali . 
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SECONDO  METODO. 

Trarre  il  zolfo  dalle  piriti , e altri  minerali 

zolfurei . 

Riducete  in  polvere  groffa  la  quantità  , che 
yoi  vorrete  di  piriti  gialle  , o di  qualche 
altro  minerale  contenente  del  zolfo.  Mettete  que- 
lla materia  in  una  flotta  di  terra,  odi  verro, due 
terzi  della  quale  refiino  vuoti  , e che  abbia  il 
collo  largo  e lungo  . Ponete  quello  vaio  in  un 
bagnodi  rena  Copra  un  fornello  di  riverbero  ; adat- 
tatevi unrecipiente , che  fia  per  metà  pieno  di  ac- 
qua, e ponetelo  in  maniera,  che  il  collo  della  Por- 
ta entri  nell’acqua  per  la  lunghezza  di  un  polli- 
ce ; dategli  fuoco  a gradi,  offervando  di  non  io  for- 
zare tanto,  che  fi  fonda  la  materia.  Mantenete  la 
Porta  mediocremente  rolfa  per  un’ora,  o un’ora  e 
mezza  ; dopo  di  che  laiciate  raffreddare  i vali . 

Quali  tutto  il  zolfo  , che  lì  farà  feparato  dalla 
miniera  nel  tempo  dell’operazione,  fi  troverà  all’ 
ePremità  dei  collo  della  Porta,  dove  l’acqua  lo 
avrà  fermato  . Levatelo  col  farlo  Pruggere  per 
mezzo  di  un  calore  leggero  , che  non  Pa  capace 
di  fargli  prender  fuoco  ; o ancora  col  rompere  H 
collo  della  Porta . 

* 

Ojfervazione . 

Le  piriti  contengono  maggior  quantità  di  zolfo 
di  tutti  gli  altri  minerali,  fpecialmente  quelle, 
chq  hanno  un  bel  colore  di  rame  giallo,  che  mo- 
Prano  delle  forme  regolari , rotonde  , cubiche,  cla- 
rone, e le  rotture  delle  quali  fanno  vedere  degli 
aghi  brillanti  diretti  verfo  un  centro,  come  tan- 
fi raggi  * 


Tcx 


Tarte  L Sez>  L Cap . L y 

Per  Separare  il  zolfo,  che  effe  contengono , fiori 
biiogna  che  un  Calore  moderato . Abbiamo  già  det- 
to effer  neccffario,  che  la  flotta, di  cui  uno  fi  va- 
le, abbia  il  collo  lungo  e largo  , e ciò  perchè  il 
zolfo  poffa  paffarvi  liberamente.  L’acqua  , che  lì 
mette  nel  recipiente  * Io  ritiene,  lo  fiffa,e  gl’im- 
pedifce  il  diffparfi  , perciò  non  è neceffario  di 
chiudere  le  giunture  dei  vali.  Bensì  fa  a propo- 
sto l’ avvertire , che  qualunque  volta  fi  adopra  un 
fornello  da  distillare , in  cui  il  becco  della  Sorta 
fia  immerfo  nell’  acqua  come  li  è detto , farà  ne- 
ceffariiffimo  mantenervi  feimpre  fuoco,  di  manie- 
rachè  la  Sorta  non  pati  Ica  raffreddamento  di  for- 
te , poiché  in  tal  calo  l’aria  rarefatta  che  contie- 
ne venendo  a condenfarfi,  l’acqua  del  recipiente? 
Salirebbe  nella  Sorta,  e la  farebbe  crepare . 

Se  nella  diSillazione  dello  zolfo,  di  cui  qui  fi 
tratta,  la  materia  contenuta  nella  Sorta  cornili- 
ciaffe  a entrare  in  fufione,  l’operazione  fi  pro- 
lungherebbe confiderabilme&te  , e biiognqrebbe 
molto  più  di  tempo  per  trarne  tutto  il  zolfo,  per- 
chè la  fvaporazione  non  fi  fa  fe  non  che  alia  fu- 
perfide,  e perchè  quando  la  materia  è in  polve- 
re groffa , efià  prefenta  molto  più  di  fecce  , che 
quando  ella  è fufa . 

L’ iSeffo  ha  luogo  in  tutte  le  altre  diSillazio- 
ni . Una  certa  quantità  di  liquore  meffo  in  una 
Sorta  nel  fuo  Sato  di  fluidità  ha  bifogno  di  mag- 
gior tempo  per  l'vaporarfi,e  per  paffare  dalla  Sor- 
ta nel  recipiente  , che  fe  foffe  Sato  incorporato  ili 
qualche  corpo  ridotto  in  piccole  parti  , e che  il 
tutto  non  foffe  fe  non  fe  una  polvere  umida, an- 
corché s’ impiegaffe  nell’  una  , e nell’  altra  occa- 
fione  precifamente  il  medefimo  grado  di  fuoco. 

Se  le  materie  , dalle  quali  fi  vuol  trarre  il  zol- 
fo, non  poffono  loffrire  , lenza  entrare  in  fu  fio 
ne  , il  grado  di  fuoco  neccffario  in  queSa  opera' 
aione,  cioè  a dire  quello,  che  fa  arroflìre  ofcura~~ 

A 4 meu- 
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mente  la  flotta  , bi fogna  mefcolarle  con  qualche 
foftanza , che  non  ha  sì  facile  a fonderfi  . La  re- 
na groffa  ben  pura  può  effere  impiegata  con  fuc- 
ceffo  ; le  terre  afforbenti  non  fono  buone  in  que- 
lla occafione , perchè  fi  unirebbero  col  zolfo. 

I minerali  zolfurei  i più  facili  a fonderfi  fono 
le  piriti  ramofe,o  le  miniere  di  rame  giallojquel- 
le  di  piombo  ordinario  fono  ancora  molto  fufibili . 

In  quella  operazione  le  piriti  reflano  prive  di 
quafi  tutto  il  zolfo,  che  elle  contengono  , e per 
confeguenza  dopo  di  ciò  non  refla  più  , che  le 
parti  ferruginofe  , e ramofe , e la  porzione  di  ter- 
ra non  metallica,  che  noi  infegneremo  a feparar- 
ne,  allorché  tratteremo  di  quelli  metalli.  Ho  det- 
to , che  le  piriti  in  quell’  operazione  perdono 
quafi  tutto  , e non  tutto  affatto  , il  zolfo  che- 
contengono,  imperciocché  , pollo  che  non  fi  efe- 
guifca  quella  feparazione  del  zolfo  fe  non  fe  in 
vali  chiufi , ne  rimane  fempre  una  certa  quantità 
eflremamente  aderente,  che  farebbe  quafi  impof- 
fibile  levar  via  affatto  , con  tutto  che  vi  fi  ap- 
plicaffe  un  fuoco  molto  più  gagliardo  di  quel- 
lo prefcritto  nella  regola  , e che  fi  foffero  idei- 
le , come  appunto  conviene  fare  , le  piriti  od  al- 
tri minerali  zolfurei , della  fpecie  più  facile  a la- 
nciare il  zolfo  . Solo  con  un  fuoco  fortilfimo  , e 
all’aria  libera  , fi  potrà  fepararlo  , o dillruggerlo 
intieramente . 

In  molti  luoghi  fi  trova  una  gran  quantità  di 
zolfo  naturale  . I Vulcani  ne  fono  ripieni  , e fe 
ne  raccoglie  ai  piedi  di  quelle  montagne . Nevien 
pure  fomminillrato  da  molte  forgenti  di  acque  mi- 
nerali , e fe  ne  trova  di  fublimato  fotto  le  volte 
di  certe  fontane,  e fra  l’ altre  a una  fontana  mi- 
nerale di  Aquifgrana. 

Se  ne  ricava  in  Alemagna,e  in  Italia  per  mez- 
zo di  una  operazione  in  grande,  dalle  piriti,  e al- 
tri minerali  abbondanti  di  zolfo.  Quello  lavoro  fi 

uni- 
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Uniforma  al  metodo,  che  abbiamo  dato,  e nonn« 
differiice  le  non  perchè  il  zolfo  elfendo  di  poco 
valore  , non  fi  prendono  tante  precauzioni  . Suol 
ballare  metter  i minerali  zolfurei  in  crociuoli 
ben  grandi , o in  una  jfpecie  di  cucurbite  di  ter- 
ra : fi  difpongano  in  maniera  nel  forno  , che  ei- 
fendo  fula  la  parte  zolfurea , effa  polla  colare  in 
certi^afi  pieni  di  acqua,  ove  elfa  li  fiffa . 

11  zolfo*  che  fi  ellrae  , o per  diftillazione  * © 
colla  femplice  fufione,  non  è fempre  puro. 

Allorché  fi  eftrae  per  mezzo  della  diftillazione, 
fe  le  materie*  dalle  quali  fi  cava,  contengono  an- 
cora altri  minerali , all’ incirca  tanto  volatili  quan- 
to elfo,  come  fono  per  efempio  l’arfenico,  e il 
mercurio,  quelli  minerali  s’inalzano  pure  conef- 
fo  nella  diftillazione.  Ma  è facile  l’ accorgetene  , 
perchè  il  zolfo  puro  fublimato  è fempre  di  un  bel 
colore  giallo  che  $’  accolla  al  color  di  cedro.  Se 
egli  è roffo,  o che  abbia  qualche  ombra  di  que- 
llo colore,  è un  fegno  che  fi  è fublimato  con  ef- 
io  dell’ arsenico. 

Il  mercurio  fublimato  col  zolfo  gli  dà  pure  un 
colore  roffo,  ma  è ben  più  raro  , che  il  zolfo  fia 
alterato  dalla  mefcolanza  di  quella  foftanza  metal- 
lica * effendochè  l’arfenico  fi  trova  lovente  combi- 
nato nelle  piriti,  e in  altri  minerali  zolfurei,  e il 
mercurio  al  contrario  vi  s’incontra  molto  raramente . 

Ciò  non  oftante  fe  fuccedeffe  che  fi  folfe  fubli- 
mato del  mercurio  con  il  zolfo  nella  diftillazione  ,■ 
fi  potrebbe  riconofcerlo  efaminandone  il  fublima- 
to, il  quale  avrebbe  le  proprietà  del  cinabro:  la 
fua  frattura  farebbe  vedere  l’ interiore  difpofto  in 
forma  di  aghi  applicati  lateralmente  gli  uni  fopra 
gli  altri  : il  pefo  di  quello  fublimato  farebbe  con^ 
fiderabiliffimo  : finalmente  il  gran  calore  del  luo- 
go, ove  fi  folfe  fermato,  ne  fornirebbe  un’  altro 
indizio  , perchè  il  cinabro  effendo  meno  volatile 
dell’  arienjc$ , e del  zolfo,  fi  attacca  in  luoghi  y il 

ca- 
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calore  dei  quali  non  permetterebbe  nè  al  zolfo  , 
nè  all*  arfenico  di  fermarvifi . 

Il  zolfo  può  e fiere  ancora  alterato  da  materie 
fifie,  tanto  metalliche,  quanto  terrofe , che  avrà 
ieco  portate  nella  diftillazione , o che  l’arfenico,  il 
quale  ha  ancora  maggior  virtù  per  trafportare  le 
materie  fifie,  avrà  fublimate  con  efio. 

Se  fì  vuol  feparare  dal  zolfo  la  maggior  parte  di 
quelle  materie  eftranee  -,  bifogna  metterlo  in  una 
cucurbita  di  terra,  che  fi  porrà  in  un  bagno  dire- 
na . Si  accomoderà  fopra  la  cucurbita  uno  o più 
aludeli , o fia.no  capitelli  fenza  fondo , e dipoi  non 
gli  fi  darà  fe  non  che  il  grado  di  calore  neceffa- 
rio  per  fondere  femplicemente  il  zolfo  : quello 
grado  di  calore  è ben  minore  di  quello,  che  bifo- 
gna per  feparare  il  zolfo  dalla  fua  miniera  . E fi- 
le ndo  il  zolfo  fufo,  fi  fublimerà  in  fiori  cedrini  , 
che  fi  attaccheranno  aile  pareti  dei  capitelli.  » 
Quando  fi  capirà  che  non  fi  fublima  più  nien» 
te  a quello  grado  di  fuoco , converrà  lafciar  raf-  , 
freddare  i vafi . Si  troverà  al  fondo  della  cucurbi- 
ta una  malfa  zolfurea,  la  quale  conterrà  la  mag- 
gior parte  delle  materie  eftranee,  che  erano  uni- 
te con  il  zolfo.  Quella  malfa  avrà  un  colore  più  , 
o meno  rollo  , o grigio  , fecondo  la  natura  dell* 
materie  che  vi  faranno  relfate  . 

Allorché  parleremo  dell’ arfenico,  e del  mercu- 
rio, additeremo  i modi  per  feparare  interamente 
il  zolfo  da  quelle  follanze  metalliche . 

TìsSs:  $ 

TERZO  METODO, 

Efirarre  /’  allume  dai  minerali  allumino fi . 

P Rendete  dei  minerali,  che  fi  fappia,  o fi  con- 
getturi, che  contengano  dell’ allume  . Elpo- 

ne- 
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nctcli  all’aria  per  lafciargli  cadere  in  e ffiore  feeri- 
ca. Se  rimangono  per  lo  fpazio  di  un  anno  lenza 
provare  alterazione  fenfibile , calcinateli , e laicia- 
ici atei i dipoi  e i porti  all’aria,  fino  a che  metten- 
done fulla  lingua  li  l'ente  un  iapore  aftringente, 
e alluminolo. 

Allorquando  querte  materie  faranno  in  tale  fla- 
to, mettetele  in  un  vaio  di  piombo,  o di  vetro; 
verfatevi  fppra  tre  volte  piu  del  fuo  pelo  di  ac- 
qua calda,  fate  bollire  il  liquore,  filtratelo,  rei- 
terate , e annacquate  così  la  terra  fino  a che  l’ac- 
qua, che  ne  trarrete  di  fopra,  non  abbia  più  ia- 
pore. Mescolate  infìeme  tutte  querte  diffoluzioni , 
e lafciatele  ripofare  per  ventiquattro  ore,  affin- 
chè le  parti  greffe,  e terrofe  , che  effe  contengo- 
no, portano  depofitarfi  al  fondo  ; oppure  filtrate  il 
liquore  , e fatelo  (vaporare  fino  a che  erto  porta 
(ottenere  un  uovo  frefico . Lafciatelo  raffreddare  , 
e ripofare  per  lo  fpazio  di  ventiquattro  ore  ; vi  fi 
formeranno  dei  enfiarti  , che  per  lo  più  fono  di 
vetriolo,  mentre  raramente  fi  ottiene  dell’ allu- 
me in  quella  prima  crirtallizzazione  . Separate 
quelli  enfiarti  vetriplici,  e fie  vi  fi  trovano  dei 
enfiarti  di  allume , biiògna  tornare  a dificioglierli , 
e farli  crifiallizzare  una  feconda  volta  per  purifi- 
carli, pofeiachè  partecipano  della  natura  , e del 
colore  del  vetriolo.  Traete  con  quello  metodo  tut- 
to quello,  che  il  liquore  potrà  darvi  di  allume. 

Se  con  quello  mezzo  non  ottenete  dei  enfiarti 
di  allume,  fate  bollire  di  nuovo  il  vofìro  liquore, 
e aggiungetevi  la  ventèlima  parte  del  fuo  pelo  di 
un  forte  ranno  di  cenere  di  Tofcana  , o fia  allu- 
me di  feccia,  o un  terzo  del  fuo  pelò,  di  orina  pu- 
trefatta, oppure  un  poco  di  calcina  viva.  L’efpe- 
rienza  , e i tentativi  fanno  conofcere  quale  di 
quelle  tre  fiotta nz e è da  preferirli  fecondo  la  dif- 
ferente natura  dei  minerali , fopra  i quali  fi  ope- 
ra t Continuate  a far  bollire  ; fe  nel  liquore  vi  fa- 
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rà  dell’allume,  comincierà  a vederi!  un  pre^lpir 
tato  bianco  ; Iafciatelo  allora  raffreddare , e ripo- 
fare  . Quando  il  precipitato  bianco  avrà  depollo  al 
fondo,  travafatelo,  e lafciate  in  ripoio  formarfi  i 
criftalli  allumino!!  fino  a che  il  liquore  non  poffa 
più  fornirne:  egli  farà  allora  molto  denfo. 

0 Nervazioni . 

Si  trae  l’allume  da  molte  fpecie  di  minerali  t 
In  certi  luoghi  d’Italia,  e in  molte  altre  parti 
fiorifere  da  fe  medefimo  fopra  la  fuperficiè  della 
terra.  Si  raccoglie  con  le  granate  , e fi  fa  cade- 
re in  certe  folle  piene  di  acqua  . Se  ne  carica 
quell' acqua  fino  a che  effa  ne  abbia  difciolto  tut- 
to quello,  che  ne  può  difeiogliere  . Dipoi  fi  fil- 
tra, fi  lafcia  fvaporare  in  grandi  vafi  di  piombo  , 
e allorquando  è ballarìtemente  fvaporata  , e fui 
punto  di  dare  dei  crifialli  , fi  verfa  in  certi  tini 
di  legito  per  lafciar  crillallizzare  il  fale . 

Nei  terreni  allumino!!  fi  trovano  fpeffo  delle 
forgenti , le  acque  delle  quali  tengono  in  diffelu- 
zione  una  gran  quantità  di  allume,  e balla  fare 
fvaporare  quell’ acque  per  cavarlo. 

Nei  contorni  di  Roma  vi  fono  delle  pietre  mol- 
to dure  , che  fi  lavorano  come  quelle , che  lervo- 
no  alle  fabbriche  : quelle  forniicono  molto  allu- 
me . Per  elirarlo  fi  fanno  provare  una  calcinazio- 
ne di  dodici , o quattordici  ore  ; dopo  di  che  fi  el- 
pongono  all’aria  in  tanti  mucchj , e fi  avrà  cura  di 
adacquarle  tre  o quattro  volte  il  giorno  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni . In  capo  a quello  tempo 
effe  cominciano  a fiorire  , e a coprirli  di  una  ma- 
teria rolfaflra.  Si  fanno  bollire  nell’acqua,  che  fi 
carica  di  tutto  l’allume  che  effe  contengono,e  che 
fi  cava  in  crillalli  facendola  fvaporare  . Quello  è 
1’  allume , che  fi  chiama  allume  ài  Roma . 

Molte  fpecie  di  piriti  fornifcono  pure  dell’allu- 
me - 
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me  . Si  trova  in  Inghilterra  una  pietra  piritola  > 
il  colore  della  quale  fi  accoda  a quello  della  lava- 
gna. Quella  pietra  contiene  molto  zolfo  , da  cui 
fi  rende  libera  con  farla  bruciare . Dipoi  fi  fa  ma- 
cerare nell’  acqua  , che  difcioglie  tutto  ciò  che 
ella  contiene  di  allume  . Si  aggiunge  a quella 
diffoluzione  una'  certa  quantità  di  ranno  di  cene- 
re di  piante  marittime  . 

Gli  Svezzefi  hanno  una  pirite  brillante  di  co- 
lor di  oro  frammifchiata  di  macchie  argentee  , 
dalla  quale  traggono  il  zolfo,  del  vetriolo,  e dell1 
allume  . Elfi  ne  feparano  il  zolfo,  e il  vetriolo 
nel  modo  , che  noi  abbiamo  indicato  . Quando  il 
liquore  , da  cui  fi  c tratto  il  vetriolo  , è dento  , 
e che  più  non  vi  fi  formino  criflalli  vetriolici , vi 
aggiungono  V ottava  parte  del  fuo  pefo  di  orina 
putrefatta  , e di  ranno  di  cenere  di  legno  nuovo  ; 
il  che  fa  fubito  comparire,  e precipitare  al  fondo 
del  liquore  una  gran  quantità  di  materia  roffa  . 
Effi  decantano  il  liquore  da  difopra  il  precipitato, 
lo  fanno  ivaporare  , e vi  fi  formano  dei  bei  cri- 
Halli  di  allume  . 

L’  allume,  come  lo  moflra  abbaflanza  ciò  che 
abbiamo  detto  delle  differenti  matrici  dalle  quali 
fi  cava  , rade  volte  è folo  nelle  acque  , con  le 
quali  fi  è fatto  il  ranno  alle  materie  alluminofe . 
Eifo  ha  quafi  tempre  con  fe  una  certa  quantità  di 
vetriolo,  o di  altre  materie  ialine  minerali,  che 
fervono  di  ofiacolo  alla  tua  criflallizzazione  , e gli 
impeditcono  di  purificarti.  Appunto  per  iepararne 
quelle  materie  , fi  mefcola  nelle  acque  cariche 
di  allume  una  certa  quantità  di  ranno  di  alcali 
uno  , e di  orina  putrefatta,  che  contiene  molto 
alcali  volatile  . Quelli  alcali  hanno  la  proprietà 
di  decomporre  tutti  i Gali  neutri  che  hanno  per 
baie  una  terra  afforhente,  g una  follanza  metal- 
lica, e di  decomporre  più  facilmente  quelli,  che 
hanno  per  baie  una  loftanza  metallica , che  quel- 
li, 
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li,  la  bafe  dei  quali  è terrofa . Per  confeguciiia  3 
Se  le  ne  me  Scola  in  un  liquore,  che  tenga  in  dillo- 
luzione  1’  una  e l’altra  Specie  di  quelli  Sali , ehi 
devono  decomporre  quello  , la  cui  baie  è metal- 
lica , piuttoflo  che  quello,  la  baie  di  cui  è.  ter- 
rofa. Quello  è ciò  che  Succede  in  una  diffoluz io- 
ne di  allume,  e di  vetriolo.  La  parte  metallica  di 
quell’ultimo  è Separata  dal  fuo  acido  per  mezzo 
degli  alcali,  allorché  fé  ne  mefehia  ili  quefta  diU 
iòluzione  5 e quella  parte  metallica,  la  quale  per 
lo  piu  è ferruginofa  , è quella  che  comparisce 
Sotto  la  forma  di  precipitato  rolla  Uro  , di  cui  noi 
abbiamo  parlato. 

Ma  Siccome  gli  alcali  decompongono  ancora  1 
{ali  neutri , che  hanno  per  bafe  urta  materia  ter- 
rofa, bifogna  fare  attenzione  di  non  aggiungerne; 
una  troppo  gran  quantità;  altrimenti  tutto  ciò 
che  ecoedeffe  la  doie  necelTaria  per  decomporre 
ciò  che  il  liquore  contiene  di  vetriolo,  agirebbe 
Sopra  l’allume,  e lo  decomporrebbe  ancora. 

Gli  alcali,  che  s’impiegano  per  facilitare  la  cri- 
(lallizzazione  dell’  allumfe , lì  unifeono  con  1’ acido 
vetriolico,  che  teneva  in  dilSoluzione  le  mate- 
rie che  hanno  precipitate,  e formano  con  elfo 
dei  Sali  neutri  differenti  Secondo  la  loro  natura  . 
Se  il  ranno  è di  ceneri  ordinarie  , il  Sai  neutro 
è un  tartaro  vetriolato;  Se  è di  ceneri  di  piante 
marittime  della  natura  della  Soda  , il  Sai  neutro 
è un  Sale  di  Glauber  ; Se  è orina  putrefatta  , il 
Sai  neutro  è un  Sale  ammoniacale  vetriolico.  Una 
parte  di  quelli  Sali  è confufa  con  l’allume  , che 
nell’operazione  in  grande  lì  criflallizza  in  groffe 
malfe  , e da  ciò  deriva,  che  vi  Sono  delle  Specie 
di  allume,  che  miSchiate  con  un  alcali  filfo  han- 
no un  odore  di  alcali  volatile. 

I cr iftalli  dell’allume  Sono  ottaedri  , cioè  a di- 
re Solidi  a ott©  facce  . Quelli  ottaedri  Sono  pira- 
luidi  triangolari  , gli  angeli  delle  quali  fono  ta- 
gliati 
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gl'iati  111  guifa,  che  quattro  delle  loro  faccie  fo- 
no efagoni , e le  altre  quattro  triangoli. 

Il  zolfo,  il  cetriolo  , e l’ allume  fono  le  tre 
materie  le  più  cognite,  nelle  quali  rifiede  parti- 
colarmente 1’  acido  univerfale  , o vetriolico,  e 
dalle  quali  convien  fepararlo  per  averlo  puro.  E 
quella  è la  ragione , per  cui  avanti  di  parlare  dell’ 
effrazione  di  quello  acido,  abbiamo  creduto  elfe- 
re  a propofito  propor  la  maniera  di  feparare  que- 
lle iftelfe  materie  flagli  altri  minerali  dai  quali 
fi  polfono  ritrarre . 

All’incontro  tutte  le  altre  matrici  , alle  quali 
1*  acido  vetriolico  è più  di  frequente  unito,  û 
polfono  rapportare  a una  delle  materie  che  fer- 
vono di  bafe  a quelli  tre  minerali . 

Si  devono  riferire  al  zolfo  le  combinazioni  di 
acido  vetriolico  con  una  materia  infiammabile  : 
bifogna  perciò  guardarfi  dal  confondere  col  zolfo 
i bitumi  , nei  quali  fi  potrebbe  fcoprire  l’acido 
Vetriolico,  perchè  la  bafe  di  quelli  bitumi  è un 
vero  olio,  quando  quella  del  zolfo  è il  flogillico 
puro.  Ma  ficcome  gli  olj  contengono  elfi  pure  il 
flogillico,  che  unito  all’acido  vetriolico  forma  del 
vero  zolfo,  ne  fegue  , che  quelle  forti  di  bitu^ 
mi  polfono  elfere  in  qualche  forma  polli  nella 
clalfe  del  zolfo. 

Succede  l’illelfo  del  vetriolo.  Non  fi  dà  co  irme- 
ne mente  quello  nome  che  alle  combinazioni  for^ 
mate  dell’acido  vetriolico,  e del  ferro,  o del  ra- 
me , che  fono  i vetrioli  verde , e azzurro  , e a 
una  terza  fpecie  di  vitriolo,che  è bianco,  la  ba- 
ie di  cui  è uno  zinco,  o zelamina  ,*  ma  ficcome 
1’ acido  vetrielico  può  col  mezzo  di  combinazioni 
particolari  elfere  unito  a molte  altre  follanze  me- 
talliche , tutti  quelli  fali  metallici  devono  rap- 
portarli alla  clalfe  del  vetriolo. 

Bifogna  dire  parimente  la  tnedefima  cofa  deli* 
allume  , che  non  è altro  che  l’acido  vetriolico 

uni- 
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unito  à una  fpecie  particolare  di  terra  aflòrben* 
te.  Si  poffono  riferire  a quella  combinazione  tut- 
te quelle,  che  naicono  da  quello  medesimo  acido 
unito  a una  terra,  qualunque  ella  fìa. 

Quell’  ultima  clalfe  di  milli  , che  contengono 
1’  acido  vetriolico  , è la  più  elicla  , perchè  vi  è 
una  gran  quantità  di  terre  differenti  le  une  dall* 
altre,  con  le  quali  il  nollro  acido  è unito.  L’al- 
lume propriamente  detto  , il  geffo , il  talco  , le 
felenite  , i boli,  e tutti  gli  altri  compolli  di  que- 
lla fpecie,  non  fono  differenti  gli  uni  dagli  altri, 
fe  non  che  nella  lor  terra . 

Le  proprietà  differenti  , che  hanno  quelli  fali 
terrofi  , dipendono  dalla  natura  della  lor  bafe  . 
Quelli , che  fono  alluminoli , ritengono  molta  ac- 
qua nella  loro  crillallizzazione  ; il  che  gli  rende 
molto  facili  a llruggerfi  nell’acqua  , e dà  loro  la 
proprietà  di  acquillare  facilmente  la  fluidità  ac- 
quofa,  quando  fi  efpongono  al  fuoco.  Quelli,  che 
fono  della  natura  della  felenite , non  prendono 
nella  loro  criftaliizzazione  , che  una  piccoliffima 
quantità  di  acqua,  e fono  per  confeguenza  quali 
indiflol ubili  in  effa:  nemmeno  il  fuoco  lor  confe- 
rifce  alcuna  fluidità  acquofa  . Finalmente  igelfi,  e 
i talchi  fono  ancora  più  lontani  da  quelle  proprie- 
tà. La  natura  delle  terre  di  quelli  differenti  com- 
pofli  non  è ancora  conofciuta  , che  molto  imper- 
fettamente, e può  fornire  ai  Chimici  materia  di 
molte  ricerche  non  men  curiofe  che  utili . 

Si  trova  qualche  volta  l’acido  vetriolico  impe- 
gnato in  una  bafe  alcalina  Affa  . Quello  è quali 
tempre  l’alcali  del  fai  marino,  talché  quello  com- 
pollo è un  fale  di  Glauber  . Vi  fono  delle  acque 
minerali,  che  ne  contengono:  ciò  fuccede  , allor- 
ché quelle  acque  fono  cariche  di  vetriolo  , o di 
allume,  e nel  medefimo  tempo  di  fai  marino. 

Dai  principi  , che  abbiamo  Aabiliti  nei  nollri 
Elementi  fi  rileva)  che  l’acido  vetriolico  ha  una 

mino- 
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minore  affinità  con  le  foflanze  terrofe , e metal- 
liche, che  con  gli  alcali  fiffi,  e che  quello  mede- 
fimo  acido  vetriolico  è più  forte  che  l’acido  mari- 
no, ed  ha  più  affinità  di  effio  con  gli  alcali  fiffi  , 
Ciò  pollo  li  concepisce  facilmente  come  fi  forma 
il  fale  di  Glauber  naturale.  L’acido  dei  iali  allu- 
ni ino  fi , o vetriolici  laida  la  terra,  o il  metallo, 
al  quale  era  unito  , e lì  uniice  con  la  baie  del 
fai  marino,  di  cui  Scaccia  l’acido.  Il  calore  ajuta 
molto  quelle  decompolìzioni . 

Se  fi  trovalfe  del  fai  comune  Soffile  chiamato 
comunemente  fai  gemma  , o qualunque  altra  Spe- 
cie di  fai  marino  nelle  vicinanze  di  un  Vulcano, 
da  cui  fortilfe  del  zolfo  accefo  , come  Succede  di 
frequente,  e che  quello  zolfo  potelfe  arrivare  al 
fai  marino,  in  quello  luogo  pure  lì  formerebbe  il 
iale  di  Glauber,  perchè  l’acido  di  zolfo  lì  Sviluppa, 
e divien  libero  nel  tempo  della  Sua  com  bufi  ione  . 

Finalmente  Se  le  materie  alluminole  vetrioliche  , 
o il  zolfo  accefo , perveniffiero  in  qualche  luogo  , 
dove  vi  Soffierò  delle  ceneri  di  alberi , o di  piante 
confumate  da  qualche  incendio  , fi  troverebbe  del 
tartaro  vetriolato,  perchè  quelle  ceneri  contengo- 
no un  alcali  fiffio  analogo  a quello  del  tartaro. 

L’acido  vetriolico  impegnato  nelle  bafi  terrofe 
vi  fi  attiene  fortemente  in  forma,  che  non  fi  può 
difimpegnarlo  con  la  violenza  del  fuoco,  o almeno- 
non  iene  Separa,  che  una  piccoliffima  parte.  Non 
fi  può  Separamelo,  che  col  presentargli  un  alcali 
Salino,  nel  quale  effio  s’  incorpora  , Così  fi  ha  da 
cifrarlo  da  quelle  materie,  quando  fi  vuole  aver- 
lo puro:  effio  fi  attacca  meno  fortemente  alle  fo^ 
flanze  metalliche  , e per  mezzo  della  violenza  del 
fuoco  fi  Separa  da  effe  . Si  può  dunque  trarlo  da 
differenti  Ipecie  di  vetriolo,  ma  ordinariamente  li 
trae  dal  vetriolo  verde  , come  il  più  comune . 

Quanto  al  zolfo , Siccome  il  flogiffico,  che  è la 
Sua  baie,  e la  foflanza,  con  la  quale  1’  acido  ve- 
Tomo  IL  B trio- 
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trìolico  ha  la  maggiore  affinità  , farebbe  Impofflbi- 
le  a decomporfi  con  alcun  mezzo  , e fepararne 
l’acido 5 fe  egli  non  foffe  infiammabile;  ma  nel- 
la combufiione  il  flogifiico  fi  diftrugge  , e laicia 
libero  l’ acido  : così  fi  potrà  far  ufo  di  quello  mez- 
zo per  fepararlo  da  eflò.  Ade  fio  daremo  i meto- 
di, con  i quali  fi  trae  l’acido  dal  vetriolo,  e dal 
zolfo . 

QUARTO  METODO'. 

£ftrarre  /’  acido  vetriolico  dal  vetriolo  verde  * 

" ! ■ # , 

P Rendete  quella  quantità  , che  vi  piacerà  di 

vetriolo  verde , mettetelo  in  un  vafo  di  ter- 
ra non  verniciato.  Rilcaldatelo  gradatamente  . Ne 
efcono  in  principio  alcuni  vapori  ; dipoi  con  au- 
mentare un  poco  il  fuoco  egli  fi  liquefa  in  gra- 
zia dell’acqua  che  contiene,  e acquifla  la  fluidi- 
tà, che  noi  abbiamo  chiamata  acqnofa  * Continuan- 
do la  calcinazione,  la  fluidità  dim  inuifce  , fi  con- 
densa, e prende  un  color  grigio.  Aumentate  al- 
lora il  fuoco  , e continuatelo  fino  a che  il  fiale 
fia  ritornato  folido  , ed  abbia  acquiflato  un  color 
giallo  d’arancia,  e che  incominci  a divenir  roflò 
nei  luoghi  , che  toccano  immediatamente  le  pa- 
reti del  vafio;  allora  cavatelo  da  efiò,  e riduce- 
telo in  polvere . 

Mettete  quefio  vetriolo  così  calcinato,  e ridot- 
to in  polvere  in  una  buona  Aorta  di  terra,  la  me- 
tà almeno  della  quale  dovrete  laficiar  vuota . Po- 
nete la  Aorta  in  un  fornello  di  riverbero  , adat- 
tatevi un  gran  recipiente  di  vetro,  con  cui  voi 
Io  loterete  bene , e dategli  il  fuoco  a gradi . Voi 
vedrete  iubito  lortire  dei  vapori  bianchi  , che 
epureranno,  e rifcalderanno  il  recipiente.  Conti- 
nua- 
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huate  il  fuoco  al  medefimo  grado  fino  a che  con- 
tinueranno a fortire  . Ad  efii  fuccederà  un  liquo- 
re , che  colerà  lungo  le  pareti  del  vaio  in  forma 
di  flrifcie  . Soflenete  ancora  il  fuoco  al  medefimo 
grado  fino  a tanto  eh’  effe  fi  vedranno.  Quando 
comincieranno  a diminuire , aumentate  il  fuoco, e 
caricatelo  fino  all’ultima  violenza  ; patterà  nel  re- 
cipiente un  liquore  nero,  e denìo,  che  ancora  fi 
troverà  congelato,  e farà  olio  di  vetriolo  glacia- 
le , fe  voi  vi  farete  dato  cura  di  mutare  il  reci- 
piente, e di  tenere  i vafi  efattamente  chiufi,  e 
che  gli  abbiate  dato  un  calore  fufficiehte  . Conti- 
nuate fino  a che  non  patti  più  niente,  o almeno 
poca  coiài  Lattiate  raffreddare  i vafi,  dilotate  , e 
verfate  la  materia  del  recipiente  in  una  botti- 
glia, che  Voi  chiuderete  ermeticamente. 

OJfer'v azioni . 

Il  vetriolo  verde  ritiene  nella  fua  criftallizza- 
fcione  una  gran  quantità]  di  acqua,  ed  appunto 
per  fpogliarlo  di  tutta  quella  flemma  fuperflua, 
fi  ufa  calcinarlo  avanti  di  fottoporlo  alla  diftilla- 
zione  . Se  non  fi  ufaffe  quella  precauzione,  fi  al- 
lungherebbe 1’  operazione  moltilfimo  , e s’  im- 
piegherebbe un  tempo  confiderabile  in  difiillare 
tutta  quella  acqua , che  inoltre  indebolirebbe  mol- 
to l’acido  mettolandofi  con  elfo,  fe  pure  non  fi 
foffe  avuta  la  precauzione  di  mutare  recipiente 
rollo  che  e (fa  folle  paffata. 

Calcinando  il  vetriolo  avanti  di  metterlo  nella 
Aorta  vi  è ancora  un  altro  vantaggio  , ed  è che 
lenza  ciò  quello  fale  fi  liqueferebbe  al  primo  ca-t 
lore , e fi  metterebbe  in  mafia  , il  che  farebbe 
di  un  grande  oftacolo  alla  diflillazionè . Si  fcanfa 
quell’  inconveniente  col  calcinarlo  in  principio  , 
perchè  ciò  produce  la  facilità  di  ridurlo  in  una 
polvere,  che  non  diviene  più  fluido. 

B 2 
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Il  vetriolo  calcinato,  come  lo  abbiamo  preferì* 

10  nel  metodo  , s’induriice  talmente,  che  fi  att- 
racca sì  fortemente  al  vafo  nel  quale  fi  è fatta  la 
calcinazione,  che  è molto  diffìcile  il  feparario , e 

11  metterlo  in  polvere  . Bi fogna  avere  attenzio- 
ne, fu b ito  che  è polverizzato  , di  metterlo  nella 
flotta,  e di  ferrarla  bene,  fe  pure  non  fi  comin- 
cia fubito  1’  operazione  ; perchè  riprende  da  fe 
fleffo  all’  aria  la  maggior  parte  dell’  umidità  di 
cui  è flato  privato . 

L’acido,  che  fi  trae  dal  vetriolo  per  mezzo  del- 
la difiillazione,  è zulfureo,  apparentemente  per- 
chè egli  ha  ritenuto  una  parte  del  fiogifiico , al 
quale  era  unito  quando  fi  trovava  lotto  la  forma 
di  zolfo  nelle  piriti,1  o forfè  perchè  fi  è impoffel- 
fato  di  una  porzione  di  quello  del  ferro , che  gji 
fervè  di  bafe  nel  vetriolo  : ma  quella  parte  zol- 
furea  effendo  volatile,  fi  diffìpa  da  fe  fleffa  inca-, 
po  ad  un  certo  tempo. 

Quella  decompofizione  del  vetriolo  ne’vafichiu- 
fi  è una  operazione  diffìcile  e laboriofa , Allorché 
fi  vuole  inoltrarla  fino  al  fine , è neceffario  un 
fuoco  dell’ultima  violenza,  mantenuto  lenza  in- 
terruzione per  quattro,  o cinque  giorni  , e tale 
che  pochi  va  fi  pofianp  follenerlo.  Perciò  raramen- 
te fi  fa  quella  operazione  nei  laboratori . I Chi- 
mici fanno  venire  l’olio  di  vetriolo  da  Olanda  , 
dove  fi  trae  dal  vetriolo  con  una  operazione  in 
grande,  e col  mezzo  di  fornelli  fatti  a pofta,  fo- 
pra  i quali  fono  accomodate  molte  fior  te . 

Il  Sig.  Hellot  nelle  memorie  dell’ Accademia 
delle  Scienze  ha  dato  le  principali  circofitanze  di 
una  bellilfima  efperienza  di  quella  natura  , per 
mezzo  della  quale  egli  ha  condotto  fino  al  fine  la 
difiillazione  del  vetriolo  verde  . Egli  ha  meffo  in 
una  fiorta  di  Alemagna  ( le  quali  lono  molto  mi- 
gliori, e reggono  meglio  al  fuoco  delle  noftre)  lei 
Tibre  di  vetriolo  verdç  d’ Inghilterra  calcinato  a 

rolfo , 
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fcffid , ë le  ha  efpofte  a un  fuoco  di  fufione  con- 
tinuato con  Ï’ ultima  violenza  per  quattro  giorni  $ 
e quattro  notti.  In  capo  a quello  tempo  ha  tro- 
vato nei  vafi,  cheferviva.no  di  recipienti  alla  Rot- 
ta , un  olio  di  vetriolo  glaciale  , che  era  intiera- 
mente in  forma  cri  frali  ina,  e nera.  Ecco  le  pre- 
cauzioni, che  il  Sig.  Hellot  domanda  per  far  riu- 
icire  quella  ciperi  e nza  : fono  fue  proprie  parole 
quelle,  che  rapporto. 

„ L’  efito  di  quella  operazione , che  da  uh  oliò 
3,  di  vetriolo  tutto  glaciale , e lenza  liquore  , di- 
„ pende  dalle  precauzioni  , che  fi  prendono  per 
„ irhpedire  , che  i vapori  acidi  {cacciati  per  mez- 
,,  zo  del  fuoco  d’un  vetriolo  calcinato  a rcffio  non 
,,  abbino  comunicazione  con  l’aria  efleriore  nel 
,,  tempo  della  diftillaziohe  , perchè  allora  attrae- 
„ rebbero  dall’aria  una  umidità,  che  gli  mantcr- 
3,  rebbe  liquidi  nel  recipiente  . Bifogna  , che  quello 
3,  recipiente  fia  affiai  lontano  dal  fornello,  perchè 
3,  poffia  maiitenerfi  freddo,  affine  che  i vapori  vi 
,,  fi  condenfino.  Bifogna  ancora,  che  vi  fia  dello 
„ fpazio  perchè  pollino  èftenderfi , e perchè  Teli 
,,  plolìoni  zolfuree  , che  partono  di  tempo  in  tem- 
3,  pò  dalla  fìorta,  non  rompano  i vali  : irnperoc- 
,,  chè  quantunque  la  calcinazione  precedente  del 
,,  vetriolo  ne  abbia  lcacciato  il  più  volatile  , vi 
,,  relia  ancora  abballatila  del  principio  infiamma- 
„ bile,  quantunque  non  loffie  altro  Che  quello  del 
„ ferro  , perchè  V acido  che  fi  fepara  formi  coti 
,,  effio  un  zolfo,  o almeno  una  mefcolanza  , che 
„ farebbe  infiammabile  come  il  zolfo  comune,  fé 
„ non  foffie  iopraccaricato  d’  acido . 

„ Il  Sig.  Hellot  non  ha  avuto  miglior  mezzo 
3,  per  riulcirvi  , che  quello  di  adattare  al  collo 
3,  della  ftorta  un  recipiente  a due  colli,  e al  eoi- 
,,  lo  inferiore  di  quello  recipiente  un  gran  pallo- 
„ ne:  quello  è l’apparecchio  dei  va  fi  infilati. 

„ Que IV  olio  glaciale  è difficiliffimo  a cavarli 
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y <$al  pallone,  perchè  iubito  che  l’aria  lo  percno- 
^ te,  ne  ei'co no  dei  vapori  zolfurei  sì  deniì,  che 
,,  fi  ha  necettìtà  di  riporre  il  vafo  fopra  qualche 
,,  appoggio  in  luogo  più  alto  della  tetta , fenza  di 
,,  che  non  farebbe  pottibile  di  ftarvi  efpotto  per 
,,  lo  fpazio  di  un  minuto,  fenza  etter  foffocato . 

Quett’ acido  glaciale  deve  etter  rinchiuio  il  più 
pretto  che  è pottibile  in  una  bottiglia  di  crittalla 
ferrata  ^fattamente  con  un  turacciolo  di  çrittallo 
a vite  nella  fua  gola,  perchè  egli  attrae  sì  po- 
tentemente 1’  umidità  deli’  aria  , che  fe  non  fi 
prendono  delle  precauzioni  eftreme  per  impedi- 
re, che  egli  non  comunichi  con  l’aria  etteriore  , 
ii  rifolve  ben  pretto  in  liquore  . 

„ L’olio  glaciale  è nero,  perchè  i vapori  acidi 
,,  portano  con  etti  un  poco  di  una  materia  graf- 
„ fa  da  cui  il  vetriolo  è rare  volte  efente  , e 
,,  che  fempre  fi  trova  dopo  le  foluzioni , e le  cri-, 
,,  ttallizzazioni  ripetute  di  qtietto  l'ale  , in  un’ac- 
,,  qua  madre,  che  non  fi  crittallizza  più.  Ora  la 
„ più  piccola  porzione  di  materia  infiammabile 
„ annerifce  ’ ben  pretto  1’  olio  di  vetriolo  il  me-. 
,,  gl  io  rettificato,  che  c bianco. 

„ L’acido  vetriolico  fcacciato  per  mezzo  di  un 
,,  gran  fuoco  inalza  ancora  delle  parti  ferrugino- 
„ le , o che  non  hanno  bifogno  che  .di  etter  e uni- 
,,  te  al  ttogittico  per  ettere  vero,  ferro  . Quette 
,,  fi  vedono  facilmente  nell’  olio  di  vetriolo  co- 
„ mime,  e nero,  o in  quei  crittalli  nerattri  dell* 
„ olio  glaciale,  f e fi  difciolgano  in  una  granquan- 
^ tità  di  acqua  ttillata:  perchè  in  capo  a fette, 
, o otto  giorni  di  digettione  fe  ne  precipita  una 
polvere  , o un  fedimento  in  fiocchi  , che  calci- 
nato a fuoco  violento  ha  delle  parti  attraibili 
dalla  calamita  , e ricalcinato  con  della  cera  è 
''  quali  tutto  ferro. 

Il  capo  morto  di  quetta  dittiilazione  del  vetrio- 
lo è fe  terra  ferruginofa  di  quetto  fale , e fi  chia- 
ma 
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ma  colcotar  . Allorché  quello  colcotar  ha  provato 
un  fuoco  violente  , come  nell’  efperienza  di  cui 
abbiamo  parlato  , non  vi  retta  quafi  più  acido  * 
Di  fei  libbre  di  vetriolo,  che  il  Sig.Hellot  ave- 
va impiegale  nella  fua  elperienza  , non  ne  ha 
potuto  trarre,  dopo  aver  fatto  ranno  di  ciò,  che 
reftava  nella  Aorta  , le  non  che  due  once  di  un 
fale  vetriolico,  e ancora  quello  molto  terrofo . 

Se  il  vetriolo  non  ha  provato  un  fuoco  si  vio- 
lento,, e continuato  per  sì  lungo  tempo  , fi  trae 
dal  colcotar  una  maggior  quantità  di  vetriolo,  che 
non  è ftato  decompofto . Se  ne  trae  ancora  un  fai 
bianco  criftallino,  che  fi  chiama  fale  di  colcotar  , 
il  quale  non  è altro,  che  una  piccola  porzione  di 
allume,  che  il  vetriolo  ordinariamente  contiene, 
e che  non  fi  lafcia  decomporre  per  mezzo  dell’ 
azione  del  fuoco  tanto  facilmente,  quanto  il  ve- 
triolo. 


(QUINTO  METODO. 

decomporre  il  zolfo  per  mezzo  della  combufiìone ,, 

e trarne  /’  acido  . 

P Rendete  quella  quantità  ,.  che  vi  piacerà  di 
zolfo  il  più  puro  , empitene  un  crociuolo  , 
o qualche  altro  vafo  di  terra:  efponetelo  al  fuoco 
fino  a che  il  zolfo  fia  fufo  , mettetevi  allora  il 
iuoco,  e allorché  tutta  la  fua  fuperficie  farà  ac- 
cefa,  ponetelo  lotto  un  gran  capitello  di  vetro 
dilpotto  in  maniera  , che  la  fiamma  del  zolfo  non 
tocchi  al  fuo  fondo,  nè  alle  pareti  ; che  vi  fia  un 
accettò  affai  libero  all’aria,  affinchè  il  zolfo  potta 
bruciare  facilmente  ; che  quefto  capitello  fia  un 
poco  inclinato  dalla  parte  del  becco,  talché  i va- 
pori, che  ri  fi  faranno  condenfati,  poftàno colarvi 

B 4 * facile 
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facilmente  . Applicate  al  becco  di  quello  vafo  ürt 
recipiente  ; i vapori  del  zolfo  accefo  fi  condenfe- 
ranno  , fi  raduneranno  in  gocce  nel  capitello  , e 
di  là  patteranno  nel  recipiente  . Quando  il  zolfo 
avrà  celiato  di  bruciare,  vi  fi  troverà  un  liquo- 
re acido,  che  è lo  fpirito  di  zolfo. 

Offer^azìoni . 

Nella  combufiione  del  zolfo  il  flogiftiCo  , che 
gli  ierve  di  bafe  , fi  difiìpa , e fi  fepara  dall'  aci- 
do, che  retta  libero.  I vapori  acidi  del  zolfo  ac- 
celo,  che  s’inalzano,  s’attaccano  alle  pareti  del 
capitello,  che  lor  fi  prefenta,  vi  fi  condeftfano  , 
e comparifcono  fiotto  la  forma  di  un  liquore  . Ma 
iìccome  il  zolfo,  a guifiadi  tutti  gli  altri  corpi  in- 
fiammabili, eccettuato  il  nitro,  non  può  brucia- 
re nei  vali  chiufi,  è di  necefiità  l’ammettere  il 
concorfo  dell’aria  libera  in  quella  operazione  , il 
che  è caufia  che  fi  perde  una  gran  quantità  dell’ 
acido  di  zolfo  , il  quale  fi  manifella  per  mezzo 
dell’odore  penetrante,  e fioffiocante  , che  fi  fiente 
nel  Laboratorio,  dove  fi  fa  quella  operazione. 

Quelt’  acido  , che  combinato  col  flògittico  era 
incapace  di  contrarre  alcuna  unione  con  l’acqua  , 
quando  è libero  diviene  propriiflimo  a meficolarfi 
con  ella:  è bene  ancora  di  presentargliene  ad  og- 
getto, che  egli  fi  polla  in  effe  incorporare  a mi- 
iura  che  fi  difimpegna  dal  zolfo,  perchè  allora  ap- 
punto è molto  diflemmato  , affai  volatile  , e per 
confeguenza  poco  proprio  a condenfiarfi  in  liquo- 
re, e al  contrario  difpoftittìmo  a diffiparfì  in  va- 
pori. L’  acqua  alla  quale  efiò  fi  unifee  con  una 
fpecie  di  avidità,  lo  fiffia,  e lo  conduce  fieco , e 
con  quello  mezzo  fie  ne  trae  una  molto  maggior 
quantità,  che  fie  fi  dittillafle  a lecco. 

E’  dunque  a propofito  di  prefientare  di  tempo 
in  tempo  fiotto  il  capitello  , che  riceve  i vapori 

zol- 
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zoliurei,  un  vaio  pieno  di  acqua  calda  < Il  fumo* 
che  fe  ne  e fa  la  rende  quello  capitello  umido,  e 
procura  il  vantaggio  di  cui  abbiamo  parlato. 

Si  polfono  impiegare  a tal  fine  differenti  mez- 
zi , come  di  mettere  il  cfociuolo  , che  contiene 
il  zolfo  lòpra  Un  piattello  pollo  in  una  terrina  , 
nella  quale  Vi  fia  una  quantità  di  acqua  , che  fton 
eccede  niente  l’altezza  di  detto  piattello,  per  ti- 
more che  fe  giungeffe  fillo  al  croci uolo , elfa  non 
raffreddaffe  , e non  fiffalfe  il  zolfo  . La  terrina 
cosi  difpolfa  deve  effere  collocata  fopra  un  bagno 
di  rena  caldo  abbaflanaa  per  far  fumare  l’acqua 
continuamente,  e fopra  il  tutto  fi  difpone  il  ca-* 
pitello,  come  abbiamo  detto  nel  metodo. 

La  grandezza,  e la  figura  del  vaio,  che  riceve 
i vapori  zolfurei , contri buifcono  ancora  ad  aumen- 
tare la  quantità  dello  fpirito  di  zolfo , che  fe  ne 
trae.  Un  vafo  molto  ampio,  l’apertura  inferiore 
del  quale  non  abbia  di  larghezza,  fe  non  che  quel- 
la, che  è neceffaria  per  ammettere  i vapori,  è il 
più  convenevole  per  quella  operazione  . 

Allorché  il  zolfo  ha  bruciato  per  un  certo  tem- 
po , fuccede  fovente  che  fi  forma  alla  fua  fuper- 
ficie  una  fpecie  di  pelle  , o di  crolla,  che  non  è 
punto  infiammabile,  che  diminuifce  l’attività,  e 
la  quantità  della  fiamma  a mifura  che  elfa  fi  con- 
denfa , e che  finalmente  la  fopprime  intieramen- 
te.  Quella  crolla  è formata  dalle  impurità,  e dal- 
le parti  eterogenee  non  infiammabili  , che  con- 
tiene il  zolfo  . Bifogna  olfervare  di  levarla  con 
un  filo  di  ferro  a mifura,  che  elfa  fi  forma. 

Si  può  ancora  mettere  del  zolfo  in  due  cro- 
ciuoli,  che  fi  fanno  fcaldare  alternativamente.  Si 
follituiice  quello  che  è caldo,  e nel  quale  il  zol- 
fo è in  fufione,  a quello  nel  quale  il  zolfo  è raf- 
freddato e filfo  , perchè  il  zolfo  freddo  brucia 
meno . 

Lo  fpirito  di  zolfo  è da  principio  penetrante  e 

vola- 
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volatile , perchè  ritiene  ancora  una  piccola  por- 
zione di  flogiflico,  ma  quello  zolfureo  fi  diffipa  , 
ipecialmente  fé  fi  lafcia  per  qualche  tempo  (fu- 
rata la  bottiglia  nella  quale  fi  conferva. 

L’  acido  tratto  dal  zolfo  è , a tutte  le  prove 
Chimiche , intieramente  limile  a quello  , che  fi 
trae  dal  vetriolo , e in  altro  non  è differente  , fe 
non  nell*  efTer  più  puro;  perchè  l’acido  tratto  dal 
vetriolo  trafporta  con  fe  , conforme  abbiamo  of- 
fervato,  alcune  parti  metalliche,  il  che  non  fuc- 
cede  a quello,  che  fi  trae  dal  zolfo. 

Se  li  prefentano  de’  pannolini  inzuppati  di  una 
diffoluzione  di  alcali  fitto  al  vapore  del  zolfo  bru- 
ciante , lo  fpirito  di  zolfo  fi  unifce  con  l’alcali  , 
che  gli  fi  prefenta,  e forma  con  effo  un  tartaro 
vetriolato  . Si  riconofce  che  quello  fale  è forma- 
to, perchè  i pannolini  divengono  ruvidi,  e paio- 
no temperati  di  una  infinità  di  brillanti,  che 
non  fono  altro,  , che  piccioli  criflalli  dei  fale  di 
cui  abbiamo  parlato. 

Allorché  il  zolfo  non  brucia  che  a poco  a poco 
e lentamente  , lo  fpirito  che  fe  ne  efala  è molto 
più  zolfureo  e volatile  ; parimenti  il  fale  , che 
fi  forma  dalla  combinazione  di  quello  fpirito  con 
un  alcali  fiffo  , che  gli  fi  prefenta  in  un  pezzo 
di  panno  lino,  come  nell’  efpe.rienza  precedente, 
non  è effo  in  principio  un  tartaro  vetriolato , ma 
un  fai  neutro  di  una  fpecie  particolare,  che  può 
effer  decompoflo  da  tutti  gli  acidi  minerali , aven- 
do 1*  acido  zolfureo  meno  affinità  con  gli  alcali , 
degli  altri.  Quello  fale  non  ottante  in  capo  a un 
certo  tempo  fi  converte  in  vero  tartaro  vetriola- 
to, perchè  la  parte  zolfurea  , che  indebolire  il 
fuo  acido  , fi  diffipa  , e.  lo  abbandona  affai  facil- 
mente .. 
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SESTO  METODO, 

Concentrare  T acido  vetrìolico  . 

P {Rendete  l’acido  vetriolico  , die  voi  vorrete 
concentrare  , cioè  a dire  diflemrnare , e ren- 
dere più  forte  : mettetelo  in  una  flotta  di  buon 
vetro  grande  abbaflanza  , perchè  la  quantità  di 
acido,  che  voi  avrete,  non  l’empia,  ie  non  che* 
per  metà  : ponete  quella  llorta  (òpra  il  bagno  di 
rena  del  fornello  di  riverbero,  applicatevi  un  re- 
cipiente , che  voi  loterete  bulla  llorta  , e dategli 
il  fuoco  a’gradi ..  Fallerà  nel  recipiente  un  liquore 
bianco,  le  prime  gocce  di  cui  non  fono  che  de- 
bolmente acide:  quella  è la  parte  più  acquofa. 

Allorché  le  gocce  comincieranno  a {acceder lì 
molto  più  lentamente  , aumentate  il  fuoco  fino 
al  legno,  che  fi  formi  un  leggier  bollimento  nel 
mezzo  del  liquore.  Mantenetelo  così  leggermente 
bollente  fino  a che  ne  lia  pallata  la  metà  , o i 
(lue  terzi  nel  recipiente.  Lalciate  allora  raffred- 
dare i vafi  , dilotateli,  e verfate  in  una  bottiglia 
di  criflallo  ciò  che  refterà  nella  florta  . Serrate 
piattamente  quella  bottiglia  con  un  turacciolo  di 
çrillallo  fatto  a vite  . 

Offe  reazioni  * 

L’acido,  tratto  dal  zolfo  è ordinariamente  molto 
acquolo , o fia  perchè  fi  è nella  neceffità  di  pre- 
sentargli dell’acqua,  con  la  quale  egli  fi  melcola 
a mifura  che  fi  Separa  dal  zolfo,  o fia  perchè  ef- 
lendo  avidiffimo  di  umidità  , s’ c impregnato  di 
quella  dell’aria,  che  non  fi  può  a meno  di  am- 
mettere per  la  coinbuftione  del  zolfo. 

V aci  -. 
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L’acido  che  fi  ritrae  dal  vetriolo,  eccettuato» 
quello  che  viene  l’ultimo,  è carico  pure  di  dna 
quantità  affai  confìderabile  di  flemma  ,•  perchè  il 
vetriolo  , tuttoché  calcinato  , ne  ritiene  ancora 
molta,  che  s’ inalza  con  l’acido  nella  difiillazio- 
ne  . Ora  un’  infinità  di  efperienze  Chimiche  non 
riefcono  , che  con  degli  acidi  eftremamente  di- 
tìeinmati,  perciò  è bene  di  avere  in  un  laborato- 
rio tutti  gli  acidi  in  tal  forma  condizionati  , per- 
chè è molto  facile  , fe  eflì  fono  troppo  forti  per 
certe  efperienze,  come  ciò  fuccede  qualche  vol- 
ta , d’ indebolirli  a quel  grado,  che  fi  giudica  à 
propofito,  col  mefcòlarvi  ima  fufficiente  quantità 
di  acqua . 

L’acido  vetriolico  è molto  più  pelante  , c mol- 
to meno  volatile  dell’acqua.  Se  dunque  fi  efpo- 
ne  al  fuoco  una  mefcolanza  di  quelle  due  fofian- 
ze  , la  parte  acquofa  dee  inalzarli  a un  grado  di 
calore,  che  noia  farà  capace  di  toglierne  l’ acido  ÿ 
e con  quello  mezzo  fi  fepareranno  Luna  dall’al- 
tra . Quello  è quello  che  accade  nella  concentra- 
zione dell’acido  vetriolico. 

Ciò  non  oflante  fìccom e quell’acido  fi  unifce  in- 
timamente con  l’acqua,  e vi  è in  qualche  forma 
molto  attaccato , l’acqua  ne  trafporta  feco  una  par- 
te: da  ciò  deriva,  che  il  liquore  , che  palla  nel 
recipiente  è acido:  égli  porta  il  nome  di  fplritó 
di  vetriolo  . 

A mifura  , che  il  fuoco  confutila  la  parte  piu 
acquofa,  quella  che  relia  nella  Aorta  aumenta  in 
pelo  fpecifico.  Le  parti  acide  fi  trovano  più  riu- 
nite , ritengono  più  fortemente  le  parti  acquoie  , 
e per  confeguenza  bi  fogna  aumentare  il  grado-dei 
calore  per  levamele . 

Si  fa  ordinariamente  palfare  nel  recipiente  la 
metà  , o ancora  i due  terzi  del  liquore , che  fi 
è melfo  nella  Aorta:  ciò  dipende  dal  grado  di 
forza  in  cui  è 1’  acido  avanti  la  concentrazio- 

ne_, 
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fie  , e dal  grado  di  concentrazione  , che  gli  fi 
vuol  dare  . 

Se  quello,  che  fi  concentra,  è l’olio  di  vetrio^ 
lo,  il  fuo  colore  bruno,  o nero  fi  rifchiara  a mi- 
fura  che  l’operazione  fi  avanza,  e in  fine  divie- 
ne intieramente  bianco  e trafparente,  perchè  la 
materia  graffa , che  lo  anneriva,  fi  diflìpa  nel  tem- 
po dell’operazione.  Ve  n’ è,  che  difpone  una  ter- 
ra bianca  , e crifiallina . 

Nel  tempo  dell’operazione  fi  fente  ordinaria- 
mente  attorno  dei  vafi  un  odore  zolfureo  : ciò  di- 
pende da  una  piccola  porzione  di  flogifiico , di  cui 
l’acido  non  è efente  . Quella  materia  infiamma- 
bile è quella  che  dà  all’  olio  di  vetriolo  il  fiuo 
colore  nero;  perchè  l’olio  di  vetriolo  il  più  bian- 
co, e il  meglio  rettificato  diviene  bruno,  ed  an- 
che nero  in  affai  poco  tempo,  fe  difciuglie  qual- 
che materia  infiammabile,  quando  ancora  quella 
fofie  in  piccoliffirna  quantità. 

Si  lotano  i vafi  in  quella  operazione  ad  ogget- 
to di  non  perder  niente  dello  fpirito  di  vetriolo 
che  le  ne  trae  , quale  elfendo  molto  acido  può 
fervire  ad  una  infinità  di  efperienze  Chimiche  , 
ed  e fio  medefimo  può  ancora  efier  concentrato . 

E’  neceflario , conforme  abbiamo  detto  , di  fer- 
virfi  per  quella  operazione  di  una  llorta,  che  fia 
di  buoniffimo  vetro  , fendochè  quello  acido  è sì 
attivo  e sì  potente  , che  fe  il  vetro  foffe  teneb- 
ro, e un  poco  troppo  Ialino  , lo  roderebbe,  e lo 
feparerebbe  in  molti  pezzi . 

Ancorché  abbiamo  detto  , che  in  quella  opera- 
zione fia  neceffario  mettere  la  llorta  nel  bagno 
di  rena,  non  ne  iegue  perciò  che  non  fi  poffa  fa- 
re ancora  a fuoco  nudo  : al  contrario  non  impie- 
gandoli alcun  intermedio  per  trafmettere  il  calo- 
re , 1’  operazione  fi  fa  molto  più  prello  , e di- 
viene affai  meno  nojofa  . Ma  bifognano  grandi 
precauzioni  ^ e grandi  attenzioni  per  dare  il  fuo- 
co 
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co  a gradì  quafi  infenttbili , fpecialmente  nel  prin- 
cipio deil’ operazione  : lenza  di  che  è quafi  ficuro 
il  vedere  a 1 coppi  are  il  vafo  . Generalmente  in 
quafi  tutte  le  difl illazioni , che  domandano  un  gra- 
do di  calore  piu  forte  di  quello  dell’ acqua  bollen- 
te, o del  bagno  maria,  f può  impiegare  il  fuo- 
co nudo,  e l’operazione  è terminata  più  pretto , 
ma  ciò  domanda  , che  uno  fia  bene  efercitato,  ed 
abbia  acquiftata  la  maniera  di  ben  governare  il 
fuoco . 

Non  fervendoli  del  bagno  di  rena,  vi  è ancora 
un  altro  vantaggio , ed  è,  che  nel  tempo  dell’ope- 
razione, fe  fi  comprende,  che  il  fuoco  è troppo 
vivo  , vi  fi  può  apportar  un  rimedio  affai  pron- 
to , o col  ferrare  efattamènte  tutte  le  aperture 
del  fornello,  o con  levare  in  tutto  o in  parte  il 
carbone  accefo  che  egli  contiene.  Il  rimedio  non 
è altrimenti  sì  pronto  quando  s’impiega  il  bagno 
di  rena,  perchè  allorquando  egli  è una  volta  ri- 
baldato, ritiene  ancora  per  lunghiffimo  tempo  il 
calore , ancorché  fi  fia  intieramente  fopprelfo  iì 
fuoco  * 

SETTIMO  METODO. 

Decomporre  il  tartaro  vetriolato  con  /’  intermedio 
del  flogiflico  , o fare  del  zolfo  , combinando 
infieme  l'acido  vetriolico  , e il  fogiftico  . 

P Rendete  del  tartaro  vetriolato  ridotto  in  pol- 
vere, e del  fale  di  tartaro  bene  afciutto  ri- 
dotto pure  in  polvere,  di  ciafcuno  parti  eguali  : 
aggiungetevi  un  ottavo  del  loro  pelo  di  polvere 
di  carbone  , mefcolate  il  tutto  infieme  molto  coat- 
tamente. Mettete  quella  mefcolanza  in  un  cro- 
cinolo roflfo,  pollo  in  un  fornello  pieno  di  carboni 

arden^ 
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ardenti.  Copritelo  con  diligenza,  e mantenetelo 
ben  rotto  fino  a che  la  mefcolanza  fia  liquefatta: 
il  che  voi  riconofcerete  con  lo  fcoprire  di  tempo 
in  tempo  il  crociuolo.  Comparirà  allora  una  fiam- 
ma turchina,  che  farà  accompagnata  da  un  vivo 
odore  di  zolfo  * 

Ritirate  il  crociuolo  dal  fuoco:  fate  difcioglie- 
re  la  materia  nell’acqua  calda  : filtrate  la  ditto- 
luzione  in  un  imbuto  di  vetro  guarnito  di  carta 
grigia  : verfate  a poco  a poco  nel  liquore  filtrato 
un  acido  qualunque  fia . Egli  s’ intorbiderà  a mi- 
fura  , che  voi  aggiungerete  dell’  acido,  e vi  fi 
formerà  un  precipitato  grigio . Continuate  a ver- 
iàre  dell’  acido  fino  a che  il  liquore  non  lafci  più 
niente  da  precipitare*  Filtratelo  una  feconda  vol- 
ta per  fepararne  il  precipitato  : ciò  che  refterà 
fopra  il  filtro,  farà  un  vero  zolfo  ardente  , che  voi 
potrete  fondere , o fublimare  in  fiori* 

OJferTazioni  » 

Tutte  le  materie  che  contengono  1’  acido  ve*, 
triolico,  pottono , come  il  tartaro  vetriolato,  con- 
tribuire alla  formazione  del  zolfo.  Così  tutt’i  fa- 
li  neutri,  che  hanno  quell’acido  per  principio  3 
gli  allumi  > le  felenite  , i getti,  i vetrioli,  pottò- 
no  ettergli  foftìtuiti  in  quella  efperienza  * Tutte 
quelle  materie  con  la  fola  polvere  di  carbone  3 
mette  in  'fufione  in  un  crociuolo  , danno  fempre 
del  zolfo  , perchè  l’acido  vetriolico  avendo  più 
affinità  col  flogillico  , che  con  tutte  le  altre  fo- 
ftanze , dee  lafciare  la  fua  bafe  , qualunque  etta 
fia , per  unirfi  al  flogillico  del  carbone , e forma* 
re  con  etto  del  fcolfo. 

L’alcali  fitto,  che  fi  aggiunge,  ferve  a facilita- 
re la  fufione  delle  materie,  che  è necettaria,  ac- 
cio fi  faccia  la  combinazione  . Serve  ancora  allor- 
ché il  zolfo  è formato  ad  unirfi  con  etto.  Egli  fa 
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la  combinazione  , che  abbiamo  nominata  Fegati 
di  zolfo  , e impedilce , che  il  zolfo  non  fi  confu- 
mi a mifura  che  fi  è formato , perchè  gli  alcali 
filli  > che  lòfio  incombufiibili , impedirono  al  zol- 
fo di  bruciarfi  tanto  facilmente  , quanto  elfo  fa- 
rebbe , le  non  foffero  uniti  infieme  . Si  feparano 
in  feguito  1*  uno  dall’  altro  per  mezzo  di  un  aci- 
do qualunque  fia. 

Quello  metodo,  per  cui  fi  rigenera  il  zolfo  col 
ricombinare  infieme  i principi  dei  quali  era  com- 
porto , è una  delle  piu  beile  efperienze , che  la 
Chimica  moderna  ci  abbia  fornito,  e ne  fiamo  de- 
bitori al  Sig.  Sthal , e al  Sig.  Geoffroy  il  Medico, 
che  ne  ha  dato  la  defcrizione  nelle  Memorie 
dell’  Accademia  . 

Glauber , e Boyle  avevano  per  verità  dato  pri- 
ma di  quelli  Signori  i metodi  , per  mezzo  dei 
quali  fi  faceva  del  zolfo.  Glauber  impiegava  per- 
ciò il  tuo  fale  ammirabile,  e la  polvere  di  car- 
bone . Boyle  fi  ferviva  deli’  acido  vetriolico  , e 
dell’ olio  di  trementina;  ma  quelli  Chimici  non 
fapevano  la  vera  teoria  delle  loro  operazioni;  elfi 
non  conoide  vano  precifamente  i principi  del  zol- 
fo , e non  credevano  di  averne  compollo  del  nuo- 
vo, ma  di  avere  fidamente  ellratto  quello  , che 
fupponevano  efifiere  nelle  materie,  che  avevano 
impiegato  nelle  loro  efperienze. 

Il  Signor  Sthal  è il  primo  , che  abbia  ben  co- 
nofciuto,  e inviluppato  la  natura  del  zolfo,  e che 
abbia  provato,  che  nell’  efperienza  di  Glauber,  e 
di  Boyle  fi  faceva  veramente  del  zolfo, con  l’uni- 
re infieme  i principi,  dei  quali  deve  elfere  com- 
pollo. Quella  bella  eiperienza  mette  nell’ultimo 
grado  di  evidenza  la  teoria  della  compofizione  di 
quello  mifio. , che  ha  tanta  parte  nella  Chimica; 
e inon  è più  pennellò  il  dubitare  , che  il  zolfo 
non  fia  veramente  ulta  combinazione  deli’  acido 
vetriolico  col  flogiflico. 
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Oltre  quella  verità  importante  , il  noftro  me- 
todo della  compofizione  artificiale  del  zolfo  ne 
prova  ancora  molte  altre,  che  non  fono  meno  ef- 
lenziali  , e fondamentali . 

La  primi  lì  è,  che  l’acido  vetriolico  ha  Mag- 
giore affinità  col  flogillico,  che  con  tutte  le  al- 
tre follanze  , pofciachè  laicia  le  foflanze  metal- 
liche, terrofe  , e i fiali  alcali,  per  combinarli  con 
etto . 

La  feconda  fi  è , che  il  zolfo  fi  combina  con 
gli  alcali  filli  fenza  foffrire  alcuna  decompofizio- 
ne  , poiché  egli  può  effe  me  feparato  intieramen- 
te , e che  quello  medefimo  zolfo  , che  per  fua 
natura  è indifiolubile  nell*  acqua  , vi  diviene 
difiolubile  per  mezzo  dell’ unione , che  ha  con- 
tratta con  I’  alcali  fiffo . 

La  terza  fi  è , che  1’  acido  vetriolico , che  al- 
lorquando è puro,  è fra  tutti  gli  acidi  quello  che 
ha  la  maggior  affinità  con  gli  alcali  , perde  mol- 
to di  quella  affinità  per  caufa  dell’  unione  , che 
ha  contratta  col  flogillico  ,.  poiché  i più  deboli 
acidi  poifono  decomporre  il  fegato  di  zolfo,  e fe- 
parare  il  zolfo  dall’alcali:  il  che  conferma  anco- 
ra una  delle  propofizioni  generali  fopra  le  affini- 
tà , che  abbiamo  avanzate  nella  nollra  teoria  , 
cioè  che  le  affinità  delle  follanze  compofle,  o al- 
leate, fono  meno  forti  di  quelle  di  quelle  mede- 
lime  follanze  più  pure , o più  femplici .. 


Tomo  IL 


C 


CA- 


34  bella  Chimica  Tratìca 

CAPITOLO  IÎ. 
Dell’acido  nitrofo. 


PRIMO  METODO. 

Trarre  il  nitro  dalle  terre , e pietre  nitrofe*  Turi - 
ficazione  del  falnitro  . .Acqua  madre . 

Magne  fi  a . 

P Rendete  quella  quantità  , che  vi  piacerà  di 
terre,  o di  pietre  nitrofe,  riducetele  in  pol- 
vere , mefcolatevi  un  terzo  di  ceneri  di  legno  nuo- 
vo, e di  calcina  viva.  Mettete  la  mefcolanza  in 
un  barile,  o in  una  botte,  e verfatevi  fopra  dell* 
acqua  calda  , per  circa  il  doppio  del  pefo  di  tutta 
la  inaila . Lafciate  il  tutto  per  ventiquattro  ore  , 
agitandolo  con  un  battone  > di  tempo  in  tempo  . 
f iltrate  in  leguito  o per  mezzo  di  carta  grigia  , 
o in  una  calza  di  panno  lano  fino  a che  il  liquo- 
re efca  chiaro  * che  avrà  un  colore  giallaftro.  Fa- 
te bollire  quello  liquore  in  una  caldaja,  e fatelo 
fvaporare  fino  a che  voi  vi  accorgiate  , che  una 
goccia  che  ne  trarrete  * metta  fopra  qualche  colà 
di  freddo,  fi  coaguli.  Ceffate  allora  di  fvaporare, 
e mettete  il  liquore  in  un  luogo  frefeo  . Nello 
fpazio  di  ventiquattr’ ore  vi  fi  formeranno  dei  ed- 
ibili di  figura  prifmatica  efaedra , le  di  cui  parti 
oppofte  fono  ordinariamente  eguali  , e terminate 
all’efiremità  in  punta,  o piramide  .pure  a lei  fac- 
ce . Quelli  criftalli  faranno  di  color  rotto  , e fi 
ftr  ggeranno  fopra  i carboni  ardenti . 

Decantate  l’acqua  da  difopra  i criftalli  ; mefeo- 
latela  col  doppio  del  fuo  pelo  di  acqua  calda  , fa- 
tela 
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tela  {vaporare  , e çriftal  li  zzare , come  la  primi- 
volta  . Reiterate  la  mede  lima  operazione  fino  à 
che  il  liquore  laici  di  darvi  dei  criftalli  . Allora 
pure  farà  molto  denfo  , ed  è ciò  che  fi  chiama 
acqua  madre  » 

Offertati  ohi . 

Le  terre  , e le  pietre  , che  fono  (late  impie-’ 
gnate  di  fughi,  e di  materie  animali,  e vegeta- 
tali fufcettibili  di  putrefazione  , che  folio  fiate 
efpofte  all’  aria  per  lungo  tempo  al  coperto  dal 
gran  fole,  e dalla  pioggia,  fono  quelle,  che  for- 
ti ifcoho  la  maggior  quantità  di  nitro  i Ma  tutte 
le  fpecie  di  terre , e di  pietre  non  fono  a ciò 
proprie  egualmente  . Le  felci  , e le  rene  di  na- 
tura criftallina  hcn  ne  forhifcòho  punto. 

Vi  folio  certe  terre  , e pietre  sì  abbondanti  in 
nitro  j che  quello  fai  e fìorifce  da  fe  medefìmo  al- 
la loro  f 14 perfide  fotto  la  forma  di  uila  peluria 
criftallina  . Si  può  raccogliere  quefto  nitro  coli 
fpazzoliiio  i egli  porta  il  nome  di  fai  nitro  di  Houf- 
fage*  Di  quefta  fpecie  ne  vieil  portato  dall* Indie* 
Ancora  non  abbiamo  aìcuìia  cognizione  ben  cer* 
ta  full’origine  , e la  generazione  del  nitro  4 Al- 
cuni Chimici  hanno  pretefo,  che  l’acido  nitrofo 
foffe  fparfo  nell’aria,  e che  fi  depofitalfe  nelle 
terre,  e nelle  pietre  proprie  a riceverlo  * 

Altri  confederando,  che  non  fe  he  trae  fe  non 
che  dalle  terre,  che  fono  ftate  impregnate  di  fu* 
ghi  vegetali , o animali , he  hanno  conelufo  , che 
quefti  due  regni  erano  il  magazzino  generale 
dell’acido  nitrofo;  che  fe  non  fe  ne  Vede  punto, 
o almeno  in  una  piccoliffima  quantità,  avanti  che 
quelle  materie  abbiano  (offerta  la  putrefaziohe , e 
che  fi  fiano  ih  qualche  forma  incorporate  nelle 
pietre 3 e terre  che  loro  convengono  , fi  è,  per- 
chè queft’ acido  he  è talmente  imbarazzato  nelle 
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farti  eterogenee.,  che  ha  bisogno  che  la  putrefa-* 
rione,  e ancora  più  la  filtrazione  per  mezzo  del- 
le terre  , ne  lo  liberino  per  manifeftarfi  con  le 
ine  proprietà. 

Altri  finalmente  credono,  che  quell’  acido  non 
fia  altra  cola,  che  il  noflro  acido  univerlàle  ,o  ve- 
triolico  , alterato  da  una  porzione  del  -flogi Lieo , col 
quale  è combinato  in  una  maniera  particolare  per 
mezzo  della  putrefazione.  Elfi  fondano  il  ior  kn- 
cimento  principalmente  lopra  l’analogia,  o la  raf- 
lomìglianza,  che  ha  i’ acido  nitrofo  con  lo  fpirito 
zoifureo  volatile.  La  Ina  volatilità,  il' fino  odore 
penetrante  , la  proprietà  , che  ha  d’ infiammarli  , 
e dì  diflruggere  i dolori,  turchini , e violetti  dei 
vegetali  fervono  ad  elfi  di  prova . 

Quello  fornimento  è tanto  più  verifimile  , che 
quando  ancora  1’  acido  nitrofo  fortifie  effettiva- 
mente dalle  fo  figli?  e vegetali  , e animali  , con- 
forme quelle  materie  traggono  loro  medefime  dal- 
la terra  tint’ i principi  , che  le  compongono  , e 
che  l’acido  vetriolico  è fparfo  in  tutte  le  terre, 
che  fervono  al  loi*  nutrimento,  vi  è ogni  motivo 
di  credere,  che  l’acido  muoio  non  fia  altro,  che 
l’acido  vetriolico  alterato  dai  cangiamenti,  e com- 
binazioni , che  etto  ha  provate  pattando  in  quelle 
folla nze  . L’Accadem  ia  Reale  delle  Scienze  di  Ber- 
lino, che  aveva  propollo  per  foggetto  del  Ilio  pre- 
mio l’anno  1750.  la  ipiegazione  coniti  fi  generi  il 
Nitro,  ha  coronato  una  memoria, in  cui  il  fuo  au- 
tore foileneva  quell’ ultimo  lenti  mento  con  nuo- 
ve fperienze  affai  bene  ragionate . 

L’operazione  in  grande,  per  mezzo  della  quale 
i Salnitrari  traggono  il  nitro  dai  calcinacci, o pie- 
tre nitrofe , è all’  incirca  la  fletta  che  abbiamo  da- 
ta nell’  eipofio  metodo  . Cosi  non  entrerò  in  al- 
cun dettaglio  fopra  di  ciò,  e avvertirò  iclamente 
di  una  cola , che  è effenziale  a laperfi,  ed  è,  che 
jio n vi  è alcuna  terra  nitrofa,  che  non  contenga 
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incora  del  faj  marino.  Quelle,  che  ne  contengo3 
no  dì  più,  fono  quelle,  che  foho  Hate  umettati 
dalle  orine,  e altri  e fere  me  liti  degli  animali.  Ora 
ficcome  i calcinacci  che  fi  traggono  dai  vecchi  edi- 
lìzi delle  gran  Città  , iono  di  quella  fatta,  fuccede 
che  quando  i Salnitrari  fanno  fvaporare  i ranni  ni- 
trofi , che  hanno  raccolti  dalla  fuperficie  di  quelli 
Hmafugìi , quando  la  fvaporazione  è pervenuta  fi- 
no a Un  certo  punto  , fi  forma  nel  liquore  una 
gran  quantità  di  piccoli  criftalli  di  lai  marino  , 
che  fi  precipitano  al  fondo  del  vafo.  I Salnitrari 
nominano  quelle  particole  gratta,  ed  hanno  gran 
premura  di  fepararle  dal  liquore  ancor  caldo , che 
tiene  il  falnitro  in  diffoluzione  avanti  di  efporio 
alla  criftdlizzazione  • Quello  fatto  dee  parere  af- 
fai {ingoiare  3 attefochè  il  fai  marino  è più  diffo- 
lubilq  nell’acqua,  che  il  falnitro*  e fi  crillalliz- 
za  più  ditficilmente . 

Per  trovarne  la  fpiegazione , bi  fogna  richiamarli 
alla  memoria  molte  verità,  delle  quali  abbiamo 
parlato  nei  nollri  Elementi  di  Teorìa  . La  prima 
fi  è,  che  l’acqua  non  può  tenere  in  diffoluzione  , 
che  una  certa  quantità  di  ciafcun  fale,  e che  fe 
fi  fa  fvaporare  dell’acqua  carica  di  un  fiale  , quan- 
to ella  può  efferloQì  dee  crìllallizzare  una  quan- 
tità di  Tale  proporzionata  allaquantità  dell’acqua, 
che  fi  fvapora  : e la  feconda , che  i fiali  i più  difi- 
folubili  nell’  acqua  , quelli  che  prendono  umido 
all’aria,  fi  dificiolgono  nella  lìeffia  gran  quantità 
in  acqua  fredda,  che  nell’acqua  calda,  quando  gli 
altri  fi  difciolgono  in  molta  maggior  quantità  nell’ 
acqua  calda  e bollente  , che  nell’acqua  fredda.  Ciò 
pollo,  iapendofi,  che  il  lai  marino  è della  fpecie 
dei  primi,  e il  iaìnitro  della  fpecie  dei  fecondi  , 
la  ipiegazione  della  precipitazione  del  fai  marino 
nella  fabbrica  del  iaìnitro  fi  pr  e lenta  da  fie  me* 
de  fi  ma  . / 

Allorché  la  diffoluzione  del  fidai  tro,  e del  fiai 
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r arino  fi  trova  Vaporata  fino  al  fe^no,  che  fia 
altresì  carica  di  lai  inarino  quanto  può  efferlo  5 
quello  l'ale  dee  cominciare  a çriftallizzarfi  , e con- 
tinuare a mifura , che  la  evaporazione  è più  inol- 
trata . Ma  ficcome  in  quello  medefimo  tempo  el- 
la non  è tanto  carica  di  falnitro  , quanto  lo  può 
elfere  ,attefochè  è capace  di  difcioglierne  una  mol- 
ta maggior  quantità  allorquando  è bollente  che 
quando  è fredda,  perciò  quell’ ultimo  Tale  non  fi 
criltallizza  lubito.  Se  fi  continu  affé  a Vaporare  fi- 
no a tanto  che  folle  in  quanto  al  fai  nitro  , come 
an  ragione  al  lai  marino  , allora  il  falnitro  comin- 
cierebbe pure  a crifiallizzarfi  a mifura  che  la  Va- 
porazione folle  di  più  inoltrata,  e i due  fali  con- 
tinuerebbero a crifiallizzarfi  infiemç,  e confufa-. 
mente;  ma  non  fi  ha  da  inoltrarla  fino  a quello 
Legno,  e ciò  non  è necelfario,  attefochè  a mifu- 
ra che  ella  fi  raffredda, diviene  incapace  di  tene- 
re in  diffoluzione  la  mede  fi  ma  quantità  di  falni- 
tro che  efi\  teneva,  allorquando  era  bollente. 

Succede  allora  tutto  il  contrario  rapporto  alla 
criftallizzazione  dei  due  fali , perchè  non  è più  il 
fai  marino,  ma  il  falnitro  , che  fi  criflallizza , La 
ragione  di  quello  fatto  è ancora  fondata  fopra  quan- 
to abbiamo  detto  Il  fai  marino,  che  può  effer  te- 
nuto in  dilToluzione  in  egual  quantità  dall’  acqua 
fredda,  come  dall’acqua  bollente  , e che  non  fi 
crifiallizzava , che  coll’ajuto  della  Vaporazione  , 
celiando  la  Vaporazione  ceffa  pure  di  criflal liz- 
zarli , quando  il  falnitro  , che  non  flava  in  difiò- 
luzione  nell’  acqua  , le  non  perchè  elfa  era  calda 
e bollente  , è obbligato  di  cr filali izzarfi  a cagio- 
ne del  fplo  raffreddamento  di  quell’acqua. 

Quando  la  diffoluzione  del  falnitro  ha  fornito, 
quanto  può  fornire  di  criftalli  di  quello  fale  col 
fuo  dolo  raffreddamento , fe  la  fa  (vaporare  di  nuo- 
vo 5 e lanciandola  raffreddare  efia  fornilce  ancora 
degU  altri  crillalli , Si  reitera  così  a farla  Vapo- 
rare, 
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vare  , e criftallizzare  fino  a che  non  poffa  più  dar- 
ci criftalli.  E’  chiaro,  che  a mi  Tura  , che  il  lai— 
nitro  fi  criftallizza , aumenta  la  porzione  del  fai 
marino  difciolto  nella  medefima  acqua,  e ficcarne 
nel  tempo  che  s’impiega  per  la  criftallizzazione 
del  falnitro  fi  fvapora  ancora  una  certa  quantità 
di  acqua,  dee  pure  criftallizzarfì  una  quantità  di 
fai  marino  proporzionata  a quella  fvaporazione  : 
da  ciò  deriva,  che  il  falnitro  è alterato  dallame- 
fcolanza  del  fai  marino  . Ne  fegue  ancora,  che 
gli  ultimi  criftalli  di  nitro,  che  fi  traggono  dalla 
dilfoluzione  del  falnitro,  e del  fai  marino , conten- 
gono molto  più  di  fai  marino,  che  i primi. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fopra  la  criftallizza- 
zione del  falnitro,  e del  fai  marino,  è facile  dì 
conofcere  a qual  maniera  bifogni  attenerfi  per  pu- 
rificare il  primo  di  quelli  due  fali  dalla  mefco- 
lanza  del  fecondo  . Non  bi  fogna  a tale  effetto  , 
che  far  dilcîogliere  nell*  acqua  pura  il  falnitro  , 
che  fi  vuol  raffinare.  La  proporzione  dei  due  fali 
è molto  differente  in  quella  feconda  difsoluzione  di 
quello  che  lo  era  nella  prima,  perchè  non  contie- 
ne di  fai  marino,  fe  non  quanto  fe  n*  è criftalliz- 
zato  col  fai  nitro , o mediante  la  fvaporazione  , 
reftando  il  rimanente  difciolto  nel  liquore,  che 
non  è atto  a dare  dei  criftalli  nitrofi . 

Effe ndo  dunque  il  falnitro  in  molta  maggior 
quantità  in  quella  feconda  dilfoluzione  , che  il 
lai  marino  , è facile  di  farla  fvaporare  afsai  , per- 
che pofsa  criftallizzarfì  molto  falnitro,  benché  fia 
ancora  molto  lontana  dal  grado  di  fvaporazione  , 
che  farebbe  necefsario  per  la  criftallizzazione  del 
fai  marino . 

Il  falnitro  nientedimeno  non  è ancora  intiera- 
mente efente  dalla  mefcolanza  del  fai  marino  per 
via  di  quefta  prima  purificazione  ; perchè  i cri- 
ftalli  che  fi  traggono  da  quello  liquore , che  tiene 
del  fai  marino  in  difsoluzione  , ne  ritengono  an- 
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cora  3 e fono  come  impregnati  : da  ciò  deriva 
che  per  avere  il  falnitro  intieramente  puro,  bi- 
sogna reiterare  quattro  , o cinque  volte  quefte 
criftallizzazioni . 

I Salnitrari  fi  contentano  ordinariamente  di  far- 
lo criftallizzare  tre  volte,  e lo  nominano  falnitro 
della  prima , della  feconda  , o della  terza  cotta  , 
fecondo  il  numero  delle  criftallizzazioni  che  gli 
hanno  fatto  provare  . Ma  il  loro  falnitro  il  più 
raffinato,  quello  cioè  della  terza  cotta,  non  è an- 
cora abbafìanza  puro  per  l’efperienze  di  Chimi- 
ca, che  fi  voglion  efeguire  con  fomma  efattez- 
za  : così  bifogna  tornarlo  a purificare  , fempre  col 
medefimo  metodo. 

L’acido  nitroiò  non  è niente  puro  nelle  terre  e 
pietre,  dalle  quali  fi  eftrae  . Egli  è combinato  in 
parte  con  la  terra  ifteffa  nella  quale  fu  formato , 
e in  parte  con  l’alcali  volatile,  che  fi  è prodot- 
to per  mezzo  della  putrefazione  delle  materie 
vegetali,  o animali,  che  concorrono  alla  fua  ge- 
nerazione. L’alcali  fi  fiso , e la  calcina,  che  fi  ag- 
giunge nel  ranno  delle  terre  nitrofe  , fervono  a 
decomporre  i fali  nitrofi , che  vi  fi  fono  formati , 
e a feparare  dall’acido  l’alcali  volatile,  e la  ter- 
ra afforbente , con  i quali  è unito  : da  ciò  viene 
un  precipitato  molto  abbondante , che  comparifce 
nel  ranno  allorquando  fi  comincia  a fvaporare  . Que- 
fte  materie  formano  col  medefimo  acido  il  vero 
nitro,  più  capace  di  criftallizzazione  , di  detona- 
zione, e delle  altre  proprietà  , che  gli  fono  ef- 
fenziali , di  quello  ne  fono  que’ primi  fali  nitrofi. 
Adunque  la  bafe  del  nitro  è un  alcali  fiffò  me- 
fcolato  con  un  poco  di  calcina . 

L’ acqua-madre , dalla  quale  non  fi  poffòno  più 
eftraue  criftalli , è rofsa  , e denfa  : fvaporata  io- 
pra  il  fuoco  fi  condenfa  di  piu , fi  difecca , e di- 
viene un  corpo  folido  ; che' abbandonato  però  a fe 
medefimo  riprende  ben  prefto  dell’umidità  , e fi 

ri  fol- 
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rifolve  in  liquore  . Quell’acqua  contiene  ancora 
molto  nitro,  del  fai  marino,  e gli  acidi  di  quelli 
fali  uniti  con  della  terra  afsorbente . Contiene 
oltre  quello,  una  gran  quantità  di  materia  grafsa , 
e vifcofa  , che  ferve  di  ollacolo  alla  crifiallizza- 
zione  . 

In  fornrna  tutte  le  difsoluzioni  faline  dopo  aver 
prodotto  una  certa  quantità  di  criflalli  , divengo- 
no denfe  , e fofpendono  di  darne  di  più,  ancorché 
efse  contengano  ancora  molto  fale . Portano  tutte 
il  nome  di  acque-madri , come  quella  del  nitro  . 
Le  acque-madri  dei  differenti  fali  pofsono  fommi- 
niflrar  materia  a molte  ricerche  utili,  e curiofe . 

Se  fi  mefcola  un  alcali  fiffo  nell’  acqua  - madre 
del  nitro,  fi  fa  fubit^)  un  precipitato  bianco  mol- 
to abbondante,  che  rammafsato  , e difeccato  por- 
ta il  nome  di  magne  fi  a > Quello  precipitato  non  è 
altro  che  la  terra  afsorbente , che  era  unita  all* 
acido  nitrofo  , e una  buona  parte  della  calcina  , 
che  v’è  fiata  aggiunta  , unita  pure  al  medefimo 
acido,  che  ne  vengono  feparate  dall’alcali  fifso  , 
fecondo  le  leggi  ordinarie  delle  affinità. 

L’acido  vetriolico  verlato  fopra  1*  acqua  madre 
del  nitro  ne  fa  fortire  molti  vapori  acidi,  che  fo- 
no un  comporto  degli  acidi  nitrofo  , e marino  , 
cioè  a dire , un  acqua  regia . Si  precipita  ancora 
in  quella  occafione  una  gran  quantità  di  polvere 
bianca,  che  fi  chiama  parimente  magnefia , ma  che 
è differente  da  quella  di  cui  abbiamo  parlato,  in 
ciò  che  non  è come  efsa  una  pura  terra  afsorben- 
te , e che  è combinata  con  1’  acido  vetriolico  . Si 
polsono  eftrar  parimenti  dall’  acqua  regia  delle  ter- 
re nitroie  per  mezzo  della  fola  azione  del  fuoco , 
e lenza  alcun  intermedio. 
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SECONDO  METODO. 

• ••  è ' • 

Decomporre  il  nitro  con  /’  intermedio  del  fiogìftko  . 
Tv litro  fijfato  dai  carboni . C/i/fb  di  nitro  . 

-SWe  polìcrefio  « 

P Rendete  del  falnitro  puriffimo  ridotto  in  pol- 
vere, mettetelo  in  un  gran  crociuolo  , che 
non  fia  pieno  , fe  non  che  per  metà . Ponete  que- 
llo crociuolo  in  un  fornello  ordinario,  e circonda- 
telo di  carboni . Quando  farà  roffo,il  nitro  fi  met- 
terà in  fufione,  e diverrà  fluido  come  1‘  acqua  ; 
gettate  allora  nef  crociuolo  una  piccola  quantità 
di  carbone  ridotto  in  polvere;  fubito  il  nitro,  e il 
carbone  fi  accenderanno  con  violenza:  fi  ecciterà 
un  gran  movimento  accompagnato  da  un  libilo 
confiderabile  , e da  una  gran  quantità  di  fumo  ne- 
ro. A mi  fura , che  il  carbone  fi  confumerà  , ral- 
lenterà il  romore , e celierà  intieramente  quan- 
do il  carbone  farà  confumato . 

Gettate  allora  nel  crociuolo  altrettanta  polvere 
di  carbone  , quanta  la  prima  volta  . Compariran- 
no i mede  fi  mi  fenomeni . Lafciate  ancora  confu- 
marfi  quello  carbone  , e aggiungetene  di  nuovo 
nell’  ifleffa  maniera , fino  a che  non  fi  ecciti  più 
alcuna  infiammazione  , offervando  fernpre  di  la- 
fciar  confumare  intieramente  il  carbone  in  cia- 
fcuna  volta  . Quando  non  fi  farà  più  alcuna  in- 
fiammazione, la  materia  contenuta  nel  crociuolo 
perderà  molto  della  fua  fluidità . 

OJfervazioni .. 

11  nitro  non  s’infiamma,  fe  la  ^materia,  infiam- 
mabile, conia  quale  è unito,  non  fia  attualmente 

acce- 
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accefa , o che  effendo  elfo  medefimo  penetrato 
dal  fuoco  , non  polla  comunicargli  prontamente  il 
movimento  igneo;  così  per  far  detonare  il  nitro 
col  carbone,  è necelfario,  fervendoli  del  carbone 
nero,  come  nel  noftro  metodo,  che  il  nitro  fa 
rollo,  ed  in  fufione  nel  crociuolo;  ma  fi  potreb- 
bero ancora  impiegare  dei  carboni  ardenti , e al- 
lora non  farebbe  necelfario,  che  il  nitro  folfe  in- 
fuocato . 

E’  bene  , che  il  crocinolo , di  cui  fi  fa  ufo  in  que- 
lla efperienza,  non  fa  pieno  che  per  metà,  per- 
chè nel  tempo  della  detonazione  la  materia  fi  gon- 
fia , e potrebbe  fort  irne  , e fpanderfi , le  non  fi 
avelfe  quella  precauzione.  Per  quella  ragione  an- 
cora fi  mette  la  polvere  di  carbone  a poco  a po- 
co, e fi  afpetta  che  quella,  che  è Hata  melfa  in 
principio , fa  intieramente  confumata  avanti  di 
aggiungervene  della  nuova . 

La  materia  che  relia  nel  crociuolo  quando  l’ope- 
razione è terminata,  è un  fale  alcali  filo  tortil- 
fimo . Efpollo  all’aria  ne  attrae  prontamente  l’u- 
midità, e fi  rifolve  in  liquore.  Si  nomina  nitro 
analizzato  , o nitro  fi  fiato  dal  carbone  , per  d i fi  i n- 
guerlo  dal  nitro  alcalizzato  per  mezzo  delle  al- 
tre materie  infiammabili. 

Ciò  non  oflante  quell’alcali  non  è aleutamen- 
te puro:  contiene  ancora  una  porzione  di  nitro  , 
che  non  è fiata  decompofia  , perchè  quando  non 
refta  più  che  una  piccola  quantità  di  quello  l’ale  , 
ficcome  fi  trova  miichiato  con  molto  alcali  che  non 
è infiammabile,  quello  alcali  in  qualche  forma  lo 
copre  , l’ inviluppa  , e gl’  impedifee  di  avere  con  le 
materie  infiammabili , che  glifi  prefentano , il  con- 
tato immediato  necelfario  per  la  fua  detonazione  . 

Se  lì  vuole,  che  il  nitro  filfato  fia  intieramente 
efente  dalla  mefcolanza  del  nitro  non  decompofio , 
è d’  uopo , quando  non  fi  fa  più  alcuna  detonazio- 
ne , aumentare  confiderabilmente  il  fuoco  intorno 

al 
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al  crociuolo;  far  fondere  la  materia,  che  richieda 
perciò  molto  più  di  calore  che  il  nitro,  e tener- 
la  così  fufa  circa  un’ora.  Dopo  quello  tempo  non 
fi  trova  più  nitro  intero  , perchè  quel  poco  che 
ne  era  reflato  , non  potendo  foflenere  Ja  violenza 
del  fuoco,  e non  effondo  dell’ultima  fìffezza  , fi 
è diffipato,  ó forfè  ha  perduto  il  fuo  acido  tolto- 
gli dal  gran  calore  . 

Il  nitro  fiffato  contiene  ancora  una  porzione  di 
terra , che  faceva  parte  della  bafe  del  nitro , e che 
non  è altro  che  la  calcina,  che  è (lata  impiegata 
per  la  fua  criflallizzazione , oppure  una  Parte  del- 
la terra  con  la  quale  il  fuo  acido  era  original- 
mente combinato,  che  ha  ritenuta  nel  criflal liz- 
zarti. Allorché  fi  fa  detonare  quello  fiale  con  del- 
le materie  , che  pollò  no  produrre  delle  ceneri 
quelle  ceneri  forni  fico  no  pure  una  certa  quantità  di 
terra,  che  fi  mefcola  con  l’alcali  fi  fio . Per  fepa- 
rare  quelle  differenti  terre  dall’  alcali , balla  la- 
rdarlo cadere  in  deliquio,  o difc toglierlo  nell’  ac- 
qua , e filtrare  la  difibluzione  per  mezzo  della  car- 
ta fugante.  Tutto  ciò  che  è Ialino,  pafia  con  l’ac- 
qua per  il  filtro,  e la  parte  terrofia  relia  di  fopra. 

L’acido  nitrofo  non  fidamente  è diffipato  quando 
fegue  la  infiammazione  del  nitro  , ma  è ancora 
diftrutto,  e intieramente  decompollo . Il  fumo  che 
s’inalza  nel  tempo  dell’operazione  , non  ha  alcuno' 
odore  di  acido.  Si  può  àfikurarfi  precilàmente  del- 
la fua  natura  con  ritenerlo  e raccoglierlo  in  vali , 
e col  farlo  cendeniàre  in  liquore . 

Non  accade  del  nitro  come  del  zolfo*  e general- 
mente di  tutti  gli  altri  corpi  infiammabili  , che 
domandano  indifpeniabilmente  per  bruciare  il  con- 
corlò  dell’  aria  libera  . Efiò  è il  fiolo  che  polla 
bruciare  nei  vati  chiufi , e quella  proprietà  fom- 
minillra  un  mezzo  di  raccogliere  i vapori  , che 
egli  laida  fcappare  allorché  fi  fa  detonare  . 

E’  necefifario  a tale  effetto  adattare  a una  fior  ta 
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di  terra  tubulata  , due  0 tre  gran  palloni  a due 
becchi,  porre  la  llorta  in  un  fornello,  e mante- 
nervi fctto  fuoco  abbafianza  per  tenere  la  fu  a parte 
interiore  mediocremente  rofî’a  . Si  prende  allora  una 
piccola  quantità,  come  due  o tre  pizzicotti  diuna 
mefcolanza  di  tre  parti  di  nitro  , e di  una  di  car- 
bone in  polvere,  e lì  fa  cadere  nella  lìor  ta  per  mez- 
zo della  fua  apertura  fuperiore  , che  lì  ferra  l'ubi- 
to  elettamente  . Si  fa  immediatamente  una  deto- 
nazione , e i vapori  che  s’ inalzano , dalla  melco- 
lanza  del  nitro  , e del  carbone  infiammati  , for- 
tendo  per  il  collo  della  ftorta  , vanno  diritto  nei 
recipienti,  vi  circolano,  e finalmente  lì  conden- 
fa  no  'il  liquore. 

Quando  la  detonazione  è terminata,e  che  i va- 
pori fono  condenfati  , o che  poco  manca  perchè 
lo  iìano,  s’introduce  ancora  nella  iterta  una  fimil 
quantità  di  melcolanza,  e fi  reitera  quella  ope- 
razione fino  a che  nei  recipienti  vi  fia  liquore 
abbaflanza,  acciò  fi  polla  efaminarla  comodamen- 
te, e con  eiattezza . Quello  liquore  è quali  infipi- 
do , e non  dà  alcun  legno  di  acido,  o almeno  non 
ne  dà  ìe  nonché  ieggeritfìmi  indìzj  : egli  fi  chia- 
ma c/ijfo  di  nitro  . 

E’  facile  indovinare  perchè  in  quell’  efperienza 
bisognino  più  recipienti , e perchè  non  fi  ha  da  met- 
tere nella  ilorta,  che  una  piccolilfima  quantità  di 
materia  per  volta  . L’ efplofione  , la  quantità  di 
aria  e di  vapori  che  fi  fprigionano  in  quella  occa- 
lione  , farebbero  ben  prello  fcoppiare  i vali  , le 
non  lì  prendefiero  tutte  quelle  precauzioni.  Gli  ef- 
fetti terribili  della  polvere  da  cannone,  che  non  è 
::itva  cola , che  una  melcolanza  di  nitro,  di  zolfo., 
e ui  carbone,  ne  fono  una  validifiìma  prova. 

Il  nitro  fi  decompone  ancora,  e s’ infiamma  col 
mezzo  del  zolfo,  ma  con  circollanze,  e con  re- 
iul tati  molto  differenti  da  quelli  , che  producono 
con  lui  i carboni  , 0 qualunque  altro  corpo  in- 
fiammabile.. 11 
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Il  nitro  detona  con  il  zolfo  a caufa  del  fiogl An- 
co eh’  egli  contiene  > Se  fi  mefcola  infìeme  una 
parte  di  zolfo  con  due  o tre  parti  di  nitro,  e che 
fi  getta  la  mefco.lanza  a poco  a poco  in  un  cro- 
cinolo roffo,  in  ciaicuna  proiezione  fi  fa  una  de- 
tonazione accompagnata  da  una  fiamma  viva. 

I vapori  che  s’inalzano  in  quella  occafione  , han- 
no un  odore  mefcolato  di  fpirito  zolfureo,  « dt 
fpirito  di  nitro  ; e le  fi  radunano  col  mezzo  di 
una  llorta  tubulata , e dì  un  apparecchio  di  vati  fil- 
mile a quello  dell’efperienza  precedente,  fi  prova 
che  il  liquore  contenuto  nel  recipiente  è effetti- 
vamente una  meicolanza  di  acido  di  zolfo,  di  spi- 
rito zolfureo  , e di  acido  nitrofo  ; il  primo  in 
maggior  quantità  degli  altri  due,  e il  fecoiidopiu 
dell*  ultimo . 

Quello  che  relia  dopo  la  detonazione  , non  è 
più  un  alcali  fifiò  , come  nell*  efperienze  prece- 
denti, ma  un  fai  neutro  combinato  dall’  acido  di 
zolfo  unito  con  l’  alcali  di  nitro  : una  fpecie  di 
tartaro  vetriolato  conofciuto  in  medicina  fiotto  il 
nome  di  /ale  policujìo  » 

Come  ognun  vede, vi  fono  due  differenze  efifert- 
ziali  tra  quell’ ultima  efiperienzàe  la  precedente  * 
.Non  è già  un  alcali  fiffo  quello  che  fi  trova  dopo 
l’infiammazione  del  nitro  per  mezzo  del  zolfo  ! 
e raccogliendo  i vapori  che  fie  ne  e falano , fi  tro- 
vano carichi  di  una  certa  quantità  di  acido  nitro- 
fio,  il  che  non  fiuccede  quando  fi  decompone  il  ni- 
tro per  mezzo  di  qualunque  materia  infiammabi- 
le, che  non  contiene  V acido  vetriolico. 

La  fipiegazione  di  quelle  differenze  fi  deduce  lia-» 
turalmente  da  quanto  abbiamo  di  già  dette  delle 
proprietà  degli  acidi  vetriolici  e nitro!!  . Abbia- 
mo veduto  che  allorquando  fi  brucia  il  zolfo  , il 
fiuo  acido  nort  è niente  decompofto,  ma  (blamen- 
te feparato  dalla  parte  flogiflica.  Sappiamo  anco- 
ra che  queftü  acido  ha  molta  affinità  con  gli  al- 
cali 
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cali  fidi.  Ciò  premeffo,  a mifura  che  l’acido  nî^ 
trofo  lafciala  fu  a bafe  alcalina.,  infiammandoli  col 
flogiftico  del  zolfo  l’acido  di  quello  medefimo  zol- 
fo, che  divien  libero  nel  tempo  dell’infiamma- 
zione, dee  unirfi  con  quella  baie  alcalina,  e for- 
mar con  effa  un  fai  neutro.  Di  là  deriva  che  in 
vece  di  trovare  un  alcali  filfo  dopo  1*  operazione , 
fi  trova  una  fpecie  di  tartaro  vetriolato,  elfendo 
il  medefimo  l’acido  del  zolfo,  e quello  del  ve- 
triolo, come  è forza  perfuaderfene  da  quanto  ab- 
biamo detto . 

Per  trovare  la  fpiegaziorie  dell’  altro  fenomeno 
bifogna  rilfov venirci  due  cofe,che  abbiamo  dette 
nei  nofiri  Elementi  ,*  cioè  che  l’acido  vetriolico  ha 
maggiore  affinità  con  gli  alcali  fiffi  , che  non  ha 
1* acido  nitrofo,  e che  l’acido  nitrofo  non  è pro- 
prio a combinarfi  , e ad  infiammarli  col  flogiftK 
co,  fe  non  quando  è l'otto  la  forma  di  fai  neutro, 
cioè  a dire,  quando  è unito  con  qualche  bafe  al- 
calina terrofa  o metallica.  Facendo  l’applicazione 
di  quelli  due  principj  all’  effetto  di  cui  al  prefente 
lì  tratta,  egli  fi  fpiega  da  le  medefimo  . Imper- 
ciocché nell’  infiammazione  del  nitro  per  mezzo 
del  zolfo,  il  flogiftico  non  è la  fola  foffanza,  che 
polfa  feparare  1*  acido  nitrofo  dalla  fua  bafe  : l’àci- 
do del  zolfo  , che  divien  libero  a mifura  che  lì 
confuma  il  flogiftico,  può  ancora  produrre  il  me- 
defimo effetto;  ma  con  quella  differenza,  che  la 
porzione  di  acido  nitrofo,  eh’ è difiaccata  dal  fuo 
alcali  per  mezzo  del  flogiftico,  è nel  medefimo 
tempo  da  quefta  unione  infiammata,  e decompo- 
fta  ; quando  quella  , che  ne  è feparata  dall’  acido 
vetriolico  divenendo  a caufa  di  ciò  ancora  inca- 
pace di  unirfi  al  flogiftico  , e di  confu marfi^con  lui , 
fi  conferva  intieramente,  e s*  innalza  in  vapori 
con  la  porzione  dell’acido  vetriolico,  che  non  ha 
potuto  combinarfi  con  la  bafe  del  nitro. 
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TERZO  METODO. 

Decomporre  il  nitro  con  /’  intermedio  dell  acido  ve- 
triolico  . Spirito  di  nitro  fumante  . Sale 
de  Duobus  . Turificazione  delle 
fpirito  di  nitro  . 

P Rendete  parti  eguali  di  nitro  ben  purificato 
e di  vetriolo  verde;  fate  ben  diieccare  il  ni- 
tro, e riducetelo  in  polvere  fina,  fiate  calcinare 
il  vetriolo  finche  arroffiica  : riducetelo  pure  in  pol- 
vere finìffima,  e mescolate  infieme  attentamente 
quelle  due  materie.  Mettetela  meicolanza  in  una 
ftorta  di  terra,  odi  buon  vetro  lotata , grande  ab- 
baftanza , perchè  non  fia  piena,  che  per  metà. 

Ponete  la  ftorta  in  un  fornello  di  riverbero  , 
copritela  con  la  cupola;  adattatevi  un  gran  reci- 
piente di  vetro,  il  quale  fia  forato  da  un  piccol 
buco  turato  con  un  poco  di  loto.  Lotate  efatta- 
tamente  quello  recipiente  alla  ftorta  con  del  loto 
graffo  ricoperto  di  una  tela  inzuppata  di  loto  di 
calcina,  e di  chiara  di  uovo  . Rifcaldate  i vafi 
lentamente  . Il  recipiente  fi  empirà  ben  prello 
di  vapori  roffi  denfiffimi , e le  gocce  cominceran- 
no  a dift illare  dal  collo  della  ftorta. 

Continuate  la  diftillazione  , aumentando  un  po- 
co il  fuoco,  allorché  vedrete,  che  le  gocciole  non 
fi  fuccederanno  che  lentamente,  e che  tra  1’  una 
c Paîtra  vi  correranno  più  di  quaranta  fecondi  . 
Aprite  di  tempo  in  tempo  il  piccolo  buco  del  re- 
cipiente per  lafciarne  iortire  il  iuperfluo  dei  va- 
pori. Verlò  il  fine  dell’operazione  aumentate  il 
fuoco  fino  a fare  arroffire  la  ftorta.  Allorché, per 
effer  roffa  la  ftorta,  non  ne  fortirà  più  niente , di- 
lotate  il  recipiente,  e verfate  prontamente  il  li- 
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quorc , che  contiene  , in  una  bottiglia  di  criital- 
lo,  che  voi  chiuderete  con  un  turacciolo  di  vetro 
fatto  a vite  nella  l’uà  gola.  Il  liquore  , che  voi 
trarrete  dal  recipiente  farà  molto  fumante,  di  un 
giallo  roffaftro , e la  bottiglia  che  lo  rinchiuderà 
iàrà  continuamente  ripiena  di  vapori  roffi  limili 
a quelli  del  recipiente . 

OJfervazioni  * 

L*  addo  vetriolico  avendo  maggiore  affinità  con 
gli  alcali  fitti,  che  con  ogni  altra  foltanza , eccet- 
tuato il  flogiflico,  quello  del  vetriolo,  che  fi  tro- 
va unito  con  una  baie  ferruginofa  , dee  lafciare 
quella  bafe  per  unirli  all’alcali  fitto  del  nitro  , 
l’acido  dicui,  conforme  abbiamo  di  già  dettomol- 
te volte,  ettendo  meno  forte  del  vetriolico  , de- 
ve ettere  feparato  dalla  fua  bafe  per  mezzo  di 
quello  medefimo  acido.  Adunque  il  nitro  è decoro- 
pollo  dal  vetriolo,  e il  fuo  acido  divenuto  libera 
è feparato  dall’azione  del  fuoco. 

E*  vero,  che  l’acido  nitrofo  feparato  dalla  fua 
baie  alcalina  potrebbe  combinarfi  con  la  baie  fer- 
ruginoia  del  vetriolo  ; ma  ficcome  egli  ha  come 
tutti  gli  acidi,  molto  meno  affinità  con  le  foflan- 
ze  metalliche  , che  con  gli  alcali  , un  grado  di 
fuoco  anche  moderato  balla  per  fepararnelo.  Ag- 
giungete a ciò  che  quell’acido  non  ha  alcuna  , o 
almeno  una  tenuittìma  azione  fopra  il  ferra,  che 
è fiato  privato  di  una  gran  parte  del  fuo  fiogifii- 
co  per  mezzo  dell’unione,  che  egli  ha  contratta 
con  qualche  acido  : adunque  la  baie  ferruginofa  del 
vetriolo  è in  quello  cafo. 

Col  metodo,  che  abbiamo  dato,  fi  trae  uno  fpi - 
rito  di  nitro  fortittìmo  molto  diflemmato  e fu- 
mante. Se  non  lì  uiafle  la  precauzione  di  profciu- 
gare  ü nitro  , e di  calcinare  il  vetriolo  , 1*  aci  i > 
che  fi  trarrebbe,  caricandofi  con  avidità  dell’acqm 
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contenuta  in  quedi  fiali,  farebbe  molto  acquofo  , 
ïicn  farebbe  niente  fumante  , e non  avrebbe  fe  non 
che  un  colore  bianco  pendente  un  poco  al  cedro. 

I vapori  dello  fpirito  di  nitro  ben  concentrato, 
come  quello  del  no  Uro  metodo,  fono  leggieri  , 
corrofivi , e molto  pericolo!!  per  il  petto  ; perchè 
effi  non  fono  fe  non  che  la  porzione  la  più  diflem- 
mata  dell’ ideffio acido  nitrofo.  Per  tal  ragione  co- 
lui, che  diiota  i vafi,  e che  verla  il  liquore  dal 
recipiente  nelle  bottiglie , dee  avere  molta  cura, 
che  effii  non  s’introducano  nel  fuo  petto  per  la 
via  del  refpiro;  ed  a qued’ effetto  bifogna  che  fi 
ponga  in  maniera,  che  una  corrente  di  aria  o na- 
turale, o procurata  dall’arte,  poffa  portarli  lonta- 
no da  lui  . E’  neceffario  ancora  durante  il  corfo 
dell’operazione , prenderà  penfìero  di  dare  di  tem- 
po in  tempo  dell’aria  fiutando  il  piccol  buco  del 
recipiente  , affili  che  una  parte  dei  vapori  poffa 
iòrtire , perchè  effi  fono  sì  eludici , che  fenza  pre- 
cauzione farebbero  fcoppiare  i vafi. 

Allorché  l’ operazione  è finita  , fi  trova  nella 
Porta  una  maffia  roffia,che  fi  è formata  nel  fondo  di 
quedo  vafo  , e che  è un  fai  neutro  della  natura  del 
tartaro  vetriolato  prodotto  dall'  unione  dell’acido 
del  vetriolo  con  la  bafe  alcalina  del  nitro. 

La  bafe  ferruginofa  del  vetriolo,  la  quale  è me- 
fcolata  con  effio,  è quella  che  gli  dà  il  colore  rol- 
lo : per  feparamela,  bifogna  ridurla  in  polvere  , 
difcioglierla  nell’acqua  bollente,  e filtrare  molte 
volte  la  diffioluzione  per  carta  grigia , o fugante , 
perchè  la  terra  ferruginofa  del  vetriolo  è sì  fina, 
ci  e fubito  ne  paffia  una  parte  per  via  dei  filtro  . 
Quando  la  diffioluzione  è ben  bianca , e che  non  s’in- 
torbida più  per  catifa  di  alcun  depofito  , bifogna 
laici:  ria  cridallizzare , e vi  fi  formano  dei  cridal- 
li  di  tartaro  vetriolato  , a cui  è dato  particolar- 
mente applicato  il  nome  di  fale  de  Duobus,  olia 
Arcano  duplicato . 
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Oltre  la  terra  ferruginofa  del  vetriolo,  fi  trova 
ancora  affai  frequentemente  in  queflo  capo  mor- 
to una  porzione  di  nitro  , e di  vetriolo  non  de- 
compoflì,  o fia  perchè  la  mefcolanza  dei  due  Tali 
non  è fiata  perfetta  abbaflanza  , o perchè  non  è 
flato  verfo  il  fine  dell’  operazione  rinforzato  il 
fuoco  affai  gagliardamente . 

Si  può  ancora  decomporre  il  nitro , e ritrarne 
1*  acido , fervendoli  per  intermedio  di  tutte  le  al- 
tre fpecie  dei  vetrioli,  di  allumi,  di  geffi , di  bo- 
li, e di  argille;  in  una  parola,  di  tutte  le  com- 
binazioni, nelle  quali  entra  l’acido  vetriolico,  e 
che  non  hanno  per  bafe  un  alcali  fiffo; 

I Difèi  1 latori  di  acqua  forte  , che  ne  fanno  in 
una  gran  quantità  per  volta,  e che  fi  valgono  del 
mezzi  meno  difpendiofi,  fi  fervono  per  interme- 
dio delle  terre,  che  contengono  P acido  vetrioli- 
co,  come  fono  l’argilla,  e il  bolo.  Méfcoiano  efiat- 
tamente  con  quelle  terre  il  nitro  da  cui  voglio- 
no trarre  lo  fpirito,  mettono  la  mefcolanza  in 
gran  pentole  di  terra  bislunghe  , che  hanno  un 
collo  recurvato  molto  corto,  il  quale  s’introduce 
in  un  recipiente  della  medefima  materia,  e for- 
ma  . Pongono  quelli  vali  in  due  ordini  oppolli  l’u- 
no all’altro  in  de’ lunghi  fornelli  : gli  ricoprono 
con  dei  mattoni  legati  inficine  con  terra  da  for- 
no , il  che  gli  ferve  di  riverbero  : accendono  nel 
forno  un  fuoco  in  principio  piccolifiìmo , per  ri- 
baldare i vali,  dipoi  vi  mettono  delle  legna,  ed 
aumentano  il  fuoco  fino  a fare  infuocare  le  pen- 
tole , e lo  folle  ngono  al  mede  fimo  grado  fino  a 
che  la  di  11  illazione  fia  intieramente  terminata. 

Si  può  ancora  feparare  dalla  fua  bafe  1*  acido  dei 
nitro  col  mezzo  dell’acido  vetriolico  puro.  A tale 
effetto  bifogna  mettere  in  una  llorta  di  vetro  il  ni- 
tro da  cui  fi  vuol  trarre  l’acido  ridotto  in  polvere 
fina:  verfarvi  fopra  un  terzo  del  fuo  pefo  di  olio 
di  vetriolo  concentrato , porre  la  florta  in  un  for- 
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nello  di  riverbero,  e adattarvi  prontamente  un 
recipiente  fimile  a quello  della  operazione  prece- 
dente . 

Appena  1’  oiio  di  vetriolo  ha  toccato  il  nitro  , 
che  la  mescolanza  fi  riscalda,  e i vapori  roffi  co- 
minciano a comparire  in  affai  gran  quantità:  ef- 
cono  ancora  delle  gocce  di  acido  avanti  che  fi  fig 
meffo  il  fuoco  nel  fornello  . 

In  quella  occafione  bifogna  che  il  fuoco  ila  mo- 
derato, perchè  non  effendo  l’acido  vetriolico  le- 
gato ad  alcuna  bafe , opera  fopra  il  nitro  di  una 
maniera  molto  più  pronta,  e molto  più  eificace  , 
che  quando  non  è puro . 

Quella  operazione  può  farli  al  bagno  di  rena  , 
effendo  una  maniera  pronta,  e comoda  per  trarre 
l’acido  nitrofo  . Del  rello  in  quella  diflillazione 
ad  effetto  di  trarre  il  liquore  dal  recipiente  , fono 
neceffarie  le  medefime  precauzioni,  che  nell’ es- 
perienza precedente. 

Lo  Spirito- di  nitro,  che  fi  trae  con  quello  me- 
todo, è tanto  forte,  e sì  fumante  quanto  quello 
che  sì  ottiene  dal  vetriolo  calcinato  , Se  1’  olio 
di  vetriolo  di  cui  fi  fa  iilo^  è ben  concentrato  : 
ma  ordinariamente  elio  è alterato  dalla  mefco- 
lanza  di  una  piccola  porzione  di  acido  vetriolico, 
il  quale  non  effendo  impegnato  in  alcuna  bafe 
particolare,  è tolto  via  dal  calore  , avanti  di  ef- 
ferfi  potuto  unire  alla  baie  del  nitro. 

Vi  fono  molte  efperienze  di  Chimica,  per  l’efi- 
to  delle  quali  è indifferente  , che  l’acido  nitro- 
fo fia  così  meicolato  con  1’  acido  vetriolico  ; ve 
ne  Sono  ancora,  come  noi  lo  vedremo,  di  quelle 
che  non  riefcono,  fe  non  che  con  uno  Spirito  di 
nitro  così  condizionato  . Se  fi  distilla  l’acido  per 
fare  quelle  esperienze  , bifogna  conservarlo  tale 
quale  è . Ma  il  maggior  numero  e fige  , che  lo 
Spirito  di  nitro  fia  afSolutament-e  puro,  e volen- 
dosene Servire  in  quelle  esperienze , bifogna  puri- 
ficar- 
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ficarlo  intieramente  dalla  mefcolanza  dell’  ariete 
vetriolico  . 

A ciò  lì  perviene  facilmente  col  mefcolare  que- 
llo Ipirito  di  nitro  cori  del  nitro  pufilfinio,  e col 
ridifìillarlo  una  feconda  volta  . L’acido  vetrioli-* 
to,  che  altera  lo  ipirito  di  nitro,  toccando  allora 
una  granquantità  di  nitro  non  decompoflo,  fiuni- 
i'ce  alla  fua  bafe  alcalina,  e ne  eftrae  una  quan- 
tità di  acido  proporzionata  alla  fua<! 

Nella  florta  , che  ha  fervito  a fare  la  divina- 
zione dell’  acido  nitrofo  con  l’ intermedio  dell’aci- 
do vetriolico  puro,  fi  trova  un  capo  morto , che  è 
differente  da  quello  della  diflillazione  del  medefi- 
mo  acido  con  l’intermedio  del  vetriolo  , in  que- 
llo, che  egli  non  contiene  punto  terra  rolfa  fer- 
ruginofa  . Elfo  è una  malfa  falina  molto  bianca 
formata  nel  fondo  della  ftorta  : polverizzandola  , 
ponendola  a icioglierfi  nell’acqua  bollente  , e fa- 
cendo fvaporare  la  difloluzione , fi  formeranno  dei 
criftalli  di  tartaro  vetriolato  : vi  fi  può  trovare 
ancora  una  porzione  di  nitro  non  decompoflo,  ma 
che  li  criflallizza  dopo  il  tartaro  vetriolato,  per- 
chè è molto  più  dilfolubile  nell’acqua* 
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Ç A P J T O L O III, 
Dell’acido  marino. 


PRIMO  METODO. 

Trarre  il  fai  marino  dalle  acque  del  mare  , e dalle 
fontane  falate . Sale  d'Epfom.' 

TTIltrate  le  acque  falate  , dalle  quali  vorrete 
jjp  trarre  il  fiale,  fatele  fvaporare  bollendo,  fino 
a che  comparifca  alla  fuperficie  una  pellicola  ap- 
pannata, che  non  è altra  cofa , che  i piccoli  cri- 
flalli  di  fale  , che  cominciano  a formarfi  : dimi- 
nuite allora  il  fuoco,  affine  che  il  liquore  fi  fer- 
mi, e che  la  {vaporazione  fi  faccia  più  lentamen- 
te . I criftalli , che  erano  in  principio  molto  pic- 
coli , diverianno  più  groftì , e fi  formeranno  delle 
piramidi  tronche,  la  punta  delle  quali  guarderà  il 
fondo  del  vaio , e la  baie  , che  è concava  , farà  a 
livello  della  fuperficie  del  liquore . 

Qiiando  quelli  criftalli  piramidali  hanno  acqui- 
ftato  una  certa  grolle z za , cadono  al  fondo  del  li- 
quore . Quefte  piramidi  non  fono  altro , che  un 
ammaffo  di  piccoli  criftalli  cubici,  così  difpofti  . 
Continuate  la  fvaporazione  decantando  il  liquore 
da  di  {opra  i criftalli  , quando  fe  ne  faranno  for- 
mati dei  monticeli!  , che  giungeranno  quafi  alla 
ina  fuperficie,  fino  a che  non  fi  formino  più  Tri- 

ftalli  dì  fai  marino. 

\ • • ■»  • • » 
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Offe  rvazioni . 

L’acido  del  fai  marino,  o fia  nelle  acque  del 
mare , o fia  nella  terra , non  fi  trova  quafi  fe  non. 
che  unito  con  un  alcali  fifib  di  una  fpecie  parti- 
colare, che  è la  fua  baie  naturale  ; egli  è per  con- 
feguenza  fotto  la  forma  di  un  fai  neutro.  Quello 
fale  è difciolto  in  grandiffima  quantità  nelle  acque 
del  mare  , e porta  il  nome  di  fai  marino  quando 
fi  trae  da  quelle  acque  . Si  trova  ancora  in  gran 
m.alfe  crifialline  nella  terra , e allora  fi  nomina 
fai  gemma  : così  il  fai  marino  e il  fai  gemma  non 
fono  che  una  fola,  e medefima  fpecie  di  fale  , e 
non  differifcono  l’uno  dall’altro  , fe  non  che  per 
caufa  dei  luoghi  dai  quali  fono  tratti . 

Si  trovano  ancora  dentro  la  terra  delle  forgen- 
ti  e delle  fontane  , le  acque  delle  quali  fono  mol- 
to falate  , e tengono  in  dilfoluzione  molto  fai  ma- 
rino. Quelle  forgenti  o vengono  immediatamen- 
te dal  mare , 0 padano  per  mezzo  di  qualche  mi- 
niera di  fai  gemma  , una  parte  della  quale  di- 
iciolgono  nel  traverfarle  . 

Il  fai  marino  tenendofi  difciolto  nell’  acqua 
fredda  in  quantità  così  grande,  o almeno  quafi 
così  grande  , come  nell’  acqua  bollente  , non  fi 
può  crifiallizzare  come  il  nitro  col  favore  del 
raffreddamento  nell’acqua,  che  lo  tiene  in  diifo- 
luzione: non  fi  perviene  a far  crifiallizzare  il  lai 
marino,  che  col  mezzo  della  fvaporazione  , chè 
diminuifce  continuamente  la  proporzione  dell’ac- 
qua , per  rapporto  al  fale  , e la  riduce  infine  a 
non  ne  poter  tenere  in  diifoluzione , fe  non  che 
una  quantità  lempre  minore. 

Si  lafcia  di  far  bollire  il  liquore  quando  fi  vede 
cominciarfi  a formare  le  pellicole  dei  piccoli  en- 
fiai li,  affinchè  per  mezzo  della  calma  del  liquore 
pollano  formarli  più  regolarmente  , ed  effer  pi& 
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grotti . Non  bifogna  ancora  , che  la  {Vaporazione 
ha  in  ieguito  troppo  accelerata,  perchè  fi  for- 
merebbe (òpra  il  liquore  una  crofta  falina  , che 
impedirebbe  ai  vapori  di  diffìparfi,  e farebbe  olla- 
colo  alla  crifiallizzazione  . 

Se  fi  continua  la  {vaporazione  , allorché  il  li- 
quore non  dà  più  eriftalli  di  fai  marino  , fi  trag- 
gono ancora  altri  criftalli  di  figura  lunga  , e qua- 
drata di  un  fapore  amaro,  e che  quafi  fempre  fo- 
no umidi.  Quella  fpecie  di  fale  è conofciuto  fiot- 
to il  nome  di  fale  di  Epfom , nome  che  gli  è de- 
rivato da  una  fontana  l'alata  d’Inghilterra  , dalla 
quale  è fiato  tratto  in  principio . Quello  fale , o 
piuttolro  quello  compofio  falino  è un  ammaflo  di 
fiale  di  Glauber  e di  fai  marino,  che  fono  come 
confufi  infieme  , e mefcolati  con  una  parte  dell* 
acqua  madre  del  fai  marino  , la  quale  pure  con- 
tiene una  forte  di  materia  bituminofa  . Quelli 
due  fiali  neutri  , che  coftituifcono  il  fale  di  Ep- 
fom , poffono  facilmente  eflere  feparati  l’uno  dall’ 
altro  col  mezzo  della  lòia  crifiallizzazione . Il  fa- 
le di  Epfom  è purgativo  e amaro , e fi  nomina 
ancora  fale  catartico  amaro . 

Sono  in  ufo  differenti  modi  per  trarre  con  una 
operazione  in  grande  il  fai  marino  dall’  acque  , 
che  lo  tengono  in  diffoluzione  . Il  più  femplice 
e il  più  facile  è quello,  che  fi  pratica  in  Francia, 
e in  tutti  quei  Paefi,  che  non  fono  più  freddi.  Si 
formano  alla  fpiaggia  del  mare  delle  fpecie  di  fol- 
le larghe  e poco  profonde  , o piuttoffo  delle  fpe- 
cie di  fiagni  , che  iJ  mare  riempie  d’  acqua  nel 
tempo  del  fluffo.  Allorché  quelli  fiagni  fon  pieni 
d’acqua,  fi  chiude  la  comunicazione,  che  effi  han- 
no col  mare , e fi  lafcia  fvaporare  l’ acqua  da  fe 
ftelfa  al  fole  . Con  quello  mezzo  tutto  il  fiale  , 
che  elfa  contiene , è obbligato  a criffallizzarfi . Si 
nominano  quelle  folle  fiagni  d'acqua  f alfa . Il  fa- 
le non  fi  può  fare  in  tal  forma,  fe  non  che  nel 

tem- 
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tempo  d’ellate,  almeno  in  Francia  , e nei  Paefi 
del  medefimo  clima  , perchè  nel  tempo  d’inver- 
no , 0 perchè  il  fole  ha  meno  forza , o perchè. 
fpefTo  piove,  quello  metodo  non  è praticabile. 

Per  quçfta  ragione  in  Normandia  , che  è una 
Provincia,  nella  quale  piove  frequentemente  , h 
fervono  di  un  altro  metodo  per  trarre  il  fale  dall* 
acque  del  mare  . Gli  operai  che  fono  occupati  in 
quello  lavoro,  ammaliano  fulla  fpiaggia  del  mare 
dei  monacelli  di  rena,  che  il  mare  bagna,  e in- 
naffia nel  tempo  del  fuo  flulTo.  Qtiefla  rena  relia 
all’afciutto  allorché  il  mare  fi  ritira:  l’aria,  e il 
fole  difeccano  facilmente  nell’  intervallo  tra  una 
marea  e l’altra,  l’umidità  che  v’era  rimafla  , e 
refia  l’ arena  coperta  di  tutto  il  fale  , che  conte- 
neva l’ acqua  che  è fiata  fvaporata  . La  lafciano 
così  caricarli  di  fale  in  molte  volte,  dopo  di  che 
ia  lavano  con  l’acqua  dolce  , che  elfi  fanno  fvapo- 
rare  fui  fuoco  dentro  calda  je  di  piombo. 

Si  fvaporano  femplicemente  le  acque  delle  ior- 
genti  falate  per  trarne  il  fale  ; ma  ficcomela  mag- 
gior parte  di  quelle  acque  non  tiene  in  dilfolu- 
zione , fe  non  che  una  troppo  piccola  quantità  di 
fale,  che  non  rifarcirebbe  le  fpefe  necelfarie  a 
farli,  quando  non  fi  ufaffe  che  il  fuoco  per  farle 
fvaporare , così  li  ricorre  a dei  mezzi  di  minore 
fpefa  per  farne  fvaporare  almeno  la  maggior  par- 
te , e metterla  in  illato  di  elfere  condotta  fino 
alla  criftallizzazione  del  fale  in  molto  minor  tem- 
po , e con  molta  minor  quantità  di  fuoco  , che 
farebbe  bifognata  fenza  di  quello. 

Quelli  mezzi  confiftono  nel  far  cader  l’acqua  da 
una  certa  altezza  fopra  molti  minuti  pezzetti  di 
legno,  che  la  dividono  come  una  pioggia.  Ciò  li 
fa  in  luoghi  aperti  a tutti  i venti, che  palfano  li- 
beramente attraverfo  di  quella  pioggia  artificiale . 
In  tal  forma  prefentandoli  I’  acqua  all’  aria  con 
molte  facce  , poiché  efifa  flelfa  è ridotta  quafi  tut- 
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ta  in  fuperficie  , la  (Vaporazione  fi  fa  con  molta 
facilità  , e prontezza  . Si  fa  fai  ire  1’  acqua  col 
mezzo  di  trombe  all’altezza  , da  cui  (ì  vuole, che 
ella  ricada  ( * ) . 

Ss*  ttìr  $ 

SECONDO  METODO, 

Hfpericnze  fopra  la  decompofizione  del  f al  marinò 
con  l' intermedio  del  flogiftico.  Fosforo 

di  Kimkel . 

P Rendete  dell’ orina  pura,  che  abbia  fermen- 
tato per  cinque  o lei  giorni.  La  quantità  dee 
elfere  proporzionata  quella  del  fosforo  , che  fi  vuol 
fare.  Ne  bifogna  circa  un  terzo  di  barile  per  una 
dramma  di  fosforo..  Fatela  ivaporare  nelle  calda- 
ie di  ferro  fino  a che  fia  divenuta  granel lofa , du- 
ra, nera  , e quafi  limile  alla  fuliggine  del  cam- 
mino , e allora  e fifa  farà  ridotta  circa  alla  beffan- 
te lima  parte  di  quanto  pelava  avanti  di  elfere 
fiata  fvaporata . 

Quando  1’  orina  è in  quello  fiato  , mettetela 
paratamente  in  marmitte  di  ferro,  fiotto  le  qua- 
li voi  manterrete  un  fuoco  di  carbone  che  balli 
per  farne  arrolfire  il  fondo  , ed  agitatela  fenza 
paufa , fino  a che  il  fai  volatile  , e V olio  fetido 
fiano  difiipati  quafi  intieramente , che  la  materia 

non 


(*)  Il  Sìg . Mar  chef  e di  Mont'  Alberto  dell'Mc- 
cademia  Ideale  delle  Scienze  ha  letto  l' anno  p affato 
all'  t Accademia  una  memoria  , nella  quale  da  dm 
nuovi  metodi  per  fare  quefle  fvapor azioni  , e per 
perfezionare  molto  la  coftruzione  dei  luoghi , e dei 
preparativi , dove  fi  fanno  qUefti  lavori  ; in  Fran- 
cia fi  nominano  Edifizj  di  graduazione  . 
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non  fumi  più,  e che  abbia  prefo  l’odore  di  bori 
di  perfico . Ceffate  allora  la  calcinazione  , e vel- 
iate (òpra  la  materia  , che  fi  troverà  ridotta  in 
polvere,  un  poco  più  del  doppio  del  iuo  pelo  di 
acqua  calda.  Agitatela  in  quell’acqua,  e laiciate- 
vela  dentro  per  ventiquattrore-.  Veliate  l’acqua 
per  inclinazione  , difeceate  , e riducete  in  polvere 
la  materia  lifciviata . La  calcinazione  precedente 
toglie  alla  materia  circa  un  terzo  del  iuo  pefo  , 
il  ranno  toglie  la  metà  degli  altri  due  terzi. 

Mischiate  a ciò  che  vi  refra  di  materia  calcina- 
ta, lifcivata,  e profciugata,  la  metà  del  fuo  pelo 
di  rena  groffa,  o di  creta  giallaflra  pefta,  da  cui 
avrete  ìeparato  il  più  fino  per  mezzo  di  un  Trac- 
cio per  non  valervene  . La  rena  di  fiume  non  è 
un  intermedio  convenevole , perchè  al  gran  fuoco 
crepita  . Aggiungete  in  feguito  a quella  meico- 
lanza  una  fedicefima  parte  del  fuo  pefo  di  carbo- 
ne di  faggio,  o altro  legno,  che  non  fa  quercia  f 
perche  crepita  quello  pure  . Inumidite  il  tutto  con 
una  fufficiente  quantità  di  acqua  per  ridurlo  inuna 
palla  foda  , maneggiandolo  , e raggirandolo  tra  le 
mani  : poi  fatelo  entrare  nella  Aorta  prendendo 
delle  precauzioni  per  non  lordarne  il  collo  . La 
llorta  deve  effere  della  miglior  terra  , e di  tale 
grandezza,  che  quando  vi  fi  farà  melfa  la  mate- 
ria, ne  refti  una  buona  terza  parte  vota. 

Ponete  in  feguito  la  fiotta  in  un  fornello  di  ri- 
verbero proporzionato  informa,  che  vi  fiano  due 
pollici  di  ipazio  tra  le  pareti  del  fornello  , e il 
collo  della  ftorta,  fino  nel  luogo  dello  ftringimen- 
to , ove  principia  il  collo  di  quello  vaio  , che 
dee  rellare  inclinato  lotto  un  angolo  di  feffanta 
gradi.  Chiudete  tutte  le  aperture  del  fornello  , 
eccettuata  quella  del  focolare , e del  luogo  dove 
cadono  le  ceneri . 

Adattate  alla  Porta  un  gran  pallone  di  vetro 
ripieno  per  un  terzo  di  acqua, e lotatelo  coneffa, 

co-. 
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^me  îielJa  diftillazione  dello  fpirito  di  nitro  fa-’ 
mante . Quefto  pallone  deve  eftere  forato  da  un 
piccol  buco  nella  fua  parte  pofteriore,  un  poco  al 
di  l'opra  della  fuperficie  dell’acqua  . Quefto  buco 
deve  effer  chiuio  con  un  fufcello  di  legno  , che 
polla  entrarvi  molto  facilmente  , e che  abbia  un 
nodo,  che  gl’impedifca  il  cadervi  dentro  . Si  le- 
va di  tempo  in  tempo  per  presentare  la  rnano  a 
quefto  piccol  buco  , e vedere  Se  l’aria  rarefatta 
dal  calore  della  ftorta  forte  troppo  rapidamente  o 
troppo  adagio . 

Se  il  dardo  dell’aria  è troppo  forte , ed  éfee  con 
libilo i fi  chiude  intieramente  la  porta  del  cinera- 
rio per  rallentare  il  fuoco.  Se  egli  non  preme  af- 
fai gagliardamente  la  mano,  li  apre  di  più  quella 
porta,  e li  mettono  dei  carboni  nel  focolare  per 
rianimare  il  fuoco  con  una  Subita  fiamma. 

Ordinariamente  l’operazione  dura  ventiquattro 
ore  , ed  ecco  i Segni  , che  annunziano  che  efta 
riufeirà.  Se  la  ftorta  può  reftftere  al  fuoco. 

Bi fogna  cominciarla  con  mettere  in  principio 
del  carbone  fpento  nel  cinerario  del  fornello  , e 
un  poco  di  carbone  acceio  alla  porta,  affine  di  ri- 
scaldare la  ftorta  con  gran  lentezza  . Quando  è a c- 
cefo,  li  caccia  nel  cinerario  , e fe  ne  chiude  la 
porta  con  un  tegolo  .•  Quefto  calore  moderato  fa  di- 
ftillare  la  flemma  della  mefcolanza . Bifogna  man- 
tenere quefto  medefimo  grado  di  fuoco  per  quattro 
ore , dopo  il  qual  tempo  li  mette  del  carbone  lui- 
la  graticola  del  focolare.  Il  fuoco  di  fotto  l’accen- 
de a poco  a poco.  A quefto  fecondo  fuoco  proftimo 
alla  ftorta,  il  pallone  fi  rilcalda,  e fi  riempie  di 
vapori  bianchi,  che  hanno  un  odore  di  olio  feti- 
do. Quattro  ore  dopo,  quefto  Vaiò  fi  raffredda,  e 
fi  rifehiara . Allora  bilògna  aprire  per  la  larghez- 
za di  un  pollice  la  porta  del  cinerario,  mettere 
del  carbone  nel  focolare  di  tre  in  tre  minuti,  e 
chiuderne  ciafcuna  volta  la  porta,  perchè  l’aria 

fredda 
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fredda  citeriore  non  percuota  11  fondo  della  flot- 
ta, il  che  la  farebbe  feoppiare  . 

Quando  fl  è mantenuto  il  fuoco  a quello  grado 
in  circa,  per  lo  fpazio  di  due  ore,  il  pallone  co- 
mincia a pararli  di  un  fale  volatile  di  una  natura 
{ingoiare,  che  non  può  eflere  fpinto,  che  da  un 
grandiflimo  fuoco , e che  ha  un  gagliardi  (limo  odo- 
re di  mandorle  d’ olfo  di  perlìco.  Bifogna  offerva- 
re  che  quefto  fai  concreto  non  chiuda  il  piccol  bu- 
co del  pallone  , perchè  effendo  allora  infuocata  la 
florta,  e l’aria  molto  rarefatta  , il  vaio  doppie- 
rebbe . L’acqua  del  pallone  , che  fi  rilcalda  per 
caufa  della  vicinanza  del  fornello,  fornifee  dei  va- 
pori , che  dilfolvono  queflo  fale  ramificato  , e il 
pallone  fi  rifehiara  una  mezz’ora  dopo  eh’ è ter- 
minata la  fua  diflillazione . 

Circa  tre  ore  dopo  che  queflo  fale  ha  incorri iiv- 
ciato  a comparire , il  pallone  fi  riempie  di  nuovi 
vapori  , che  hanno  l’odore  del  fale  ammoniaco 
bruciato  fui  carbone  . Elfi  fi  condenfano  alle  pa- 
reti del  recipiente  in  un  fale,  che  non  è piu  ra- 
mificato, ma  formato  in  lunghe  fcannellature  per- 
pendicolari , che  non  vengono  difciolte  dai  vapori 
dell’acqua  . Quelli  vapori  bianchi  fono  i forieri 
del  fosforo , e verfo  la  fine  della  loro  diflillazio- 
ne perdono  il  primo  odore  di  fale  ammoniaco  , e 
prendono  l’odore  di  aglio. 

Siccome  effi  fortono  con  molta  rapidità , bi  fo- 
gna flurare  fpefiò  il  piccol  buco  per  vedere  fe 
elfo  fibiia  troppo  forte  ; perchè  in  queflo  cafo  bi- 
sognerebbe chiudere  intieramente  la  porta  del  ci- 
nerario. Quelli  vapori  bianchi  durano  circa  due 
ore  . Quando  fi  vede  che  elfi  fono  terminati  , fi 
dà  un  poco  di  luce  alla  cupola  del  fornello , apren- 
do qualcuno  dei  iuoi  regiuri  per  cominciare  a da- 
re sfogo  alla  fiamma  . Si  mantiene  il  fuoco  in 
queflo  flato  di  mezzo , fino  a che  cominci  a com- 
parire un  primo  fosforo  volatile. 


Ciò 
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Ciò  luol  iuccedere  tre  ore  dopo  che  i vapori 
bianchi  hanno  cominciato  a fortire  . Per  faperlo 
fi  trae  di  minuto  in  minuto  il  piccol  fufcello  di 
legno  5 e fi  flropiccia  in  un  luogo  ribaldato  dal 
forno  , ove  egli  lafcerà  un  tratto  di  luce  , fe  è 
veftito  di  fosforo . 

Poco  tempo  dopo  elferfi  riconofciuto  quello  fe- 
gno  , fi  vede  fortire  dal  piccol  buco  del  pallone 
un  dardo  di  luce  turchiniccia , che  dura  più  , o 
meno  allungato  fino  al  fine  dell’  operazione  . Il 
dardo  o raggio  di  luce  non  brucia.  Se  vi  fi  tiene 
il  dito  venti  o trenta  fecondi , elfo  fi  carica  del- 
la beffa  luce  , e (tropi  celandole  ne  la  mano  , egli 
la  inveite  3 e la  rende  luminofa. 

Ada  di  tempo  in  tempo  quello  getto  fi  allunga 
fino  a fette  , o otto  pollici  con  crepitare  , e da- 
re delle  fcintille  . Allora  egli  brucia  i corpi  com- 
buftibili,  che  gli  fi  prefentano.  Quando  ciò  fuc- 
cede,  bifogna  regolare  il  fuoco  con  molta  atten- 
utone, chiudere  intieramente  la  porta  del  cinera- 
rio , continuando  intanto  a mettere  il  carbone 
nel  focolare  di  due  minuti  in  due  minuti . 


Il  fosforo  volatile  dura  due  ore  , al  fine  delle 
quali  il  piccol  getto  di  luce  fi  raccorcia  a una  li- 
nea o due . Allora  è che  bifogna  forzare  il  fuoco 
all’ diremo,  aprire  intieramente  la  porta  del  ci- 
nerario, mettervi  delle  legna,  llurare  tutti  i re- 
giftri  del  riverbero,  mettere  dei  gran  carboni  nel 
focolare  di  minuto  in  minuto  ; in  una  parola  è 
necelfario  , che  per  lei  , o fette  ore  tutto  l’in- 
terno del  fornello  fia  bianco,  e che  non  polfa  di- 
llmguervifi  la  llorta* 

Nel  tempo  di  quello  fuoco  ellremo  dillilla  il 
vero  fosforo  come  un  olio,  o come  una  cera  li- 
quefatta: una  parte  è follenuta  dall’acqua  del  re- 
cipiente , l’altra  vi  fi  precipita  . Finalmente  fi 
comprende,  che  l’operazione  è finita  , quando  la 
parte  fuperioredel  pallone,  ove  il  fosforo  volatile 
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fi  è condenfato  in  una  pellicola  neraltra,  comincia 
ad  arroffire  . Quello  è un  legno  , che  al  fito  di 
quella  macchia  rolla  il  fosforo  è bruciato.  Bifogna 
allora  turare  tutti  i regillri  , e chiudere  tutte 
le  porte  del  fornello  per  foffocare  il  fuoco  ; poi 
turare  il  piccol  buco  del  pallone  con  del  loto  graf- 
fo, o della  cera.  Si  lalcia  il  tutto  in  quello  fia- 
to per  due  giorni,  perchè  non  bifogna  fmontare 
i vafi  fe  non  fono  perfettamente  raffreddati,  per 
timore  che  il  fosforo  non  fi  accenda. 

Subito  che  il  fuoco  è eftìnto,  il  pallone  che  fi 
trova  allora  nell'  ofcurità  , offre  uno  fpettacolo 
affai  piacevole  : tutta  la  parte  vuota  di  quello 
vaio,  che  è fuperiore  all’acqua  , pare  ripiena  di 
una  bella  luce  turchina  , che  dura  per  fette  , o 
otto  ore  , o fìntanto  che  quello  vafo  è caldo,  e 
non  difparilce  > che  quando  è raffreddato. 

Effendo  perfettamente  freddo  il  fornello,  fi  fmon- 
tano  i vafi , fi  feparano  l’ uno  dall’  altro  più  pron- 
tamente che  fia  pofiìbile  : fi  leva  con  un  panno  li- 
no tutta  la  materia  nera,  che  fi  trova  all’ ingreffo 
del  collo  del  pallone  , perchè  le  quella  lordura  fi 
meicolafTe  col  fosforo,  gl’ impedirebbe  il  divenire 
affai  trafparente  nella  forma.  Bifogna,  che  ciò  fi 
faccia  prefio  . Dopo  di  che  fi  verfano  due  , o tre 
boccali  di  acqua  fredda  nel  pallone  per  accelerare 
la  precipitazione  del  fosforo  , che  galeggia  fopra 
l’acqua  . Si  agita  in  feguito  l’acqua  del  pallone 
per  diftaccare  tutto  il  fosforo,  che  foffe  aderente 
alle  pareti , poi  fi  verfa  tutta  quella  acqua  agita» 
za  > e intorbidata  in  una  terrina  ben  pulita,  e fi 
lalcia  fchiarire . In  feguito  fi  decanta  quella  pri- 
ma acqua  inutile,  e fi  verfa  dell’acqua  bollente 
fopra  ii  fedimento  neraftro  reftato  al  fondo  della 
terrina  per  fondere  il  fosforo.  Si  unifica  allora  con 
la  materia  fuligginofa , offa  fosforo  volatile  , che 
fi  è precipitato  con  effo  , e fi  pone  in  una  malfa 
di  colore  di  lavagna  . • Quando  quell’  acqua  nella 
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quale  è fonduto  il  fosforo  , è baflantemente  raf- 
freddata, li  getta  nell’  acqua  fredda,  e fi  fpezza 
in  pìccoli  pezzetti  per  modellarlo. 

Allofa  bifogna  prendere  un  matraccio  di  collo 
lungo , il  qual  collo  fia  un  poco  più  largo  verfo 
la  palla,  che  all’altra  fua  eflremità  ; tagliare  la 
metà  di  quella  palla  per  formarne  un  imbuto , e 
chiudere  con  un  turacciolo  di  fugherò  l’eflremi- 
tà  {fretta  di  quello  colio . Elfendo  così  preparata 
la  prima  forma,  s’immerge  per  tutta  la  fua  lun- 
ghezza in  un  vaio  pieno  di  acqua  bollente  , e fi 
empie  di  quell'  acqua . Si  getta  in  quell’  imbuto  i 
piccioli  pezzetti  della  malfa  color  di  lavagna,  che 
in  quell’acqua  calda  nuovamente  fi  flruggono,  e 
fi  precipitano  intieramente  fufi  al  baffo  del  tu- 
bo. Si  agita  quella  materia  llrutta  con  un  filo  di 
ferro  per  ajutare  il  fosforo  a fepararfi  dalla  ma- 
teria fuligginofa  , che  lo  infudiciava  , e che  elfendo 
meno  pelante  di  elfo,  occupa  a poco  a poco  il  di 
l'opra  del  cilindro. 

Si  mantiene  l’acqua  del  vafo  nel  fuo  primo  ca- 
lore fino  a che  cavandone  il  tubo  fi  veda  il  fos- 
foro netto  e trafparente  . Allora  fi  lafcia  un  poco 
raffreddare  il  tubochiaro,  e fi  immerge  in  fiegui- 
to  nell’acqua  fredda,  ove  il  fosforo  nel  raffreddar- 
li fi  congela.  Allorché  è ben  congelato,  fi  leva  il 
turacciolo  di  fugherò  , e con  un  piccolo  baftone 
della  grandezza  all’ incirca  del  tubo  , fi  fpinge  il 
cilindro  di  fosforo  verfo  l’imbuto,  che  è il  luogo 
della  ipoglia . Si  taglia  la  parte  nera  del  cilindro 
per  metterla  a parte  , perchè  allorquando  fe  ne 
ha  una  certa  quantità , fi  può  rifonderla  col  me- 
defimo  metodo  , e {©pararne  il  fosforo  , che  elfa 
ancora  contiene.  Quanto  al  redo  del  cilindro,  che 
è netto  e trafparente  , le  fi  ha  penderò  di  for- 
marlo in  più  piccoli  cilindri , fi  taglia  in  pezzi 
per  farlo  rifondere  con  1’ ajuto  dell’acqua  bollen- 
te in  tubi  eli  vetro  più  piccoli . 

Offzr- 
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OJfervazioni . 

Ho  tratto  indoramenti  dalle  Memorie  dell’Ac- 
cademia delle  Scienze  del  1737*  il  metodo  per  fa- 
re il  fosforo.  Quello  metodo  vi  fi  legge  deicritto 
con  tanta  efattezza , chiarezza,  e precisone  dal 
Signor  Hellot,  che  non  ho  creduto  di  non  poter 
far  meglio,  che  darlo  tale  quale  elfo  è,  in  van- 
taggio di  quelli , che  non  hanno  le  Memorie  dell* 
Accademia,  e riportare  ancora  i proprj  termini  del 
Signor  Hellot.  Avremo  occafione  in  quelle  offer- 
vazioni  di  fare  confiderare  alcune  particolarità  ef- 
fenziali , che  ho  omelfe  nella  defcrizìone  del  me- 
todo, per  non  interrompere  1*  efpofizione  della  fe- 
rie dei  fatti  , che  fi  prefintano  in  quefta  efpe- 
rienza . 

E’  bene  di  olfervare  primieramente,  che  una 
delle  caufe  le  più  ordinarie , che  fa  andar  a male 
l’operazione,  fi  è il  difetto  di  bontà,  e di  folidi- 
tà  nella  ftorta  di  cui  ci  ferviamo.  E’  alfiolutamen- 
te  necelfario  che  quello  vafo  fia  della  miglior  ter- 
ra, e tale  , che  polla  re  filiere  per  lunghiifimo  tem- 
po all’ultima  violenza  del  fuoco,  come  fi  è potu- 
to vedere  nella  definizione  del  metodo  . Le  /for- 
te, che  i noflri  vaia},  e i noftri  Fornellifli  ven- 
dono qui,  non  polfono  fervire  a -quella  operazio- 
ne, e il  Signor  Hellot  è fiato  obbligato  di  farne 
venire  da  Affia  Cafiel , per  averle  coftruite  con- 
forme è necelfario.  Speriamo  altresì  dì  averne  bei* 
prefto  qui  delle  buone  , quanto  quelle  di  Allemagna  . 

Olferveremo  in  fecondo  luogo  con  il  Signor  Bel- 
lot  , che  avanti  di  porre  la  ftorta  nel  fornello , è 
bene  di  fare  un  faggio  della  fua  materia  per  ve- 
dere, fie  vi  è fperanza  diriufcirvi.  A tale  effetto 
fie  ne  mette  circa  un’oncia  in  un  piccolo  crociuo- 
lo  , che  fi  ri  fiai  da  fino  a farlo  arrolfire . La  me- 
icolanza  dopo  aver  fumato  dee  fpaccarfi  lenza 
Tomo  IL  £ gon- 
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sgonfiare,  e ancora fenza  inalzarli.  Ne  fortono del- 
le ondulazioni  di  fiamme  bianche,  e turchiniccie , 
che  s’  inalzano  con  rapidità  . Quefto  è il  primo 
fosforo  , che  è volatile  , e fa  tutto  il  pericolo 
dell’operazione  . Quando  quelle  prime  “fiamme  fo- 
no pallate , bifogna  aumentare  1’  ardore  della  ma- 
teria, mettendo  fopra  il  ctociuolo  un  grotto  car- 
bone acceio . Allora  fi  vede  il  fecondo  fosforo  ; 
quello  è un  vapore  luminofo  tranquillo  , che  co- 
pre tutta  la  fuperficie  della  materia,  e di  colore 
tendente  al  violetto;  dura  lunghittìmo  tempo,  e 
ipande  un  odore  d’aglio,  che  è l’odore  diftintiv# 
del  fosforo  di  cui  fi  tratta  al  prefente . 

Allorché  fi  è dittìpato  tutto  quello  vapore  lumi- 
nofo, bifogna  verfare  la  materia  infuocata  del  cro- 
ciuolo fopra  una  ‘piallra  di  ferro.  Se  non  fi  trova 
alcuna  gocciola  di  fale  in  fufione  , e che  anzi  tut- 
to fi  riduca  in  polvere,  quello  è un  contrafegno, 
che  la  materia  è fiata  ballante  mente  lifcivata  , e 
•che  ella  non  contiene  di  fai  fitto,  o,  fe  fi  vuole,  di 
fai  marino ^ ie  non  quanto  glie  ne  bifogna.  Se  fi 
trovano  fulla  piallra  alcune  gocce  di  fai  fitto , ciò 
deriva  dall’efl'ere  reftato  troppo  fale  , e l’operazio- 
ne corre  rifchiodi  non  riufcire , perchè  la  fiorta  fa- 
rebbe corrofa  , e bucata  da  quefto  fale  foprabbondan- 
te  . In  quefto  cafo  bifognerà  lifcivare  nuovamen- 
te la  mefcolanza,  poi  prolciugarla  baftantemente  . 

La  noftra  terza  cftervazione  farà  fopra  il  for- 
nello, che  conviene  impiegare  in  quella  opera- 
zione . Quefto  fornello  deve  efier  tale  , die  in 
uro  fpazio  affai  piccolo  pofta  dare  tanto  e anche 
maggior  calore  , quanto  ne  dà  una  Fornace  di  ve- 
tri , ;fpecialmente  nelle  fette , o otto  ultime  ore 
dell’ c perazione  . Il  Signor  Hellot  dà  nella  fua  me- 
moria una  definizione  efatta  di  quefto  fornello. 

„ Siccome  poftòno  luccedere  degli  accidenti  du- 
rante  il  corfo  dell’operazione  , vi  lono  alcune 
,,  precauzioni  da  prenderfi  . Per  eiempio,le  ilpal- 

„ Ione 
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Ione  fi  rompeffe  nel  tempo  , che  il  fosforo  dU 
,,  filila, quello  che  cadeffe  l'opra  i corpi  combufti* 
„ bili  vi  attaccherebbe  il  fuoco  con  pericolo  d’in- 
5,  cendio,  perchè  quello  fuoco  è molto  difficile  a 
„ fpcgnerfi . Così  è neceffario  che  il  fornello  fia 
,,  cofirutto  in  qualche  luogo  a volta,  o lotto  la 
,,  campana  alta  di  qualche  cammino,  che  attrag- 
ga  bene  1’  aria  . Non  bilogna  lanciarvi  intorno 
alcun  mobile  , o utenfile  di  legno.  Se  cadefie 
3,  del  fosforo  accefo  fopra  le  gambe  , o l'opra  le 
3,  mani , in  meno  di  tre  minuti  penetrerebbe  fi- 
no  all’ofio,  nè  vi  è,  che  l’orina,  che  polfa  fer- 
*,,  mare  il  progrefio  di  quella  bruciatura  . 

„ Se  nel  tempo  che  fi  dift illa  il  fosforo , la  ftor- 
j,  ta  crepa,  l’operazione  è nulla . E’  facile  di  ac-> 
3,  corgerfene  , perchè  fi  lente  intorno  al  fornel- 

10  1’  odore  di  aglio  , e di  più  la  fiamma  , che 
3,  elee  dalle  aperture  del  riverbero,  è di  un  bel 
3,  violetto  . L’ acido  di  lai  marino  tinge  fempre 

di  quello  colore  la  fiamma  delle  materie  , che 
3,  bruciano  con  efio  . Ma  le  la  fiorta  fi  rompe 
3,  avanti  che  il  fosforo  abbia  principiato  a ve- 
3,  derfi  , fi  può  falvare  la  materia  col  gettare 
3,  diverfi  mattoni  freddi  nel  focolare , e un  poco 
di  acqua  l'opra,  per  ammorzare  il  fuoco  imme- 
,,  diatamente  . Tutte  quelle  utili  olfervazioni  fo- 
no pure  del  Signor  Hellot. 

11  fosforo  di  cui  abbiamo  data  la  deferizione  , 
fu  icoperto  in  principio  da  un  Abitante  della  Cit- 
tà di  Amburgo  nominato  Brandt,  che  cercava  la 
pietra  filofofale,  e lavorava  fopra  l’ orina.  Due  al- 
tri abili  Chimici,  che  non  fapevano  altro  di  que- 
llo metodo,  le  non  che  quella  materia  era  trat- 
ta dall’ orina,  o anche  in  generale  dal  corpo  uma- 
no , hanno  lavorato  a difcoprirlo  ancora  dopo , e 
ciafcheduno  per  la  1er  parte  ne  hanno  fatta  ef- 
fettivamente la  feoperta.  Quelli  due  uomini  fo- 
ao  Kunkel  > e Boyle. 
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Il  primo  ha  fatta  la  fcoperta  intieramente  , ed 
aveva  trovato  il  modo  'di  farne  una  grandiffima 
quantità  in  una  volta  : il  che  ha  fatto  dare  a nue- 
fto  fosfòro  il  nome  di  fosforo  di  Kunckel . Il  fe- 
condo 3 che  era  Inglefe  , non  ha  avuto  il  tempo 
di  inoltrare  la  fua  fcoperta  fino  al  fine  , e fi  è 
contentato  di  depositare  quella  prima  teftimonian- 
za  della  fua  fcoperta  tra  le  mani  del  Segretario 
della  Società  Reale  di  Londra  , che  glie  ne  ha 
rilafciato  un  attefiato. 

„ Ancorché  Brandt  , dice  il  Sig.  Hellot  , che 
avea  di  già  venduto  il  luo  legreto  a un  Chi- 
mico nominato  Kraft  , 1’  abbia  venduto  dopo 
a molte  altre  pedóne,  e ancora  a vii  prezzo  ; 
ancorché  il  Sig.  Boyle  ne  abbia  pubblicato  il 
metodo,  egli  è non  ofiante  molto  verifimile  , 
che  l’uno,  e l’altro  fi  fiano  rifervati  la  parola 
dell’enimma,cioè  a dir  e , tutto  il  dettaglio  necef- 
fario  per  far  riufcire  /’  operazione  ; poiché  fino 
alla  fcoperta  di  Kunkel , e del  Sig.  Gotfridth 
Hantkuit  Chimico  Inglefe,  a cui  il  Sig.  Boyle 
ha  fvelato  tutto  il  miftero,  alcun  Chimico  non 
aveva  fatta  una  quantità  che  folle  confiderabK 
le  di  quello  fosforo. 

j.  Noi  Siamo  bensì  lontani , continua  il  Sig.  Hel- 
lot,  dal  pretendere,  che  tutti  quelli, che  han- 
no defcritto  quell*  operazione  , abbiano  voluto 
, ingannare,*  ma  crediamo,  che  la  maggior  parte 
avendo  veduto  comparire  nel  pallone  dei  va- 
pori luminofi,  e alcune  fcintille  verfe  la  giun- 
tura dei  vafi,  abbino  creduto,  che  ciò  gli  fof- 
fe  ballante.  Così  il  Signor  Gotfridth-Hantkuit , 
dopo  la  morte  di  Kunckel  , e dopo  quella  di 
Boyle  è flato  il  fol  Chimico,  che  ne  ha  potu- 
to dare  a tutti  i Filici  di  Europa  , e perciò 
quella  materia  é fiata  ancora  affai  cognita  ietto 
il  nome  di  fosjoro  d ’ Inghilterra  . 

Quali  tutti  i Chimici  penfano  , che  il  fosforo 
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Ha  lina  fortanza  comporta  dell’  acido  di  fai  marine* 
combinato  col  flogirtico , nell*  ifteffo  modo  che  H1 
zolfo  non  è altro,  die  l’acido  vetriolico  unito  pu- 
re al  rtogirtico  . Ecco  i principali  fatti , l'opra  i 
quali  è appoggiato  quello  ientimento. 

Primieramente  l’ orina  abbonda  di  fel  marino  , 
e contiene  ancora  molto  flogirtico  , che  fono  i ma- 
teriali, dei  quali  fi  conghiettura  che  rta  comporto 
il  fosforo; 

Secondariamente  quello  fosforo  ha  molte  delle 
proprietà  del  zolfo  , come  di  e Aere  dilfolubile  ne- 
gli olj  i.  di  fonderfi  a un  dolce  calore  , di  eftere 
molto  combuftibile  , di  bruciare  fenz-  dar  fulig- 
gine , di  avere  una  fiamma  viva,  e turchiniccia , 
e finalmente  di  lafciare  un  liquore  acido  dopo  la 
fua  combuftione  : prove  fenfibili,  che  egli  non 
differilce  dal  zolfo  , fe  non  che  per  caul'a  dèlia 
natura  del  luo  acido . 

In  terio  luogo  quell’  acido  del  fosforo  mefcolà- 
to  con  la  dirtòluzione  di  argento  nello  fpirito  di 
nitro,  precipita  l’argento  * e quello  precipitato  è 
una  vera  luna  cornea,  che  anzi  moftra  di  effere 
ancor  più  volatile  , dice  il  Sig.  Hellot  che  ha 
fatto  quella  efperienza,  della  luna  cornea  ordina- 
ria. Quello  fatto  prova  invincibilmenre  * che  l’aci- 
do del  fosforo  è della  natura  di  quello  del  lai  ma- 
rino ; perchè  è noto  a tutti  i Chimici  , che  non 
vi  è che  il  folo  acido,  che  abbia  la  proprietà  di 
precipitare  T argento  in  luna  cornea. 

In  quarto  luogo  il  Sig.  Stahl  orterva,  che  fe  fi 
getta  del  fai  marino  l'opra  i carboni  ardenti  , 
quelli  carboni  bruciano  fubito  con  molta  attivi- 
tà j che  s’inalza  una  fiamma  molto  viva  , e che 
fono  affai  più  prefto  confumati,  di  quello  che  fe 
non  aveffero  toccato  quello  fale  ; che  il  fai  mari- 
no beffo,  che  può  foftenere  la  violenza  del  fuo- 
co per  tanto  lungo  tempo  , allorché  è in  ftìfione 
nel  crocinolo,  fenza  foffrire  una  diminuzione  fen- 

h i libi- 
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Abile,  fi  fvapora  prontiffìmamente , e fi  riduce  in 
Aori  bianchi  col  contatto  immediato  dei  carboni 
ardenti;  e.  finalmente  che  la  fiamma  che  s’ inalza 
in  quella  occafìone  ha  un  colore  turchino  tenden- 
te al  violetto,  {'penalmente  le  non  fi  getta  im- 
mediatamente fopra  i carboni,  ma  col  tenerlo  in 
iufione  in  un  crociuolo  nel  mezzo  dei  carboni  ar- 
denti, e che  il  crociuolo  fia  pollo,  in  maniera  che 
il  vapore  del  fiale  polla  unirli  col  flogilcico  acce- 
fio,  che  s’inalza  dai  carboni. 

Quelle  efiperienze  del  Sig.  Stahl  provano  ch«  il 
fiogiltico  ha  dell’azione  fopra  l’acido  del  fiai  ma- 
rino anche  allora,  che  è impegnato  nella  fiua  ba- 
de alcalina  . La  fiamma  che  s’ innalza  in  quella 
occafione  può  elfiere  confiderata  come  un  fosforo 
abbozzato  . Il  colore  di  quella  fiamma  è ancora 
intieramente  limile  a quella  del  fosforo . 

Tutti  i fatti  , che  abbiamo  rapportati,  provano 
che  Lapido  del  fosforo  è analogo  a quello  del  fai 
marino,  o piuttoilo  egli  è l’ ideilo  acido  del  fiai 
marino Ma  vi  fono  altri  fatti  , che  provano  al- 
meno , che  quell’acido  ha  fiofferto  un’alterazio- 
ne, e una  preparazione  particolare  avanti  di  en- 
trare nella  combinazione  del  vero  fosforo,  e che 
allorquando  egli  ne  è difciolto  per  mezzo  della 
combullione  , non  è un  acido  del  fai  marino  pu- 
ro, ma  è ancora  alterato  dalla  meficolanza  di  quaL 
che  altra  fiollanza,  che  lo  fa  differire  affai  confi- 
derahilmente  da  quell’  acido.  Noi  fiamo  debitori 
di  quelle  efiperienze  al  Sig.  Margraff  celebre  Chi- 
mico dell’Accademia  delle  Scienze  di  Berlino.  Ne 
riporterò  le  principali  più  compendiofiamente  , 
çhe  mi  farà  poffibile . 

Il  Sig.  Margraff  ha  pure  refio  pubblico  un  me- 
todo per  fare  il  fosforo,  e affeura  che  per  mez- 
zo di  quello  metodo  fi  ottiene  in  minor  tempo  , 
e con  meno  fuoco  , minor  fatica,  e minore  i'pe- 
fia  una  maggior  quantità  di  fosforo,  che  per  mez- 
zo 
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ro  di  ogni  altro  metodo.  Ecco  qual  è la  fua  ope^ 
razione . 

Prende  due  libbre  di  fale  ammoniaco  ridotto  in 
polvere  , e lo  mefcola  efattamente  in  quattro  lib- 
bre di  minio.  Mette  la  mefcolanza  in  una  ftorta 
di  vetro,  e ne  trae  a un  fuoco  graduato  uno  fpi- 
rito  volatile  orinolo  penetrantiifìmo . 

Abbiamo  detto  nei  noftri  Elementi  di  Teoria  , 
che  alcune  foftanze  metalliche  avevano  la  pro- 
prietà di  decomporre  il  fale  ammoniaco  , e di  fe- 
pararne  L’alcali  volatile,  ed  abbiamo  fpiegato  il 
noftro  Pentimento  fopra  di  ciò  . Il  minio  , che  è 
una  calcina  di  piombo,  è nel  numero  di  quelle 
foftanze  metalliche.  In  quella  elperienza  egli  de- 
compone il  fale  ammoniaco,  ne  fepara  l’alcali  vo- 
latile, e ciò  che  refta  nella  ftorta,  è una  combU 
nazione  di  minio  con  l’acido  di  fale  ammoniaco  , 
il  quale  come  è noto,  è l’ifteftb,  che  quello  del 
fai  marino:  per  confeguenza  quello  relìduo  è una 
ipecie  di  piombo  corneo. 

Egli  ne  trova  quattro  libbre  e’  otto  once  . Me- 
fcola  tre  libbre  di  quello  piombo  corneo  con  no- 
yé o dieci  libbre  di  orina  putrefatta  per  lo  fpa- 
zio  di  due  meli,  e ivaporata  fino  alla  confiftenza 
del  mièle  . Fa  quella  meicolanza  a poco;  a poco 
in  un  calderotto  di  ferro  fopra  il  fuoco  , dime- 
nandolo di  tempo  in  tempo  ^ Vi  aggiunge  una 
mezza  libbra  di  carbone  polverizzato,  e fvapora 
dimenando  fempre  la  materia  fino  a che  efifa  fia 
intieramente  ridotta  in  polvere  nera.  Diftilla  in 
ieguito  quella  meicolanza  a un  fuoco  graduato  , 
in  una  ftorta  di  vetro,  forzando  verfo  il  fine  il 
fuoco  fino  a farla  arrotine  per  levarne  tutto  quel- 
lo, che  vi  può  elfere  di  fpirito  orinolo  , d’olio^ 
fuperfluo,  e di  materia  ammoniacale  . Non  refta 
nella  ftorta  dopo  quella  diftillazione  , fe  non  che 
un  capo  morto  molto  fragile  . 

Polverizza  ancora  quello  refiduo , e ne  getta  unir 

E ^ pre- 
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jpreia  fopra  i carboni  ardenti  per  afiicurarfi  fe  la 
materia  è ben  preparata  , ed  in  iftato  di  dare  il 
fosforo . Se  effa  è tale,  ne  forte  fubito  un  odore 
arfenicale , e una  fiamma  turchina  , che  ferpeg- 
gia  fopra  la  fuperficie  dei  carboni  facendo  delle 
ondulazioni . 

Dopo  efferfi  così  afficurato  del  fucceffo  della 
fua  operazione,  mette  la  metà^della  fua  materia 
in  parti  eguali  dentro  tre  piccole  ftorte  di  terra 
di  Alemagna  > capaci  di  contenere  ciafcuna  circa 
diciotto  once  di  acqua  . Quefte  ftorte  non  fi  tro- 
vano piene,  fe  non  che  per  tre  quarti.  Egli  po- 
ne quefte  tre  ftorte  in  una  volta  dentro  un  me- 
defimo  forno  di  riverbero,  fatto  all’ incirca  come 
quelli  dei  quali  abbiamo  dato  la  deferizione , a 
riferva  di  efipr  difpofto  in  maniera , che  può  con- 
tenere in  utia  volta  le  tre  ftorte  fituate  fopra 
una  medefima  linea.  Lota  a ciafcuna  ftorta  un  re- 
cipiente per  la  metà  incirca  pieno  dì  acqua  , e 
difpone  il  tutto  in  maniera > che  il  becco  delle 
ftorte  fia  molto  vicino  alla  fuperficie  dell’acqua. 

Comincia  la  diftillazione  rifcaldando  a poco  a 
poco  le  ftorte  per  circa  un’ora  mediante  un  calo- 
re leggero.  Dopo  quefto  tempo  aumenta  il  fuoco 
in  maniera,  che  nello  fpazio  di  mezz’  ora  i car- 
boni comincino  a toccare  il  fondo  delle  ftorte  * 
Continua  a mettere  a poco  a poco  dei  carboni 
nel  forno  fino  a che  elfi  fiano  arrivati  alla  metà 
dell’altezza  delle  ftorte  , ed  impiega  anche  in  ciò 
ima  mezz’ora,  finalmente  nella  mezz’ora  fuc- 
ceffiva  mette  dei  carboni  fino  fopra  la  volta  del- 
le ftorte . 

Allora  il  fosforo  comincia  a comparire  in  vapo- 
ri : egli  aumenta  fubito  1’  ardore  del  fuoco  per 
quanto  gli  è poffibile , empiendo  intieramente  il 
forno  di’  carboni , e facendo  ben  arroffire  le  ftor- 
te . Quefto  grado  di  fuoco  fa  fortire  il  fosforo  in 
gocce,  che  fi  precipitano  nell’acqua;  ioftieneque- 


T /irte  L Sez.  1 * Cap.  111.  7% 

fio  grado  di  fuoco  per  un’  ora  e mezza , dopo  di 
che  l’operazione  è terminata  , a talché  effe  non 
dura  in  tutto  fe  non  quatte’ ore  e mezza  in  cir- 
ca; afficura  di  più  , che  un  Ardila  fperimeiitato 
nell’  amminiftrazione  del  fuoco  , la  può  fare  in 
quattr’ore  folamente  . Nella  medefima  maniera 
dift illa  la  metà  della  fua  feconda  mefcolanza  in 
tre  altre  (forte  limili . 

Il  vantaggio  che  egli  trova  a lervirfi  di  molte 
pìccole  {forte  piuttofto  che  di  una  grolfa  , fi  è , 
che  il  fuoco  le  penetra  più  facilmente  , e che  la 
operazione  fi  fa  con  minor  calore  * e in  meno 
tempo.  Egli  purifica,  e forma  il  fuo  fosforo  qua- 
li nella  medefima  maniera,  che  il  Sìg.  Hellot  ; 
ottiene  due  once  e mezza  di  bel  fosforo  criflalli- 
no,  ben  formato,  dalla  quantità  delia  mefcolanza 
di  cui  abbiamo  parlato. 

Confiderando  il  Sig.  Margraff , in  confeguenza 
dell’ efperienze , che  abbiamo  riportate , che  l’aci- 
do del  fai  marino  ben  concentrato  contribuire 
molto  alla  formazione  del  fosforo,  ha  fatto  anco- 
ra molte  altre  efperienze  * nelle  quali  impiega 
quell’  acido  impegnato  in  altre  bafi . Per  efetn- 
pio  , egli  ha  mefcolato  un’oncia  di  luna  cornea 
con  un’oncia  e mezza  dfcrrma,  putrefatta , e con- 
denlata,  ed  ha  tratto  da  quella  mefcolanza  un  bel- 
liffimo'  fosforo. 

Finalmente,  facendogli  credere  fermamente  tut- 
te le  efperienze  , che  abbiamo  riportato  , che  P 
acido  del  fai  marino,  purché  egli  folle  molto  con- 
centrato , fi  combinava  col  flogillico  tanto  facil- 
mente , quanto  l’acido  vetriolico,  ha  voluto  ve- 
dere , fe  poteva  fare  del  fosforo  con  le  materie 
che  conteneflero quell’acido,  etdel  flogiftico,  len- 
za impiegarvi  l’orina. 

Con  quella  veduta  egli  ha  fatto  un  gran  nume- 
ro di  efperienze  differenti,  nelle  quali  ha  impie- 
gato il  fai  marino  in  follanza  , il  fale  ammonia- 
co. 
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co,  il  piombo-  corneo  , la  luna  cornea,  e il  lale 
ammoniaco  fitto,  altrimenti  detto  olio  di  calcina. 
Ha  mefcoiato  quelle  differenti  ioflanze , che  con- 
tengono tutte  V acido  di  fai  marino , con  differen- 
ti materie  abbondanti  in  fiogiflico , differenti  car- 
boni vegetali,  e ancora  con  delle  materie  anima- 
li, come  l’olio  di  corno  di  cervo,  il  langue  uma- 
no, e altre  , variando  in  molte  maniere  le  doli 
di  tutte  quelle  loftanze  , lenza  aver  giammai  po- 
tuto pervenire  a fare  un  atomo  di  fosforo  . Ciò 
ha  fatto  dubitare  con  ragione  a quello  illuflre 
Chimico,  che  l’acido  marino  puro  e crudo  non  fia 
capace  di  combinarli  come  conviene  col  flogillica 
per  formare  il  fosforo;  che  è neceffario,  che  an- 
teriormente quello  acido  abbia  contratto  unione 
con  qualche  altra  materia  ; che  quello,  che  fi  tro- 
va nell’orina,  ha  apparentemente  fofferto  l’altera- 
zione convenevole  a tale  effetto.  11  Sig. Margraff 
crede  , che  quella  materia,  che  col  mezzo  della 
lua  unione  rende  l’acido  del  fai  marino  capace  di 
entrare  nella  combinazione  del  fosforo  , fia  una 
fpecie  di  terra  vetrificabile  eftremamente  legge- 
ro . Dalle  efperienze , che  egli  ha  fatte  fopra  l’a- 
cido del  fosforo  3 vedremo  che  il  luo  parere  non 
è lenza  fondamento. 

Il  Sig.  Margraff  lalciando  ripolare  in  un  luogo 
freico  dell’  orina  Ivaporata  fino  a confiflenza  di 
miele  , col  mezzo  della  crillallizzazione  ne  ha 
tratto  un  lale  di  una  natura  Ingoiare  Si  è atti- 
curato, che  col  diflillare  in  leguito  l’orina  da  cui 
l’aveva  tratto  , etta  forniva  molto  meno  fosforo 
di  quella  da  cui  non  l’aveva  tratto  ; e ficcome 
non  fi  può  Ipogiiarla  intieramente  di  quello  lale , 
égli  crede  che  la  piccola  quantità  di  fosforo,  che 
quella  orina  gli  ha  fornito,  venitte  dal  lale  , che 
vi  era  rellato. 

Di  più  ha  diflillato  quello  lale  lolo  con  del  ne- 
ro di  fumo,  e gli  ha  fornito  una  quantità  confi- 
derà- 
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tîerabile  di  beliifiimo  fosforo.  Egli  ha  ancora  me- 
icolato  della  luna  cornea  con  quedo  .fale per  ve- 
dere, le  traeva  una  maggior  quantità  di  fosforo, 
ma  infruttuofamente  ; il  che  gli  ha  fatto  conclu- 
dere , che  precifamente  in  quella  materia  Ialina 
rifiede  il  vero  acido  proprio  a entrare  nella  com- 
binazione del  fosforo . Molte  efperienze  , che  ha 
fatte  full* acido  del  fosforo,  al  quale  egli  ha  tro- 
vato delle  proprietà  fintili  a quelle  di  quello  fale 
di  orina,  confermano  ancora  il  ino  fentimento. 

L’  acido  del  fosforo  deve  effer  molto  più  fido  , 
che  alcun  altro,  e perciò  allorquando  fi  vuol  fepa- 
rarlo  per  mezzo  della  ccmbudione  dal  flogilfico  a 
cui  é unito, non  vi  è bifogno  di  un  apparecchio  di 
vafi  fintile  a quello  che  s’impiega  per  trarre  lo  fpi- 
rito  di  zolfo.  Quello  acido  fi  trova  al  fondo  del 
vafo , nel  quale  fi  è fatto  ardere  il  fosforo  . Se  fi  sfor- 
za al  fuoco , fi  fvapora  la  parte  più  fiottile  , e il 
redo  prende  la  forma  di  una  materia  vetrificabile . 

Il  medefimo  acido  fa  efferyeficenza  con  gii  al- 
cali fidi,  e volatili,  e forma  con  effi  delle  fipecie 
di  fali  neutri,  ma  che  tòno  molto  differenti  dal 
fai  marino,  e dal  fale  ammoniaco.  Quello  che  ha 
per  baie  l’alcali  fidò,  non  crepita  niente  fu  icar- 
boni  ardenti,  ma  fi  gonfia,  e fi  vetrifica  come  il 
borace.  Quello  che  ha  per  bafie  l’alcali  volatile  v 
forma  dei  cridalli  lunghi,  e appuntati,  e forzato 
al  fuoco  dentro  una  dorrà  laficia  fcappare  il  fiuo 
alcali  volatile  . Reda  nella  dorta  una  materia  ve- 
trificata. Quedo  fiale  è fimile  a quello,  di  cui  ab- 
biamo parlato,  che  fi  trae  dall’ orina,  e che  for- 
nifice  il  fosforo 

Dall’  efperienze , che  abbiamo  riportate  , fi  ve- 
de che  l’acido  del  fosforo  tende  iempre  alla  ve- 
trificazione, il  che  prova  che  non  è puro  , e ciò 
ha  dato  luogo  al  Sig.  Margraff  di  credere,  edere 
egli  alterato  dalla  melcolanza  dì  una  terra,  vetri- 
ficabile, molto  lottile.. 
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Lo  fteffo  Signor  Margraff  ha  tratto  del  fosfora 
da  molte  foftanze  vegetali  , che  ci  fervono  ogni 
giorno  di  alimento,  il  che  gli  ha  dato  luogo  a 
credere , che  il  faìe  proprio  a formare  il  fosforo 
Può  efiltere  nei  vegetali  , e paffare  di  là  negli 
Animali,  che  fe  ne  nutrifcono . 

Finalmente  c’infegna  nel  terminare  la  fua  Me- 
moria uria  verità  importantilfima,  ed  è,  che  l’aci- 
do che  fi  trae  dal  fosforo  per  mezzo  della  çombu- 
llione , può  fervire  a formare  dell’  altro  fosforo . 
Non  bifogna  a tale  effetto,  che  il  combinarlo  con 
qualche  materia  carbonacea,  come  il  nero  di  fu- 
mo, e diflillarlo. 

I Chimici,  conforme  fi  può  vedere  da  quanto 
abbiamo  riportato  in  quello  articolo,  hanno  moti- 
vo di  fare  degli  efami  utili,  e curiofi  fopra  il 
fosforo,  e fpecialmente  fopra  il  fuo  acido. 

Terminerò  quell’articolo  riferindo  alcune  delle 
proprietà  del  fosforo  , delle  quali  non  ho  ancora 
fatta  menzione. 

II  fosforo  e fpoflo  all’aria  vi  fi  difcioglie  . Ciò» 
che  non  può  fare  l’acqua,  dice  il  Sig.  Hellot  , o 
non  fa,  fe  non  che  nello. fpaz io  di  otto,  o dieci 
anni,  I*  umidità  dell’  aria  lo  fa  in  dieci  ,•  o dodici 
giorni,  o fia  perchè  il  fosforo  fi  accende  all’aria^ 
e che  fvàporandofi  la  parte  infiammabile  quali  in- 
tieramente, lafcia  allo  fcoperto  l’acido  di  quello 
fosforo,  che  come  ogni  altro  acido  ellremamente 
concentrato  è molto  avido  dell’ umidità  ; o lia  per- 
chè l’umidità  dell'aria  effendo  un’acqua  divifa  in 
particelle  infinitamente  fiottili , effa  fi  trovi  allo- 
ra di  una  tenuità  analoga  alla  piccolezza  dei  pori 
del  fosforo  , nei  quali  le  particole  troppo  grolle 
dell’acqua  comune  non  potrebbero  introdurli. 

Il  fosforo  rifcaldato  per  mezzo  della  vicinanza 
al  fuoco,  o per  qualche  firopicciamento,  fubito  fi 
accende,  e brucia  con  vivacità.  Si  difcioglie  in 
tutti  gli  olj,  e nell’etere,  e dà  a quelli  liquori 

la 
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la  proprietà  di  effer  luminofì  quando  ’fi  flura  la 
bottiglia,  nella  quale  fono  contenuti.  Allorquan- 
do fi  fa  bollire  nell*  acqua  egli  le  comunica  pu- 
re la  facoltà  luminofa . Offervazione  è codefla  del 
Sig.  Morin,  ProfefTore  a Chartres. 

Il  già  Signor  Grolle,  celebre  Chimico  dell’Ac- 
cademia delle  Scienze , ha  olfervato  che  il  fosforo 
difciolto  negli  olj  etfenziali  fi  criftallizza  . Quelli 
criflalli  fi  accendono  all’aria,  o fia  che  fi  gettino 
in  un  vafo  afciutto,  o che  fi  mettano  in  un  pez- 
zo di  carta.  Se  fi  tuffano  nello  fpirito  di  vino,  e 
che  fi  traggano  fuori  immediatamente , non  s’  in- 
fiammano piu  all’aria;  fumano  un  poco,  e per 
pochiffimo  tempo,  e non  fi  confumano  quafi  nien- 
te . Egli  ne  ha  lafciato  per  quindici  giorni  in  nn 
cucchiajo  , fenza  che  fi  conolca  efiere  diminuiti 
di  volume,  ma  fe  fi  rifcalda  un  poco  il  cucchia- 
jo, s’infiammano  come  farebbe  il  fosforo  ordina- 
rio avanti  la  lua  diffoluzione , e la  fua  crilfalliz- 
zazione  in  un  olio  effenziale . 

Avendo  il  Signor  MargrafF  melTo  una  dramma 
di  fosforo  con  un’oncia  di  fpirito  di  nitro  concen- 
trât i filmo  in  una  ftorta  di  vetro,  ha  offervato  che 
lenza  il  foccorfo  del  fuoco  l’acido  dilcioglieva  il 
fosforo;  che  una  parte  di  quell’ acido  pafiava  nel 
recipiente  lotato  alla  flotta,  e che  nel  medefi- 
mo  tempo  il  fosforo  fi  è accefo  con  impeto,  ed 
ha  fpe zzato  i vafi  con  fracaffo  . Non  fuccede 
niente  di  fimile  allorquando  è trattato  nell’  iftef- 
fa  maniera  con  gli  altri  acidi  benché  concentrati , 
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TERZO  METODO. 

Decomporre  il  fai  marino  coll'  intermedio  dell'  acidi 
'vetriolico . Sale  di  Glauber  . Purificazione  > 
e concentrazione  dello  fpirito  di  ( ale  . 

MEctete  in  una  pentola  di  terra  non  vernicia- 
ta il  fai  marino, da  cui  vorrete  trarre  l’aci- 
do ; ponete  quella  pentola  nel  mezzo  dei  carboni 
ardenti  . Il  faìe  crepiterà,  fi  profciugherà  , e 
fi  ridurrà  in  polvere  . Mettete  quello  Tale  decre- 
pitato in  una  Aorta  di  vetro  con  tubo , due  terzi 
della  quale  refiino  vuoti.  Ponete  la  Aorta  in  un 
fornello  di  riverbero  , e adattatevi  un  recipiente 
limile  a quello  della  diftillazione  dello  fpirito  di 
nitro  fumante.  Potatelo  ancora  nell’ ifteffa  manie- 
ra con  la  Aorta,  e con  maggiore  efattezza  , fe  è 
poffibile.  Verfate  dipoi  per  il  buco  fuperiore  del- 
la Aorta  per  due  terzi  in  circa  del  pefo  del  vo- 
ftro  fale,  dell'olio  di  vetriolo  ben  concentrato  , 
e ferrate  fubito  e fattamente  il  buco  della  Aorta 
con  un  turacciolo  di  vetro  , che  deve  eifere  for- 
mato a vite  fui  medefimo  buco. 

Subito  che  l’olio  di  vetriolo  avrà  toccato  il  fa- 
le, la  Aorta,  e il  recipiente  fi  riempiranno  di  uiia 
gran  quantitàdi  vapori  bianchi,  e immediatamen- 
te dopo,  fenza  che  vi  fia  bifogno  di  metter  fuoco 
nel  fornello , lòrtiranno  dal  becco  della  Aorta  del- 
le gocce  di  un  liquore  giallo  i Lafciate  in  tal  for- 
ma andare  la  difiillazione  fenza  fuoco  Ano  a che 
vedrete  comparire  delle  gocce;  mettete  dipoi  un 
leggérilfimo  fuoco  nella  Aorta, aumentandolo  a po- 
co a poco  con  molta  economia  Ano  al  fine  della 
difiillazione.  Efià  terminerà  fenza  che  vi  fia  bi- 
fogno di  aumentare  il  fuoco  fino  a far  arrolfire 
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la  flotta . Dilotate  î vafi , e verfate  prontamente 
il  liquore  del  recipiente  , che  è uno  ipirito  di  Ta- 
le molto  fumante,  in  una  bottiglia  di  criftallo  fi- 
mile  a quella  dello  ipirito  di  nitro  fumante* 

Ojfervazìont . 

11  fai  marino  è,  conforme  abbiamo  di  già  det- 
to, un  fai  neutro  comporto  di  un  acido  differente 
dal  vetriolico  , e dal  nitrofo,  combinato  con  un 
alcali  Mo,  che  ha  alcune  proprietà,  che  gii  fono 
particolari,  ma  che  non  fono  niente  differenti  da- 
gli altri  in  ciò  che  riguarda  le  lue  affinità.  Adun- 
que quello  fale  deve  effere  decomporto  dall’acido 
vetriolico,  come  il  nitro;  e quello  è appunto  ciò 
che  fuccede  nell*  efperienza  , che  abbiamo  defcrit- 
ta . L’acido  vetriolico  fi  unifce  alla  bafe  alcalina 
del  fai  marino  , e ne  fepara  l’acido  ancora  con 
maggior  facilità  , di  quello  che  egli  difimpegna 
l’acido  nitrofo  dal  fuo  alcali  fi  fio , perchè  1*  acido 
del  fai  marino  ha  meno  affinità  dell’  acido  nitrofo 
con  gli  alcali  fiffi . 

Siccome  in  quella  efperienza  s’impiega  dell’olio 
di  vetriolo  ben  concentrato,  e che  fi  è fatto  pro- 
fciugare  e decrepitare  il  fai  marino  avanti  di  di- 
rtillarlo  , 1*  acido  che  fe  ne  trae  è molto  diflem- 
mato,  e Tempre  fumante,  con  maggiore  impetuo- 
fità  ancora  dell’acido  nitrofo  il  più  forte.  I va- 
pori di  quello  acido  fono  pure  molto  più  elaftici  , 
e più  penetranti , che  quegli  dell’  acido  nitrofo  > 
il  che  è caufa  , che  la  dirtillazione  dello  Ipirito 
di  l'ale  fumante,  è una  delle  più  difficili  , delle 
più  labovioie  , e delle  più  pericolofe  operazioni 
della  Chimica. 

Per  quello  metodo  abbiamo  richiella  una  ftorta 
tubulata , affinché  non  fi  polfa  mefcolare  I*  olio  di 
vetriolo  col  fai  marino,  fe  non  che  dopo  che  il 
recipiente  è ben  lotato  con  la  ftorta;  perchè  to- 
' fto 
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fto  che  quelle  due  materie  fono  mefcolate  infie- 
Bie,  lo  ipirito  di  fale  elee  con  tanta  vivacità  , 
che,  fe  i vafi  non  fodero  flati  lotati  in  tempo,  i 
vapori  che  fortirebbero  in  gran  quantità  pel  collo 
del  pallone  , lo  ammollirebbero  talmente  , come 
pure  quello  della  florta  , che  non  fi  farebbe  più 
padrone  di  unirli,  e di  far  reggere  il  loto,  come 
è nece fiario . Aggiungete  a quello,  che  1*  Arrida 
fi  troverebbe  efpodo  a quei  pericolofi  vapori, che 
entrano  nel  polmone  con  una  attività  prodigiofa  , 
e vi  fanno  una  tale  impresone , che  minacciano 
immediatamente  la  foffocazione  . 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  fopra  1*  elafticità , e 
la  vivacità  dei  vapori  dello  fpirito  di  fale  , non 
vi  è bifogno,  che  noi  inficiamo  qui  iòpra  la  ne- 
ceffità,  che  vi  è di  dare  di  tempo  in  tempo  dell*" 
aria  ai  vafi,  durando  il  piccol  buco  del  pallone  ; 
ed  appunto  per  evirare  di  perdere  molti  vapori  , 
conviene  impiegare  1"  apparecchio  dei  palloni  infi- 
lati, e applicarvi  fopra  dei  panni  lini  bagnati,  per 
rinfrefeare , e condenfare  i vapori  nei  recipienti . 

Allorquando  l’operazione  è terminata,  fi  trova 
nella  dorta  una  mafia  ialina  bianca,  e formata,  be 
fi  fa  difcioglierla  nell’ acqua, e che  fi  faccia  cridal- 
lizzare  la  dilfoluzione  , efia  fornifee  un’ affai  gran 
quantità  di  fai  marino , che  non  è dato  decompo- 
llo,  e un  fai  neutro  compodo  dell’acido  vetrioli- 
co  , unito  alla  bafe  alcalina  di  quello  che  è dato 
decompodo . Quello  fai  neutro  , che  porta  il  no- 
me di  Glauber  fuo  inventore,  è differente  dal  tar- 
taro vetriolato,o  dal  fale  de  Duobus  , che  fi  tro- 
va dopo  la  didillazione  dell’acido  nitrofo  , princi- 
palmente per  eflere  più  fufibile  , più  difiòlubile 
nell’  acqua , e perchè  la  figura  dei  fuoi  cridalli  è 
differente.  Nientedimeno  ficcome  in  quelli  due 
fali  l’acido  è il  medefimo  , bifogna  attribuire  le 
differenze , che  fi  trovano  fra  di  elfi  alla  natura 
particolare  della  bafe  del  lai  marino  * 


Lo 
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Lo  Spìrito  di  laie  tratto  col  metodo  che  ab- 
biamo dato  , è alterata  dalla  mefcolanza  di  un 
poco  di  acido  vetriolico  , che  è (tato  trasportato 
ual  fuoco  prima  che  egli  abbia  potuto  combinarli 
con  l’alcali  di  lai  marino,  come  ciò  Succede  pu- 
re all’acido  nitroSo  tratto  col  medefimo  metodo  „ 
Se  fi  vuol  renderlo  puro,  e Separarne  afioluta- 
mente  1’  acido  vetriolico,  biSogna  ridiftillarlo  una 
Seconda  volta  Sopra  del  Sai  marino,  come  abbia- 
mo veduto  , che  fi  ridifbi Ila  l’ acido  nitroSo  Sopra 
del  nuovo  nitro  per  purificarlo  dalla  mefcolanza 
dell’acido  vetriolico. 

Si  può  altresì  decomporre  il  Sale  marino  , co- 
me fi  fa  il  nitro,  per  mezzo  di  tutte  le  combi- 
nazioni di  acido  vetriolico  unito  a una  foftanza 
metallica,  o terrofa;  ma  è bene  l'offervare,  che 
le  fi  vuol  distillare  lo  fpirito  di  Sale  con  l’inter- 
medio del  vetriolo  verde  , l’operazione  non  rie- 
sce tanto  bene , quanto  la  diftillazione  dell”  acido 
nitroSo  collo  fteflo  intermedio.  Con  quello  meto- 
do fi  trae  meno  fpirito  di  Sale,  ed  è necefiario 
un  fuoco  molto  più  violente. 

La  ragione  di  ciò  è fondata  fopra  la  proprietà, 
che  fa  l’acido  di  Sai  marino  di  difciogliere  il  fer- 
ro, allora  pure  ch’egli  è fiato  privato  di  una  par- 
te del  Suo.  fiogiftico  per  caufa  dell’unione,  che 
ha  contratta  con  un  altro  acido  : dal  che  ne  Suc- 
cede, che  a milura  che  l’acido  vetriolico  lo  Se- 
para dalla  Sua  baie  ,.  fi  unifce  con  la  baie  ferrm- 
ginofa  del  vetriolo,  da  cui  non  può  efiere  Sepa- 
rato , Se  non  che  per  mezzo  di  una  violente 
azione  di  fuoco.  Ciò  accade  Specialmente  Se  s’inv 
piega  del  vetriolo  calcinato,  perchè  1’  umidità  , 
come  noi  Siamo  per  vedere  ben  prefto  , facilita 
molto  la  Separazione  di  quell’  acido  dalle  fofiaiv 
ze,  colle  quali  è unito. 

Allorché  non  fi  ha  intenzione  di  trarre  uno  Spi- 
rito di  Sale  diflemmatiffimo , e fumante  * fi  può 
T4wq  IL  F di- 
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ììiltillarlo  col  fervirfi  per  intermedio  di  qualche 
terra  , che  contenga  dell’  acido  vetriolico  ; come 
per  efempio  l’argilla,  o il  bolo.  A tal  effetto 
bifogna  melcolare  efattamente  una  parte  di  fai 
fnarino  leggermente  profeiugato  , e ridotto  ili 
polvere  fina  con  due  parti  della  terra,  che  ferve 
d’  intermedio  ridotta  pure  in  polvere  ; convien 
fare  di  quella  mefcolanza  una  palla  dura,  aggiun- 
gendovi lina  quantità  convenevole  di  acqua  di 
pioggia;  formare  con  quella  palla  delle  piccole 
palle  della  grolfezza  di  una  nocciola,  e lafciarle 
Leccare  al  fole  ; allorché  effe  fono  afeiutte  met- 
terle in  una  llorta  di  terra,  o di  vetro  lotata  , 
un  terzo  della  quale  relli  vota  ; porre  la  llorta 
in  un  fornello  di  riverbero,  e coprirla  con  la  fua 
cupola;  adattarvi  un  recipiente , che  da  principio 
non  è necelfario  lotare  , e rifcaldare  i vali  con 
molta  lentezza . Efce  da  principio  dalla  llorta  un* 
acqua  infipida,  che  fi  dee  gettar  via:  dopo  di  ciò 
com pari feono dei  vapori  bianchi,  che  fono  lo  fpiri- 
to  di  fale . Allora  è tempo  di  lotare  i vali  , e di 
aumentare  il  fuoco  a gradi,  e verfo  il  fine  è ne- 
ceffario  forzarlo  fino  all’ultima  violenza . Si  rico- 
nofee  che  1*  operazione  è terminata  , quando  non 
fortono  più  gocce  dal  becco  della  llorta,  che  il  re- 
cipiente lì  raffredda  , e che  difparifcono  i vapori 
bianchi  dei  quali  era  ripieno . 

Lo  fpirito  di  fale  che  fi  trae  con  quello  meto- 
do non  è fumante , e contiene  molto  più  di  flem- 
ma , di  quello  che  fi  dillilla  con  l’ intermedio 
dell’olio  di  vetriolo  concentrato:  perchè  la  terra 
quantunque  profeiugata  al  fole  contiene  ancora 
molta  umidità,  che  fi  melcola  con  l’acido  del  fai 
marino  . Per  confeguenza  è molto  più  facile  di 
raccogliere  i fuoi  vapori , e quella  operazione  è 
molto  meno  laboriofa  dell’altra.  Nientedimeno  è 
bene  di  procedere  con  lentezza,  di  non  dare,  fe 
non  che  poco  calore  in  principio,  e di  llurare  4i 

tempo 
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tempo  in  tempo  il  piccol  buco  del  recipiente  * 
perchè  i vapori  dello  fpirito  di  fole , vieppiù  in- 
deboliti dalla  mefcolanza  dell’  acqua  , quando  fi 
trovano  in  una  certa  quantità,  lòno  capaci  di  far 
rompere  i vali . 

E’  neceffarìo  un  grado  di  fuoco  molto  più  con- 
fiderabile  per  trarre  lo  fpirito  di  fale  con  que- 
llo ultimo  metodo , che  per  quello  in  cui  s’  im- 
piega 1*  acido  vetriolico  puro  , perchè  una  parte 
dell’acido  marino  fi  unifce  alla  terra,  che  s’  im- 
piega per  intermedio,  a mifura  che  èieparato  dal- 
la fua  bafe  per  mezzo  dell’  acido  vetriolico  , che 
contiene  quella  medefima  terra  , e che  non  ne 
può  eflere  feparato  fe  non  che  da  una  violente 
azione  del  fuoco. 

Si  potrebbe  pur  trarre  con  1*  intermedio  deir 
acido  vetriolico  puro , uno  fpirito  di  lale  , che  non 
foife  fumante,  e baila  a tale  effetto  valerli  dello 
fpirito  di  vetriolo,  o dell’olio  di  vetriolo  indebo- 
lito da  molta  acqua. 

Vi  fono  alcuni  Chimici  , che  prefcrivono  di 
mettere  dell’acqua  nel  recipiente,  allorché  fi  di- 
ftilla  lo  fpirito  di  fale  con  l’ intermedio  dell’  olio 
di  vetriolo  concentrato  , affine  che  i vapori  aci- 
di , che  s’  inalzano  pollino  condenfarvifi  più  facil- 
mente v Per  verità  con  quello  metodo  fi  fcanfa 
una  parte  degl’inconvenienti,  dei  quali  abbiamo 
parlato  nella  diilillazione  dello  fpirito  di  fale  fu- 
mante ; ma  altresì  ficcome  i vapori  acidi  s’  im- 
mergono nell’  acqua  a mifura  che  fortono  dalla 
Porta,  così  con  quello  metodo  non  fi  ottiene,  le 
non  che  uno  fpirito  di  fale  tanto  acquo  lo,  quan- 
to quello,  che  fi  trae  con  l’intermedio  delle  ten- 
te , e per  conseguenza  è una  l'pefa  fuperflua . Co- 
sì quando  non  fi  vuole  , che  lo  fpirito  di  fale  fia 
fumante,  è meglio  fervirfi  dell’ ir.  t ermedio  delle 
terre,  tanto  più  che  l’acido  marino  che  fi  trae 
con  quello  mezzo  è più  puro,  ed  è meno  altera- 

F '2  to 
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to  dalla  roefcolanza  dell’  acido  vetriofico  per  la 
ragione  , che  ne  abbiamo  di  già  data. 

Si  può  feparare  una  parte  dell’acido  di  fai  ma- 
rino dalla  fua  baie  alcalina  pçr  mezzo  della  fola 
azione  del  fuoco  , fenza  fervirfi  di  alcuno  inter- 
medio. Bifogna  a tale  effetto  mettere  il  fale  nel- 
la ftorta  fenza  averlo  fatto  profciugare  ; ne  forte 
in  principio  un’acqua  infìpida,  ma  che  a poco  a 
poco  diviene  acida,  ed  ha  tutte  le  proprietà  del- 
lo fpirito  di  fale  . Quando  il  fale , che  è nella 
ftorta,  è ben  profciugato  * non  ne  forte  più  nien- 
te, di  qualunque  grado  di  calore  fi  faccia  ufo  . 
Se  fe  ne  vupl  trarre  una  maggior  quantità,  bifo- 
gna  levare  la  malfa  falina , che  è nella  ftorta  , 
metterla  in  polvere  , e lafciarla  efpofta  all’aria 
per  qualche  tempo.,  affinchè  polla  attraerne  l’umi- 
dità ; e fi  può  inumidirla  fubito  con  un  poco  di 
acqua  di  pioggia,  e ricominciare  a diftillare  que- 
llo fale  come  la  prima  volta.  Se  ne  trarrà  pari- 
mente dell’acqua  infìpida,  e un  poco  di  fpirito  di 
fale,  che  celierà  pure  d’ inalzarli,  quando  il  fale 
contenuto  nella  ftorta  farà  prolciugato . Si  pu;ò 
reiterare  quella  operazione  tante  volte  quanto  fi 
vorrà,  e forfè  fi  giungerà  così  a decomporre  in- 
tieramente il  fai  marino  fenza  fervirfi  di  alcuno 
intermedio  . ho  fpirito  di  fale  , che  fi  trae  per 
quella  via  , è eftremamente  debole  , in  piccola 
quantità,  e carico  di  molta  acqua. 

Quella  efperienza  prova  , che  1’  umidità  facilita 
molto  la  feparaziçne  deli’  acido  del  fai  marino 
dalle  materie  alle  quali  è unito.  Çosi  nella  no- 
ftra  diftillazione  dello  fpirito  di  fale  con  V inter- 
medio delle  terre  , bifogna  un  grado  di  fuoco  in- 
finitamente minore  nel  principio  dell’  operazio- 
ne , tempo  in  cui  la  terra,  e il  fale  contengono 
ancora  molta  umidità  , che  verfo  la  fine  , allor- 
quando quelle  materie  cominciano  ad  effer  ben 
prefciugate  t 
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Dopo  l’operazione  reità  nella  Itorta  una  fnafó 
felina,  e terroia  , che  contiene:  i.  Del  fai  ma*' 
ri  no  intiero  * e che  non  ha  l'offerto  alcuna  de- 
compolizione . 2.  Del  tale  di  Glauber , lai  neutra 
compolto  , conforfne  abbiamo  detto  , dell’  acido 
vetriolico  unito  alla  baie  alcalina  del  fai  mari- 
no , dalla  quale  effo  ha  dilìmpegnato  1’  acido,  i* 
Della  terrai  che  fi  è impiegata  per  intermedio  , 
la  quale  contiene  ancora  una  parte  dell’acido  ve- 
triolico, che  aveva  originalmente , e che  non  ef- 
fe ndolì,  trovato  vicino  ahbaftanza  ad  alcune  moK 
lecole  Ialine,  non  ha  fervito  alla  decomjrofizione 
del  fale  , ed  è re  flato  unito  alla  fua  baie  terro- 
fa.  4.  La  medefima  terra  impregnata  di  una  par- 
te dell’ acido  del  fai  marino,  che  lì  è combinato 
con  elfa,  a mifuta  che  è Itato  ieparato  dalla  fua 
bafe  alcalina  per  mezzo  dell’  acido  vetriolico  , 
e che  la  violenza  del  fuoco  non  ha  potuto  diltac- 
carlo,  allorché  le  materie  fi  fono  trovate  perfet- 
tamente profciugafce  . In  confeguenza  di  ciò  che 
relia  in  quello  capo  morto , fe  fi  triturafle  tutta 
quella  malfa,  fe  fi  umettalfe  coii  un  poco  di  ac- 
qua , e fe  fi  fottomettelfe  a una  feconda  diftilla- 
zione  , fe  ne  trarrebbe  ancora  molto  fpìrito  di  fa- 
le . La  medefima  cofa  fuccede  in  tutte  le  diftil- 
lazioni  di  quella  fpecie. 

Lo  ipirito  di  fale  , che  fi  trae  con  qualunque 
altro  intermedio  fuori  dell’  olio  di  vetriolo  con- 
centrato , è ordinariamente  affai  debole  . Se  fi 
vuole  -,  li  può  diflemmarlo  , e concentrarlo  qua- 
fi  come  l’olio  di  vetriolo.  Bifogna  a tale  effetto 
porlo  in  una  cucurbita  di  vetro,  accomodarla  lcf- 
pra  un  bagnomaria,  adattarvi  un  capitello  , e un 
recipiente  , e trarre  a un  grado  di  fuoco  mode- 
rino il  terzo  , o la  metà  del  liquore  contenuto 
nella  cucurbita.  Ciò  che  larà  pafiato  nel  recipien- 
te , farà  la  parte  la  più  acquofa,  che  li  fara  inal- 
bata la  prima  t come  la  più  leggera,  che  non  oliarne 
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è carica  di  un  poco  di  acido  ; e ciò  che  rcfierà 
nella  cucurbita  farà  fpirito  di  Tale  concentrato  , a 
la  parte  la  più  acida,  che  come  più  pefante,  non 
farà  Hata  inalzata  da  un  grado  di  fuoco  capace  di 
far  dilli Î lare  il  flemma  . Lo  fpirito  di  fale  così 
concentrato,  che  fi  nomina  ancora  olio  di  fale  , 
ha  un  colore  giallo  tendente  al  verde  , e un  odo- 
re di  zafferano  affai  graziofo , Eflo  non  è niente 
fumante  . 

QUARTO  METODO, 

Decomporre  il  fai  marino  con  l' intermedio 
dell'acido  nitrofo . ^Acqua  Reale. 

ISthro  quadrangolare  » 

P Rendete  del  fai  marino  profciugato  , e ridu- 
cetelo in  polvere.  Mettetelo  in  una  Aorta 
di  vetro,  la  metà  della  quale  refli  vuota.  Ver  fa- 
tevi fopra  per  un  terzo  del  fuo  pelo  del  buono 
fpirito  di  nitro.  Ponete  la  Aorta  fopra  un  bagno 
di  rena  di  un  fornello  di  riverbero;  aggiungetevi 
la  cupola  , lotatevi  un  recipiente  forato  da  un 
piccol  buco,  e rifcaldate  i vafi  con  gran  lentez- 
za. Paleranno  nel  recipiente  dei  vapori  , e un 
liquore  acido.  Aumentate  il  fuoco  a gradi  fino  a 
che  non  cica  più  niente  dalla  Aorta  . Dilotate  di- 
poi i vafi,  e mettete  in  una  bottiglia  di  enfiai- 
lo,  chiufa  come  quelle  degli  altri  fpiriti  acidi  % 
il  liquore  che  fi  troverà  nel  recipiente  . 

Offervazioni  « 

\ 

L’acido,  nitrofo  ha  maggiore  affinità  con  gli  ar- 
eali Affi  > thè  non  ha  l’acido  marino  . Adunque 
fe  fi  mefcQÎa  inlieme  dello  fpirito  di  nitro , e del 

fai 
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fai  marino,  fuccederà  per  certe  ragioni  la  mede- 
fima  cola,  che  allorquando  fi  mefcola  l’acido  ve- 
triolico  con  quefto  medefimo  fiale , cioè  a dire  , 
che  l’acido  nitrofo  lo  decomporrà,  come  1’  acido 
vetriolico,  feparandone  il  fiuo  addo  dalla  Tua  ba- 
ie alcalina,  e foftituendofi  in  fiuo  luogo  . Ma  fic- 
come  l’acido  nitrofio  è molto  meno  forte,  e mol- 
to meno  pelante  del  vetriolico,  fie  ne  inalza  una 
gran  parte  con  l’acido  del  fiai  marino  nel  tempo 
dell’operazione.  Adunque  il  liquore  , che  fi  tro- 
va nel  recipiente,  è una  vera  acqua  reale  . 

Se  per  fare  l’operazione  s’impiega  del  fiale  de- 
crepitato, e dello  fipirito  di  nitro  molto  fuman- 
te, fie  ne  trae  un’acqua  reale,  che  è fortifiìma, 
e nel  tempo  dell’operazione  fiorto.no  dei  vapori 
molto  elaftici , che  farebbero  ficoppiare  i vafi,  fie 
non  fi  prendefiero  le  precauzioni , che  abbiamo 
indicate  per  le  diftillazioni  dello  fipirito  di  nitro, 
e dello  fipirito  di  fiale  fumante  . 

Quando  l’operazione  è terminata  fi  trova  nella 
fiorta  una  mafia  Ialina  , che  contiene  del  fai  ma- 
rino non  decompofto,  e una  nuova  ipecie  di  ni- 
tro, che  avendo  per  bafie  l’alcali  del  fai  marino, 
il  quale , conforme  abbiamo  detto  moke  volte  , 
è di  una  natura  particolare  , è differente  an- 
cora dal  nitro  ordinario  , primierame-nte  per  la 
figura  dei  fiuoi  criftalli , che  fono  fiolidi  a quattro 
facce  aventi  la  figura  di  Lofiangi  ; fecondarmene  ir- 
te, perchè  fi  crifiallizza  piu  difficilmente,  ritie- 
ne molta  acqua  neila  fiua  criftallizzazione  , trae 
l’  umidità  dell’aria,  e fi  dificioglie  ^ìell’ acqua  con 
i medefimi  fenomeni  del  lai  marino. 
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CAPITOLO  IV. 
Del  Borace. 


METODO. 

Decomporre  il  Borace  con  V intermediò 
degli  acidi  , e fe  pararne  il  / alt 
fedati'vo  per  fublimazione  , 
e crifl  allizzazion  e . 

Riducete  in  polvere  fina  il  borace , da  cui  voi 
vorrete  tr.rre  il  fale  fedatiyo  . Mettete 
quella  polvere  in  ufta  Aorta  di  vetro  , il  collo 
della  quale  fia  largo  * Verlatevi  fopra  1*  ottava 
parte  del  Tuo  pefo  di  acqua  comune  per  umetta- 
re la  polvere  , poi  aggiungete  un  poco  più  del 
quarto  del  pefo  del  borace  di  olio  di  vetriolo  con- 
centrato . Ponete  la  (torta  in  un  fornello  di  ri- 
verbero : fate  in  principio  un  fuoco  moderato  , 
che  aumentarete  a poco  a poco  fino  a fare  arróf* 
lire  quello  vafo . 

In  principio  pafifa  nel  recipiente  un  poco  di 
flemma  , dipoi  $’  inalza  il  lale  fedativo  con  le 
ultime  umidità,  che  ancora  s’inalzano  dalla  maf- 
fa  falina  ; dal  che  deriva  , che  ulia  porzione  di 
quello  fale  fi  difeioglie  in  quella  feconda  flem- 
ma, e palla  con  efla  nel  recipiente;  ma  la  mag- 
gior parte  del  fale  fi  attacca  fotto  la  forma  di 
fiori  Ialini  alla  prima  parte  del  collo  della  Aorta , 
che  elee  dall’incavatura  del  fornello.  Elfi  fi  accu- 
mulano fpingendofi  infenfibilmente  gli  uni  con 
gli  altri  in  forma , che  ferrano  leggermente  que- 
lla porzione  del  collo.  Allora  quelli  che  s’inalza- 
no 
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no  quando  il  collo  è chiuFo,  reftano  • indietro  , fi 
attaccano  alla  parte  del  collo  della  ftorta  , che  è 
ribaldata  , in  qualche  maniera  vi  fi  vetrificano  , 
c vi  Formano  un  cerchio  di  fale  fq uagliato  . In 
quella  diFpofizione  i fiori  del  Fale  Fedativo  pare  , 
che  partano  da  quello  cerchio,  e che  lo  abbiano 
per  bafe  : elfi  vi  fi  trovano  in  lamine  eftrema- 
mente  fiottili  , brillanti  > e molto  leggeri  , che 
bifiogna  diftaccare  con  una  penna. 

Refterà  al  Fondo  della  ftorta  una  mafia  Falina  : 
Fatela  difciogliere  in  una  ballante  quantità  di  a 
qua  calda,  filtratene  la  difioluzione  per  Fepararne 
una  terra  bruna  , che  fi  precipita  ; mettete  il  li- 
quore a Fvaporare , e vi  fi  Formeranno  del  criftal- 
li  di  Fale  fedativo. 

0 Nervazioni  * 

Ancorché  il  borace  fia  di  un  grande  ufo  in  mola- 
te operazioni  Chimiche  , particolarmente  nelle 
fufioni  metalliche  , come  avremo  occafione  di  ve- 
dere, la  natura  di  quello  Fale  non  oftante  è fiata 
fino  a quelli  ultimi  tempi  incognita  ai  Chimici, 
e la  Fua  origine  lo  è ancora.  Tutto  ciò  che  fi  fi$ 
di  certo  fi  è , che  viene  portato  rozzo  dall’  Indie 
Orientali,  e che  fi  purifica  in  Olanda. 

Il  Signor  Homberg  è uno  dei  primi  Chimici  s 
che  abbia  intrapreFo  l’analifi  di  quello  fale.  Eflò 
è quello  , che  ha  Fatto  conoficere , che  mefcolan- 
done  con  l’ acido  vetriolico  , e diftillandolo  , fe 
ne  trae  un  Fale , che  fi  Fublima  in  piccoli  aghi 
fini  . Egli  medefimo  ha  dato  il  nome  di  Fale  fe- 
dativo a quello  prodotto  di  borace , perchè  ha  ri- 
conoFciuta  in  eflo  la  proprietà  di  calmare  i gran 
movimenti  , e 1’  efferveFcenza  del  l'angue  nelle 
malattie  . 

Dopo  il  Sig.  Homberg  , altri  Chimici  fi  Fono 
efercitati  Fopra  il  borace.  Il  Sig.  Lemery  ha  ri- 
cono- 
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cònofciuto,  che  T acido  vetriolico  non  era  l’uni- 
co, per  mezzo  di  cui  fi  potefTe  ottenere  il  fale 
fedativo  lavorandolo  col  borace;  ma  che  i due  al- 
tri acidi  minerali  il  nitrofo,  ed  il  marino  pote- 
vano effergli  fotti tui ti . 

Il  Sig.  Geoffroy  ha  facilitato  molto  il  mezzo 
di  trarre  il  fale  fedativo  dal  borace,  facendo  ve- 
dere , che  fi  poteva  eftrarlo  egualmente  bene 
per  mezzo  della  criftallizzazione  , come  facevafl 
per  mezzo  della  fublimazione  , e che  il  fale  fe- 
dativo , che  fi  trae  per  quetta  via  , non  la  cede 
hi  niente  a quello  che  fi  traeva  avanti  di  lui  per 
mezzo  della  fublimazione  . A lui  pure  abbiamo 
l’ obbligazione  di  fapere  , che  nella  compofizione 
del  borace  entra  un  fale  alcali,  della  natura  , e 
della  bafe  del  fai  marino  . Il  Sig.  Geoffroy  lo  hn 
ficonofciuto  nel  vedere  , che  traeva  del  fale  di 
Glauber  dalla  diffoluzione  del  borace  , nella  qua- 
le aveva  mefcolato  dell’acido  vetriolico  per  trar- 
ne il  fale  fedativo. 

Finalmente  il  Sig.  Baron,  di  cui  abbiamo  par- 
lato nei  noftri  Elementi  di  Teoria,  ha  provato 
con  un  gran  numero  di  efperienze,  che  f pote- 
va trarre  del  fale  fedativo  dai  borace  col  iervirll 
degli  acidi  vegetali  ; cola  che  non  era  ftato  pof- 
fibile  di  fare  avanti  di  lui  ; che  il  fale  fedativo 
non  è una  combinazione  di  una  materia  alcalina 
con  l’acido,  che  s’impiega  per  trarlo,  come  mo~ 
foravano  d’ indicarlo  alcune  delle  fue  proprietà  ; 
ma  .che  e fitte  di  già  formato  dentro  il  borace  ; 
che  l’acido  che  s’impiega  per  eftrarlo  , non  fer- 
ve , che  a fepararlo  dall’  alcali  col  quale  è uni- 
to ; che  queft’  alcali  è effettivamente  della  natu- 
ra di  quello  del  fai  marino.  , poiché  dono  averne 
feparato  il  fale  fedativo  , che  unito  con  lui  for- 
ma il  borace  , fi  ritrova  un  fai  neutro  della  me- 
defima  fpecie  di  quello,  che  dee  riiultare  dall* 
unione  dell’acido,  che  è futa  impiegato  con  la 

bafe 
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bafe  del  lai  marino  ; cioè  a dire  , un  falò  di  Glau- 
ber, fe  è un  acido  vetriolico;  un  nitro  quadran- 
golare , fe  è l’acido  nitrofo  ; e un  vero  fai  ma- 
rino , fe  è l’acido  marino;  che  il  fale  iedativo 
può  riunirli  con  il  fuo  alcali  , e formare  di  nuo- 
vo del  borace . 

Per  avere  fopra  la  natura  del  borace  tutte  le 
cognizioni , che  fi.polfono  de  fiderare  , non  ci  ie- 
lla più  al  prefente  , che  il  fapere  cofa  è il  fale 
fedativo  . 11  Sig.  Baron  ha  di  già  dato  fopra  la 
natura  di  elfo  delle  cognizioni  in  qualche  forte 
negative , facendoci  vedere  ciò  che  egli  non  è ; 
cioè  a dire,  che  l’acido  che  s’impiega  per  trar- 
lo non  entra  punto  nella  fua  compofizione  . Ab- 
biamo ogni  ragione  di  fperare,  che  egli  inoltrerà 
più  lontano  le  fue  ricerche  , e non  lalcierà  cofa 
alcuna  da.  defìderarfì  fu  quella  materia* 

Si  può  feparare  il  fale  fedativo  dal  borace  non 
folamente  col  mezzo  degli  acidi  liberi  e puri  , 
ma  ancora  con  quelli  medefimi  acidi  impegnati 
in  una  bafe  metallica.  Così  perefempio  i vetrio- 
li polfono  fervire  beni  fimo  in  quella  occafione  . 
Si  conofçe  bene  che  allora  il  vetriolo  dee  decom- 
porli , e che  il  fuo  acido  non  può  unirfi  con  l’ al- 
cali nel  quale  è impegnato  il  fale  fedativo,  fen- 
za  abbandonare  la  fua  bafe  metallica,  la  quale  in 
confeguenza  fi  precipita . 

Il  fale  Iedativo  in  verità  fi  fublima  quando  fi 
diftilla  un  liquore  nel  quale  è contenuto;  ma  non 
fi  dee  dire  per  quello  , che  elfo  fia  volatile  di 
fua  natura,  mentre  elfo  non  fi  fublima  così,  fe 
non  che  col  favore  dell’acqua  nella  quale  è uni- 
to . La  prova  ne  è , che  allorquando  è difiipata 
tutta  l’ umidità  della  mefcolanza  , nella  quale  è 
contenuto,  elfo  non  fi  fublima  più,  ancorché  il 
fuoco  fia  violente  ; e che  aggiungendo  dell’  acqua 
per  ammollate  di  nuovo  la  malfa  profeiugata,  che 
lo  contiene;  fe  ne  può  trarre  ancora  per  molte 

volte 
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volte.  Siccome  fé  fi  efpone  a un  grado  di  calore 
convenevole  del  fale  fedativo  bagnato , fe  ne  fu-* 
blima  in  principio  un  poco  col  favore  dell’ acqua  , 
ma  fubito  che  effo  è profciugato  , relia  intiera- 
mente fifio.  Quella  olfervazione  ci  fu  comunica- 
ta dal  Sig.  Rouelle. 

Il  fale  fedativo  ha  la  figura  , e il  fapore  di  un  fai 
neutro,  e non  altera  niente  il  colore  del  fugo  di 
viole  mammole  . Si  difcioglle  ancora  molto  diffi- 
cilmente nell’acqua , poiché  fono  necelfiarj  due  boc- 
cali di  acqua  bollente  per  difcioglierne  quattr’on- 
ce  ; ciò  non  ollante  effo  ha  per  rapporto  agli  alca- 
li le  proprietà  di  un  acido:  egli  fi  unifce  con  que- 
lli fiali , e forma  con  elfi  un  comporto  falino , che 
fi  criftallizza  , e fcaccia  ancora  gli  acidi  , che 
fono  uniti  con  erti  in  forma  tale  , che  effo  de- 
compone gl’  ifteffi  fiali  neutri  , come  I*  acido  ve- 
triolico . 

Il  fiale  fedativo  efporto  fubito  a un  calore  vio- 
lento a fuoco  aperto,  perde  quafi  la  metà  del  fuo 
pelo  , fi  ftrugge , fi  pone  , e relia  fiotto  1'  appa- 
renza di  un  vetro  , ma  contuttocìò  non  cangia 
natura  . Quello  vetro  fi  difcioglie  nell’  acqua , e 
torna  a crillallizzarfi  in  fale  fedativo  . Quello 
fale  comunica  al  fale  alcali,  con  cui  è unito,  al- 
lorché é fiotto  la  forma  di  borace  , la  proprietà  dt 
fonderli  a un  calore  moderato,  e di  formare  una 
fpecie  di  vetro:  ed  appunto  a caufa  di  quella  gran 
facilità  nel  fonderli  fi  valgono  fpelfo  del  borace 
per  fervire  di  folutivo  nei  faggi  di  miniera.  Si 
fa  entrare  pure  qualche  volta  nella  compolizione 
dei  vetri,  ma  a lungo  andare  comunica  ad  elfi  il 
difetto,  che  ha  il  fuo  vetro  di  appannarli  all’aria  » 
Il  fale  fedativo  ha  ancora  la  proprietà  {ingoiare 
di  difcioglierfi  nello  fpirito  di  vino,  e di  dare  al- 
la fua  fiamma  , allorché  fi  brucia , un  colore  di 
un  bel  verde  : tutte  quelle  olfervazioni  iòno  de* 
Sigg.  Geoffroy,  e Baron. 


Ecco 
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Ecco  in  qual  maniera  il  Sig.  Geoffroy  fa  il  fa* 
le  fedativo  per  mezzo  unicamente  della  crillal- 
lizzazione . 

„ Fa  difciogliere  quattro  once  di  borace  raf- 
„ finato  in  una  {ufficiente  quantità  di  acqua  cal- 
„ da,  dipoi  vi  verfa  un’oncia,  e due  dramme  di 
„ olio  di  vetriolo  ben  concentrato,  che  vi  ca- 
de  con  flrepito  . Dopo  aver  lafciato  fvaporare 
„ qualche  tempo  quella  meicolanza  , il  fale  le- 
„ dativo  fi  fa  vedere  in  piccole  lame  fine  e bril- 

,,  lanti , che  galleggiano  fopra  il  liquore  . Allora 

bilogna  fermare  la  fvaporazione  , e a poco  a 
poco  quelle  lame  aumentano  in  denfità  , e in 
„ larghezza  . Effe  fi  unifcono  le  une  all’  altr^'  in 
,,  piccoli  fiocchi , o formano  tra  di  effe  altre  fi- 
„ gure  . Per  poco  che  fi  muova  il  vafo,  intor- 

,,  bida  1*  ordine  della  criflallizzazione  , così  non 

„ bifogna  toccarlo  finché  non  moftradi  effere  ter- 
„ minata  . Allora  i fiocchi  crilfallinj  divenendo 
,,  maffe  troppo  pelanti  , cadono  da  lóro  (felli  in 
„ fondo  del  vaio  ; in  quello  flato  biibgna  trava- 
„ fare  adagio  adagio  il  liquore  falino  \ che  è fo- 
„ pra  quelli  piccoli  criffalli  : e ficcome  non  fono 
„ facilmente  dilfolubili , bifogna  lavarli  , verfan- 
„ do  lentamente  dell’acqua  frefca  verfo  gli  orli 
„ della  terrina  in  due  , o tre  volte  , per  levare 
,,  il  redo  di  quello  liquore  falino;  dipoi  figron- 
„ darli , e metterli  a profeiugare  al  fole  . Quello 
„ fale  in  forma  di  neve,  fogliato,  e leggero  , è 
„ allora  fragile  al  tatto  , frefeo  alla  bocca  , leg- 
„ germe nte  amaro  , che  fa  un  poco  di  romore 
„ lotto  i denti  , e lafcia  una  piccola  impref- 
,,  fione  di  acidità  fopra  la.  lingua  . Si  conferva 
„ fenza  inumidirfi  , nè  calcinarli  , fe  è trattata 
„ con  le  precauzioni  luddette  , cioè  a dire  , fe 
„ è flato  efattamente  feparato  dal  fuo  liquore 
„ Ialino. 

Quello  none  differente  dal  fiale  fedativo  fatto. 

33  per 
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„ per  mezzo  della  fublimazione  , fe  non  In  ciò  * 
„ che  non  ottante  la  Tua  apparente  leggerezza,  è 
„ un  poco  più  pelante  di  quello.  Il  Sig.  Geoffroy 
3,  crede , che  la  cauia  di  quella  gravezza  derivi  , 
3,  perchè  nella  crirtallizzazione  molte  di  quelle 
3,  lame  attaccandoli  le  une  alle  altre , ritenghino 
3,  fra  di  effe  qualche  porzione  di  umidità;  o piut- 
3,  tofto,  perchè  formando  dei  crirtalli  meno  divi- 
„ fi,  presentino  numericamente  meno  facce  all* 
3,  aria,  che  inalza  i corpi  leggieri.  Al  contrario 
3,  l’altro  fale  fedativo  Spinto  dalla  violenza  del 
3,  fuoco  s’inalza  al  capitello  delle  cucurbite  fotto 
3,  una  forma  più  tenue,  le  parti  di  cui  fono  moi- 
33  to  più  divife . 

„ Sottoponendo  il  Sig.  Geoffroy  il  fuo  fale  fe* 
3,  dativo  fatto  per  mezzo  della  crittallizzazione  > 
3,  a tutte  le  medefime  prove  di  quello  , che  fi 
3,  trae  per  fublimazione , fi  è afficurato,  che  noli 
3,  vi  è alcun’ altra  differenza  tra  quelli  due  fali  . 
3,  Se  avviene  che  il  fale  fedativo  crirtallizzato  fi 
3,  calcini  al  fole , cioè  a dire , che  la  fua  fuper* 
,3  fide  fi  offufchi,  e divenga  farinacea  , quello  è 
3,  un  fegno,  che  contiene  ancora  un  poco  di  bo* 
3,  race  , o di  fai  di  Glauber  : perchè  querti  due 
3,  fali  fono  fottopofti  a calcinarfi  così , e il  fale 
3,  fedativo  puro  non  deve  effere  fottopofto  a quell' 
3,  inconveniente . Per  purificarlo,  e fepararlo  in* 
3,  tieramente  da  quelli  fali  bifogna  tornare  a di- 
3,  Scioglierlo  nell*  acqua  bollente . Subito  che  l’ac* 
3,  qua  è raffreddata,  fi  vede  ricomparire  il  fale  Se- 
3,  dativo  in  lame  leggere  > criftalline , brillanti  3 
3,  e ondeggianti  nel  liquore  . Ventiquattro  ore  do- 
3,  po  bifogna  travafare  il  liquore , e lavare  il  fa* 
3,  le  con  dell’acqua  frefea:  fe  lo  avrà  per  quello 
3,  mezzo  molto  bello 3 e puro. 

Il  fale  di  Glauber  , e il  borace  fono  infinita* 
mente  più  dilfolubili  nell1 acqua,  che  il  fale  feda* 
tivo,  e in  confegnenza  fi  crillallizzano  cpn  minor 

pron* 


Tarte  I.  Set.  1.  Cap . 111.  95  # 

prontezza  : cosi  la  piccola  quantità  di  quelli  fiali 3 
che  poteva  eflere  refiata  fopra  fa  fuperficie  del 
Tale  fiedativo , trovandoli  eflefa  in  molta  acqua,  ef- 
fa  vi  refla  difciolta  nel  tempo  che  il  fiale  fedati- 
vo  fi  criftallizza . Siccome  fi  lava  ancora  con  l’ac- 
qua pura  allorché  è criflallizzato  , è impoffibile  , 
che  refti  la  minima  particella  di  quegli  altri  fa- 
li  > e per  confie guenza  qùeft’è  un  buoniffimo  mez~ 
zo  per  purificarlo.. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Delle  operazioni  , che  fi  fanno 
f opra  i metalli . 


CAPITOLO  L 
Dell’  Oro  ^ 


PRIMO  METODO. 


Separare  l'oro  per  mezzo  dell y amalgama  col 
mercurio  dalle  terre  , e dalle  pietre  > con 
le  quali  fi  trova  mefcolato . 

Iducete  in  polvere  le  terre  , e le 
pietre  , fra  le  quali  vi  farà  mefco* 
lato  dell’  oro  ; mettete  quella  pol- 
vere in  piccole  faldelle  di  legno  ; 
immergetele  fotto  1’  acqua  , e di- 
menate leggermente  la  fcudella  , e 
ciò  che  effa  contiene  . L’  acqua 
s*  intorbiderà  , e fi  caricherà  delle  parti  terro- 
ne della  miniera  . Continuate  a lavarla  cosi  , 
fino  a che  P acqua  non  s’intorbidi  più  . Yerfate 
fopr a quella  miniera  così  lavata  dell’aceto  for- 
te , nel  quale  abbiate  fatto  difciogliere  circa  la 
decima  parte  del  fuo  pelo  di  allume  . E’  necef- 
fario  che  tutta  la  polvere  fia  bagnata,  e coperta 
da  quell’  aceto  . Lafciate  il  tutto  in  ripofo  per 
quarantotto  ore. 

Tre- 
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Travafate  l’aceto*  e lavate  con  dell* acqua  cal- 
da la  polvere  * che  farà  rellata  così  macerata,  fis- 
tio a che  l’acqua  con  la  quale  voi  la  lavarete  , noti 
prenda  più  colore  palpandovi  fopra . Fate  profon- 
dare la  materia , mettetela  in  un  mortajo  di  ferro 
col  quadruplo  del  fuo  pefo  di  mercurio  liquido  ; 
triturate  il  tutto  con  un  largo  peftello  di  legno , 
fino  a che  tutta  la  polvere  abbia  un  colore  nera- 
ilro;  allora  verfatevi  dell’acqua,  e continuate  a 
triturare  ancora  per  qualche  tempo.  Le  parti  ter- 
rofe  , ed  eterogenee  faranno  ancora  fe parate  coi 
mezzo  di  quell’acqua  dalle  metalliche.  Decanta- 
te quell’acqua ,.  che  farà  divenuta  torbida,  aggìun- 
getevene  della  nuova  più  volte  , prolciugate  con 
una  fpugna , e col  mezzo  di  un  leggeriffnno  calo- 
re ciò  che  rellerà  nel  mortajo  . Quello  farà  urt 
amalgama  di  mercurio  con  l’oro. 

Mettete  quell’  amalgama  in  un  lacco  di  pelle 
di  camofcio  , legatelo  , e premetelo  fortemente 
con  i vollri  diti  fopra  qualche  vaio  largo;  forti- 
rà  per  gli  pori  della  pelle  di  camofcio  una  gran 
quantità  di  piccoli  getti  di  mercurio  , che  forme- 
ranno come  una  pioggia,  che  fi  radunerà  in  grof- 
fe  gocce  nel  vafo  , che  avrete  melfo  lotto.  Al- 
lorché voi  non  potrete  più  far  fortir  mercurio 
con  quella  mezzo,  aprite  il  facco,  e vi  trovere- 
te 1’  amalgama  fpogliato  della  quantità  foprab.bon- 
donte  del  mercurio*,  che  egli  conteneva,  e l’oro 
ne  avrà  ritenuto  (blamente  un  pelò  all* incirca 
eguale  al  fuo. 

Mettete  quell’amalgama  in  una  ftorta  di  vetro,, 
e ponete  quella  llorta  nel  bagno  di  rena  di  un 
fornello  di  riverbero  : copritela  intieramente  di 
rena:  accomodate  la  llorta  in  un  recipiente  di  ve- 
tro per  metà  pieno  di  acqua  , e difponetelo  in 
maniera,  che  1’  ellremità  della  llorta  fìa  immeiia 
in  quell*  acqua  : non  è necelfario  lotare  quello  re- 
cipiente alla  (lorta  . Ribaldatela  a gradi,  e au- 
Tçmt  IL  G men- 
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meritate  il  fuoco,  fino  a che  non  vediate  il  mer- 
curio iublimarfi  in  gocce  nel  collo  della  ftorta,  e 
cadere  nell’acqua  , facendo  un  fifchiamento  . Se 
voi  fientite  qualche  romore  nella  ftorta,  dimi- 
nuite un  poco  il  fuoco . Finalmente  allorché  ve- 
drete , che  ancora  con  1’  aumentare  il  fuoco  non 
fiortirà  più  niente,  fpezzate  laftorta,  voi  vi  tro- 
verete l’oro,  che  bifogna  far  fondere  in  un  cro- 
ci uolo  col  borace. 

OJfervazioni . 

L’oro  è un  metallo  perfetto,  che  non  può  ef- 
fere  fpogliato  del  fuo  flogiftico  in  alcuna  manie- 
ra, e (òpra  il  quale  la  maggior  parte  dei  diifol- 
venti  chimici  quantunque  i più  forti  non  hanno 
alcuna  azione  : per  tal  ragione  fi  trova  quafi  Tem- 
pre nella  terra  lotto  la  fua  forma  metallica  , e 
non  ha  bifogno  qualche  volta,  che  di  un  fempli- 
ce  levamento  per  efferne  feparato.  Quello  che  fi 
trovi  nella  rena  di  certi  fiumi  , che  trafportano 
delie  pagliette  di  oro  è in  quefto  cafo  . Allorché 
è nelle  pietre  , o nelle  terre  tenaci  , fi  ricorre 
al  metodo  che  abbiamo  dato  , che  è un  amalga- 
ma , o una  unione  del  mercurio  con  1*  oro  . Il 
mercurio  non  può  contrarre  unione  con  le  foftan- 
ze  terrofe  , nemmen  con  le  terre  metalliche , al- 
lorché fono  prive  del  loro  flogistico  , e che  non 
iono  fiotto  la  forma  metallica. 

Da  cio  ne  deriva  , che  allorquando  fi  tritura 
col  mercurio  una  meficolanza  di  particelle  di  oro 
teiroie  , e pietrofie  , il  mercurio  fi  unifce  con 
l’ero,  e lo  fiepara  da  tutte  le  altre  fioftanze  che 
gli  iono  eftranee  . Non  oftante  fie  vi  folle  con 
l’or  qualche  altro  metallo  fiotto  la  fua  forma  me- 
tallica , eccettuato  il  ferro,  il  mercurio  s’  impa- 
nerebbe pure  con  lui . Ciò  fiuccede  Ipeftò  rappor- 
to all’ argento,  che  eflendo  un  metallo  perfetto  è 

per 
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per  Ï a medefima  ragione  qualche  volta  dentro  là 
terra  fotto  la  Tua  forma  metallica,  e unito  anco*» 
ra  con  1*  oro  . Quando  è così,  quel  che  fi  trova 
nella  (torta  , dopo  aver  tratto  il  mercurio  dell* 
amalgama,  è un  compofo  di  oro,  e di  argento  , 
che  bifogna  feparare  l’uno  dall’ altro  con  i meto- 
di , che  indicheremo  a tale  effetto . Il  metodo  di 
cui  al  prefente  fi  tratta,  può  dunque  aver  luogo 
tanto  per  l’argento,  che  per  l’oro. 

L’oro  qualche  volta  è mefcolato  intimamente 
con  le  materie  minerali,  che  impedifceno  che  il 
mercurio  non  abbia  azione  fopra  di  effo.  Bifogna 
dubito  abbrugian  la  mefcolanza  avanti  di  precedere 
all’  amalgama,  perchè  fe  quelle  materie  fono  ve- 
latili, per  efempio  antimoniali,  o arfenicali  , il 
fuoco  le  diffipa;  e in  quello  cafo  1’ amalgama  rie* 
fee  dopo  la  torrefazione  . Ma  qualche  volta  fono 
materie  fìfie , che  efigono  la  fufione  , e allora  bi- 
fogna ricorrere  a dei  metodi  particolari,  dei  qua- 
li noi  daremo  la  defcrizicne,  allorché  parleremo 
dell’argento,  perchè  quelli  metodi  fono  i mede- 
fimi  per  ambedue  quefti  metalli. 

Si  devono  lavare  le  miniere  orìfiche  avanti  di 
trattarle  per  mezzo  dell’ amalgama  , affinchè  il 
metallo  sbrogliato  dalle  molte  parti  terrofe  , che 
Io  circondano  , goffa  più  facilmente  combinarli 
col  mercurio  . Inoltre  il  mercurio  ha  la  proprie- 
tà di  prendere  la  forma  di  una  polvere  {colo- 
rita , e non  metallica  , allorché  è triturato  lun* 
go  tempo  con  altre  materie  ; a talché  con  fati- 
ca fi  diftingue  dalle  parti  terrofe  . Da  ciò  deri- 
va, che  allorquando  fi  lavano  una  feconda  volta 
le  materie  dopo  fatto  l’amalgama,  fe  fi  conti- 
nuane fempre  a triturare,  l’acqua,  che  fortiffe 
da  di  (òpra  l’amalgama,  farebbe  fempre  torbida  > 
perchè  tralporterebbe  con  fe  delle  parti  dell’  iftef- 
fo  amalgama  . La  prova  ne  è , che  fe  fi  lafcia 
deporre  queft’acqua  torbida,  e che  fi  diftilla  Ü 
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fedi  mento  che  vi  fi  forma  dentro  , fe  ne  trae  del 
mercurio  liquido. 

Si  fa  macerare  la  miniera  nell’aceto  carico  di 
allume  , alfine  di  nettare  la  fuperficie  dell’  oro  \ 
che  è fovente  veftito  di  una  lottile  fpoglia  di 
terra , la  quale  impedisce  , che  non  fi  faccia  con 
facilità  1’  amalgama , 

Bifogna  avere  attenzione  d’impiegare  in  quella 
operazione  del  mercurio  che  fia  purilfimo.  Se  ef- 
fe fofie  alterato  dalla  mefcolanza  di  qualche  fo- 
danza  metallica  , bagnerebbe  fepararlo  da  efia 
con  i metodi , che  indicheremo  al  fuo  articolo. 

Il  mezzo  di  cui  fi  fuole  fervirfi  per  feparare  il 
mercurio,  dall’oro,  è fondato  nella  proprietà,,  che 
hanno  quelle  due  iòflanze  metalliche , l’una  di  efier 
molto  fifa,  l’altra  di  efier  molto  volatile  . L’  u- 
riione  che  contrae  il  mercurio  con  i metalli , non 
è intima  abbafianza,  affinchè  il  nuovo  compofio  , 
che  rifultada  quella  unione , partecipi  intieramente 
delle  proprietà  delle  due  follanze  unite,,  almeno 
in  ciò  che  riguarda  il  grado  di  fiflìtà,  e di  volati- 
lità . Da  ciò  deriva  , che  nel  noftro  amalgama  l’oro 
non  comunica  fe  npn  che  pochifiimo  della  l'uà  dcn- 
fità  al  mercurio,  come  pure  il  mercurio  non  co- 
munica fe  non  che  pochifiimo  della  fua  volatili- 
tà. Se  non  ottante  nel  fare  la  difettiamone  s’ im- 
piegalfe  un  grado  di  calore  molto  più  gagliardo 
di  quello  che  è necefiario  per  levare  il  mer- 
curio, efib  non  lafcertbbe  di  trafportare  con  fe 
una  quantità  di  oro  affai  confiderabile . 

Per  un’altra  ragione  è ancora  importante  di  ben 
governare  il  fuoco  in  quefta  cccafione,  perchè  fe 
fi  defie  un  grado  di  fuoco  troppo  forte , e che  fi 
ve  ni  fie  in  feguito  a diminuirlo,  l’acqua  del  reci- 
piente , nella  quale  è immerla  1’  ettremità  del 
collo  della  fiorta  , falirebbe  nel  corpo  di  q.efta 
medefima  fiorta,  la  farebbe  crepare  fubito,  el’(v 
aerazione  anderebbe  a vuoto , 
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La  ragione  di  que  fio  fenomeno  è fondata  f;i!ltf 
proprietà,  che  ha  l’aria  di  rarefarli  per  mezzo  del 
calore,  e di  con-denfarfi  col  raffreddamento,  e fon-- 
data  fopra  il  fuo  pefo . Allorché  la  florta  comincia 
a provare  un  grado  di  calore  minore  di  que^oche 
effa  provava  nell’ iftarìte  antecedente  , l’aria  che 
effa  contiene  ficondenfa,  e lafna  uno  fpazio  vuo- 
to , che  l’aria  efler’icre  ih  virtù  del  fuo  pelo  ten- 
de ad  occupare."  ma  ficcome  l’orifizio  della  ftorta 
è immerfo  nell’acqua  , l’aria  efterìore  non  Vi  fi 
può  introdurre  , fe  non  che  forzando  l’acqua , che 
gli  chiude  il  pafifaggio , a entrarvi  ella  medefima. 
Quella  offervazione  ha  luogo  in  tutte  le  diftilja- 
zioni , nelle  quali  i vali  fonò  apparecchiati  come 
In  quefta , ficcome  abbiamo  detto  più  fopra. 

Bifogna  oflervare  ancora,  che  il  collo  della  ftor- 
ta ìiort  fta  troppo  imtnerfo  nell’ acqua,  perchè  fic- 
come elfo  fi  rilcalda  affai  c'ónfiderabilmente  nel 
corfocfell’  operazione  , avendo  il  mercurio  per  inal- 
zarli bifoghò  di  un  calore  all’incirca  tre  volte  più 
grande  di  quello,  che  inalza  l’acqua,  così  può  ef- 
fere  facilmente  rótto  per  caufa  de4  contatto  dell' 
acqua  fredda  del  recipiente. 

Quefta  maniera  di  trarre  l’orò,  e l’argento  dal-* 
le  loro  miniere  per  mezzo  dell’ amalgama  Col  mer- 
curio, non  è aleutamente  fitura  per  giudicare  dà 
tm  faggio  in  piccolo  la  quantità  di  quelli  metal- 
li , che  può  fornire  la  terra  che  fi  fottopone  a 
quello  fperitnento,  perchè  vi  è Tempre  una  pic- 
cola parte  dell’amalgama,  che  fi  perde  nel  lava- 
mento  , e perchè  inoltre  il  mercurio  trafporta  an- 
cora con  fe  una  piccola  quantità  di  oro,  allorquan- 
do fi  paffa  nella  pelle  di  camofcio.  Così  allorquan- 
do fi  vuol  conofcere  più  e fattamente  Con  quello 
mezzo  la  quantità  di  oro,  o di  argentò  , che  fi 
trova  mefcolata  nelle  terre,  non  bifogna  preme- 
te l’amalgama  nella  pelle  di  camofcio,  ma  diftih 
latlo  così  tutto  intiero  . Il  mezzo  più  ficuro  dì 
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tutti  per  fare  un  faggio  efatto,  è la  fufione  , e 
la  fonazione  , di  cui  daremo  la  deferitone  nell’ar- 
ticolo  dell’argento. 

Si  fervono  del  mezzo  dell’amalgama  per  trarre 
con  una  operazione  in  grande  l’oro,  e l’argento, 
che  fi  trovano  lotto  la  forma  loro  metallica  in 
certi  Paefi. , e principalmente  in  America.  Agri- 
cola, e altri  Metallurgifti  hanno  dato  ladeferizio- 
ne  delle  Macchine,  per  mezzo  delle  quali  fi  fan- 
no  quelle  amalgame  in  grande  - 

SECONDO  METODO. 

Difciogliere  /’  oro  nell ’ acqua  reale  ; e fepararlè 
dall'  argento  col  fuo  mezzo.  Oro  fulminante  . 

Riduzione  dell'  oro  fulminante . 

P Rendete  dell’ oro  puro  , o che  non  fia  unito 
fe  non  che  con  dell'argento  . Riducetelo  in 
piccole  lame  Cottili , battendolo  con  un  martella 
{opra  un’  incudine.  Se  l’oro  non  è molto  duttile 
fatelo  infuocare  ad  un  fuoco  moderato,  i carboni 
di  cui  non  faccino  fumo , e lalciatelo  raffreddare 
a poco  a poco  per  rendergli  la  fua  duttilità . 

Allorché  le  lame  faranno  ben  lottili , fatele  in- 
fuocare di  nuovo,  e tagliatele  con  le  cefoje  in  pic- 
coli pezzetti , Mettete  quelli  piccoli  pezzetti  in 
una  cucurbita  alta,  l’apertura  della  quale  lìaftret- 
ta  : verfatevi  fopra  il  doppio  del  loro  pelo  di  buo- 
na acqua  reale  fatta  con  una  parte  di  Spirito  di  fa- 
ìe  , o di  falò  ammoniaco,  e quattro  parti  di  fpiri- 
to  di  nitro.  Mettete  la  cucurbita  fopra  un  bagno 
di  rena  mediocremente  caldo,  e ferratene  legger- 
mente l’apertura  con  un  imbuto  di  carta  per  im- 
pedire, che  non  vi  cadano  fporcizie . L’acqua  rea- 
le comincierà  ben  pretto  a fumare,  ed  intorno  ai 
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liquore.  Se  l’oro  è puro,  fi  difcioglierà  intieramen- 
te, c la  dilfoluzione  farà  di  un  bel  color  giallo:  fe 
è unito  con  una  piccola  quantità  di  argento,  que- 
llo argento  refterà  al  fondo  del  vaio  fotto  la  forma 
di  una  polvere  bianca.  Se  l’oro  è unito  con  molto 
argento,  l’argento  conferverà  dopo  la  dilfoluzione 
la  forma  delle  piccole  lame  metalliche , che  avre- 
te melfo  nel  vafo  per  farle  difciogiiere . 

Allorquando  farà  fatta  la  diffoluzione,  verfate 
adagio  adagio  il  liquore  in  un’altra  cucurbita  di 
vetro,  che  fia  balfa , e l’apertura  di  cui  fia  larga, 
oflervando  che  alcuna  parte  dell’argento  reflato 
In  forma  di  polvere  al  fondo  del  vafo  non  fe  ne 
fcappi  con  il  liquore  * Tornate  a verfare  l'opra 
quena  polvere  di  argento  una  quantità  di  nuova 
acqua  reale,  coppiofa  abbaftanza  per  fommerger- 
la  intieramente . Aggiungete  della  nuova  acqua 
reale  fino  a che  fiate  in  ficuro,  che  efl'a  non  di- 
fcioglie  più  niente . Finalmente  dopo  aver  decan- 
tato l’acqua  reale  che  copriva  l’  argento  , lavate 
quell’  argento  con  un  poco  di  fpirito  di  l'ale  in- 
debolito con  dell’acqua,  e mefcolate  quello  fpi- 
rito di  fiale  con  1’  acqua  reale , che  avrà  diiciol- 
to  l’oro.  Accomodate  dipoi  un  capitello  alla  cu- 
curbita, che  conterrà  quelli  liquori,  e al  detto 
capitello  un  recipiente  , e diftillate  a un  calore 
leggero,  fino  a che  la  materia  contenuta  nella  cu- 
curbita fia  profciugata . 

Ojfervazioni . 

L’acqua  reale  è,  come  ognun  fa,  il  vero  dif- 
folvente  dell’oro  , e non  tocca  niente  l’argento. 
Così  fe  Toro,  che  fidifcioglie,  fi  trova  unito  cori 
l’argento,  il  che  fuccede  fpeffilfimo  , con  quello 
mezzo  egli  fi  fepara  affai  efattamente  . Ma  le  fi 
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piccoli  pezzetti  di  oro  vi  fi  formerà  un’ infini 
piccole  bolle , che  s’ inalzeranno  alla  iuperfich 
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virole,  che  l’oro  che  fi  trae  da  quella  difibluzione 
fia  aflolutamente  puro  , bi fogna  acanti  di  difeio- 
glierlo  , che  fi  a efente  dalla  mefcolanza  di  ogni 
altra  foflanza  metallica  fuori  dell’ argento > perchè 
l’acqua  reale  opera  fopia  la  maggior  parte  degli 
altri  metalli,  e femimetalii . Indicheremo,  con- 
dorme abbiamo  detto  nell’ articolo  dell’  argento,  i 
snezzi  di  purificare  una  mafia  di  oro,  e di  argen- 
to dalla  unione  di  ogni  altra  foflanza  metallica  . 
Rimettiamo  pure  a quello  articolo  la  feparazione 
ordinaria  per  mezzo  dell’  acqua  forte  , perchè  in 
quella  occafione  è l’argento,  che  fi  dilciòglie. 

Se  l’oro,  che  fi  dilciòglie  per  mezzo  dell’  ac- 
qua reale  , è puro*  la  difibluzione  fi  fa  facilmen- 
te,  e prontamente.  Se  al  contrario  efio  è unito 
con,  P argento , l’acqua  reale  lo  difeioglie  più  dif- 
ficilmente, così  pure  fe  la  quantità  dell’argento 
fupera  quella  dell’  oro  , la  difibluzione  non  fi  fa 
punto,  per  le  ragioni  , che  abbiamo  date  nei  no- 
flri  Elementi  di  Teoria,  e delle  quali  faremo  an- 
cora menzione  all’articolo  dello  fpartimento  per 
mezzo  dell’acqua  forte* 

Abbiamo  raccomandato  nel  metodo,  di  fare  la 
difibluzione  dell’oro  in  un  vafo  elevato.  Quella 
precauzione  è necefiaria  per  impedire  , che  non  fi 
perda  una  parte  dell’oro,  mentre  l’acqua  reale  ha 
la  proprietà  d’ inalzarne  con  efia  una  certa  quan- 
tità , fpecialmente  quando  efia  è fatta  con  la  me- 
fcolanza del  fai  e ammoniaco,  quando  fi  rifcalda  il 
vafo  nel  quale  fi  fa  la  difibluzione  * e che  1*  acqua 
reale  è molto  forte  . Nientedimeno  è bene , che 
J’ acqua  reale,  che  s’impiega,  fia  piuttofto  troppo 
forte , che  troppo  debole , perchè  fe  efia  è troppo 
forte  , e che  fi  ofiervi , che  non  opera  niente  a 
caufs  di  ciò  iopra  il  metallo,  è facile  d’ indebolir- 
la, aggiungendovi  dell’acqua  pura  a poco  a poco, 
fino  a che  fi  veda  , che  efia  cominci  ad  agire 
con  vigore  . Quella  regola  è generale  per  tut- 
te 
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te  le  difToluzioni  metalliche  fatte  per  mezzo  de» 
gli  acidi  -.  ^ 

Allorché  fi  é fatta  fvaporare  la  diffoluzione  dell* 
oro  fino  alla  ficcità,  fe  fi  vuol  ridurre  in  malfa 
3’ oro  in  polvere,  che  refta  in  fondo  della  cucur- 
bita, bifogna  metterlo  in  un  crociuolo,  e coprir- 
lo di  borace  ridotto  in  polvere,  mefcolato  con  un 
poco  di  nitro,  e di. allume  di  feccia,  chiudere  di- 
poi il  crociuolo , e ribaldarlo  con  un  fuoco  mode- 
rato, indi  aumentare  il  fuoco  quanto  è neceffario 
per  metter  tutto  in  fufione  . Voi  troverete  al  fon- 
do del  crociuolo  una  formella  di  oro,  fopra  la  qua- 
le i fali , che  voi  avrete  aggiunti  faranno  come 
vetrificati.  Vi  fi  mefcolano  quelli  fali  principal- 
mente per  facilitare  la  fufione. 

Sbpuò.,  volendo,  feparare  l’oro  dal  fuo  diifol- 
vente  lenza  fvaporare  la  diffoluzione , conforme 
abbiamo  preferitto;  balla  mefcolare  a poco  a poco 
con  la  diffoluzione  un  alcali  fiffo,  o volatile,  fi- 
no a che  non  fi  forma  più  alcun  precipitato  ; la- 
feiar  ripofare  il  liquore,  al  fondo  del  quale  fi  for- 
merà una  depofizione  j filtrare  il  tutto,  e lafciar 
profeiugare  ciò  che  fatò  reftato  fopra  il  feltro. 

Gli  alcali,  o fiano  fijlfi,  o volatili  , avendo  con 
gli  acidi , conforme  lo  abbiamo  detto  tante  vol- 
te , maggiore  affinità  , che  le  foftanze  pre falli- 
che , precipitano  l’oro,  e lo  feparano  dagli  acidi, 
che  lo  tenevano  difciolto,*  ma  c effenriale  1*  of- 
fervarfi,  che  fe  fi  voleffe  fondere  in  un  crociuo- 
lo queft’oro  così  precipitato  , fi  farebbe  una  ful- 
minazione così  terribile,  fubito  che  effo  comin- 
ciaffe  a fentire  il  calore,  che  fe  la  quantità  fof- 
fe  un  poco  confiderabile , ciò  metterebbe  1*  Arte- 
fice in  pericolo  di  focccmbere . Per  tal  ragione 
queft’oro  fi  chiama  oro  fulminante  , ed  anzi  non 
gli  bifogna  che  di  effere  ftropicciato  un  poco  for- 
te, per  farlo  fulminare. 

Finora  non  c ftata  data  di  quello  fenomeno  fin- 
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golare  alcuna  fpiegazione  che  foddisfaccìa . Alcuni 
Chimici  confiderando , che  allorquando  fi  precipita 
l’oro,  fi  rigenera  dei  nitro  per  caufa  dell’ unione 
dell’alcali  con  l’acido  nitrofo  , che  fa  parte  dell* 
acqua  reale,  hanno  creduto,  che  una  parte  di  que- 
llo nitro  rigenerato,  unendoli  con  l’oro  precipita- 
to, s‘  inhammafie  e detonafie  , o fia  col  foccorfo 
del  poco  flogiftico  che  può  contenere  1*  alcali  , o 
fia  pure  per  mezzo  di  quello  dell’ oro  . Ma  fi  fa 
fubito,  che  gii  alcali  fidi  contengono  troppo  poco 
flogiftico  per  far  detonare  il  nitro.  Per  verità  fe 
s’impiega  un  alcali  volatile  ad  oggetto  di  fare  la 
precipitazione  , fi  formerà  un  fale  ammoniacale 
nitrofo , che  contiene  flogiftico  abbaftanza  per  ef- 
fer  capace  di  detonare  lenza  il  foccorfo  di  una 
nuova  quantità  di  flogiftico;  ma.  quella  detonazio- 
ne del  fale  ammoniacale  nitrofo  non  ha  niente  di 
limile  per  la  violenza  degli  effetti  con  la  fulmi- 
nazione dell’oro.  Dall’altra  parte  non  fi  vede  che 
l’oro  precipitato  per  mezzo  di  un  alcali  volatile  , 
fulmini  con  piu  violenza  di  quello  che  è precipi- 
tato per  mezzo  di  un  alcali  fido . Quanto  all’oro, 
fiamo  adicurati , che  egli  non  foffre  alcuna  decom- 
pofizione  nella  fua  fulminazione  . Ne  è fiato  fatto 
fulminare  fotto  una  campana  di  vetro  un’alfai  pic- 
cola quantità  per  non  aver  da  temere  gli  effetti 
di  quella  fulminazione  , e fono  fiate  trovate  dipoi 
fotto  la  campana  le  piccole  parti  dell’oro  che  era- 
no fiate  lanciate  da  una  parte  , e dall*  altra  > ma 
che  non  avevano  ricevuto  alcuna  alterazione. 

Altri  hanno  creduto,  che  la  fulminazione  dell* 
oro  non  folle  altro  che  la  calcinazione  del  fai  ma- 
rino, che  fi  rigenera  nel  tempo  della  precipitazio- 
ne di  quefto  metallo  per  mezzo  dell’unione  dell* 
alcali  fiffo  coll’  acido  marino , che  fa  parte  dell* 
acqua  reale  . Ma  a quelli  fi  può  rifpQiidere  , che 
l’oro  precipitato  per  mezzo  di  un  alcali  volatile 
non  è meno  fulminante  di  quello,  che  è precipi- 
ta- 
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tato  da  un  alcali  fitto  , e ciò  non  ottante  non  fi 
forma  nel  liquore  niente  di  fai  marino  coll’aggiun- 
ta dell’alcali  volatile,  ma  fittamente  un  fale  am- 
moniaco , che  non  ha  la  proprietà  di  decrepita- 
re . All’  incontro  non  vi  è alcuna  comparazione 
quanto  agii  effetti  tra  la  decrepitazione  del  fai 
marino,  e la  fulminazione  dell’ oro. 

Finalmente  non  fi  può  nemmeno  attribuire  que- 
lla fulminazione  all*  efplottone , che  farebbero  ila- 
li  nello  sbrogliarfi  dalle  particole  dell’oro,  tra  le 
quali  fi  fupponelfe  , che  folfero  fortemente  rin- 
chiufi,  perchè  batta  far  bollire  quell’  oro  nell’ac- 
qua per  fargli  perdere  tutta  la  ina  virtù,  e di- 
fciogliere  intieramente  le  particole  faline  delle 
quali  verifimifmente  non  è che  coperto  . Come 
ognun  vede  , iopra  quello  argomento  avvi  mate- 
ria per  farci  delle  bellittìme  ricerche.  Nella  Tra- 
duzione francete  della  Mineralogia  di  Valerio,  vi 
fono  delle  ottervazioni , che  poffono  recar  qualche 
luce  alla  queftione  di  cui  fi  tratta.  „ Si  ottiene 
,,  una  maggior  quantità  di  oro  fulminante  diquel- 

lo  folfe  l’oro  pollo  nel  dilfolvente  : fe  T acqua 
,,  regia  farà  fatta  con  fale  ammoniaco,  1’ efplo- 
3,  fione  farà  più  forte  , e farà  ancora  più  violen- 
3,  ta,  allorché  la  foluzione  farà  fiata  precipitata 
„ per  via  d’un  alcali  volatile,  e non  di  un  alcali 
„ fitto  Cc  ♦ 

Uno  dei  mezzi  più  pronti,  e più  facili  per  fpo- 
gliare  V oro  della  fua  qualità  fulminante  , è di 
macinare  in  un  mortajo  due  volte  altrettanto  di 
fiori  di  zolfo,  quanto  è l’oro  che  fi  ha  da  ridur- 
re, e dì  veicolare  a poco  a poco  quell’oro  fulmi- 
nante con  lo  zolfo,  continuando  fempre  a peflar-* 
lo;  di  mettere  il  tutto  in  un  crociuolo  , e di  ri- 
baldare la  mefcolanza  quanto  è necettario  per  far 
fondere  il  zolfo  * Una  parte  del  zolfo  li  diffipa  in 
vapori , e il  retto  fi  accende . Allorché  etto  è con- 
fumatOj  Infogna  aumentare  il  fuoco  fino  a fare  ar- 
lotti- 
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roiïîrc  U crociuolo.  Quando  non  fi  fente  pii  alcu- 
no odore  di  zolfo , bilògna  verfare  fopra  l’oro  uri 
poco  di  borace  , che  fi  avrà  fciolto  in  un  altro 
crociuolo  con  un  alcali  fitto,  come  feccia  di  allu- 
me , o nitro  fittato  dal  tartaro  ; forzare  dipoi  il 
fuoco  moltittìmo,  perchè  il  tutto  fi  liquefacela  . 
Dopo  la  fu fione  voi  troverete  fiotto  i fiali  in  fon- 
do al  crociuolo  una  piccola  formella  di  oro< 

Si  può  ancora  ridure  l’oro  fulminante  col  ver- 
fiarvi  fopra  un’attai  gran  quantità  di  alcali  fitto 
ridotto  in  liquore,  o di  olio  di  vetriolo,-  facendo 
fvaporare  in  fieguito  tutta  l’umidità,  e dipoi  get- 
tando a poco  a poco  in  un  crociuolo,  che  fi  man- 
tiene infuocato  in  un  fornello*  tutto  ciò  che  re- 
tta dopo  la  fvaporazione , mefcolato  con  qualche 
materia  gratta  „ La  ragione,  per  la  quale  quelle 
materie  tolgono  allora  la  fua\ qualità  fulminan- 
te , appartiene  alla  fpiegazione  del  fenomeno  del- 
la fulminazione . 

Si  può  ancora  feparare  l’oro  dall’  acqua  reale  , 
e precipitarlo  con  l’intermedio  di  diverfe  fattane 
ze  metalliche,  che  hanno  più  affinità  che  l’oro* 
fia  con  l’acqua  reale  , fia  con  uno  dei  due  acidi , che 
la  compongono . Una  di  quelle  , che  è la  più  pro-^ 
pria  a quell*  effetto,  fi  è il  mercurio.  Verfando  a 
poco  a poco  in  una  dittoluzione  di  oro  uria  difi- 
iòluzione  di  mercurio  nell’acido  nìtrofo,  i liquor 
ri  s’ intorbidano,  e fi  forma  un  precipitato.  Bifo- 
gna  aggiungere  della  dittoluzione  di  mercurio  fi- 
no a che^non  fi  faccia  più  precipitato  ; dipoi  la- 
nciar ripofare  il  liquore , in  fondo  del  quale  fi  for^ 
merà  una  depofizione,  che  è l’oro  precipitato , fò- 
pra  di  cui  bifogna  travafare  il  liquore  > che  deefi 
lavare  con  acqua  pura . 

Il  mercurio  ha  più  di  affinità  con  1’  acido  del 
fai  marino,  che  con  l’acido  nitrofo.  Quella  affi- 
nità del  mercurio  con  l’acido  del  fai  marino,  è 
pure  piu  grande  di  quella  dell’or©  con  quello  me- 

defi- 
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defimo  acido,  non  potendo  l’oro  nemmeno  elfer 
difciolto  dall’acido  marino,  fe  non  quando  quello 
acido  è accompàgnato  con  l’acidu  nitrofo , o alme- 
no con  una  certa  quantità  di  flogirtico  ; da  ciò  de- 
riva, che  allorquando  fi  mefcola  una  diifoluzione 
di  mercurio  per  mezzo  dell’acido  nitrofo  con  una 
diffoluzione  di  oro  nell’acqua  reale  , il  mercurio 
fi  unifce  all’acido  del  fai  marino,  che  fa  parte  di 
quell’acqua  reale;  l’acido  marino  non  può  unirli 
così  al  mercurio,  fenza  fepararfi  dall’oro,  e dall’ 
acido  nitrofo  ai  quali  era  unito;  e l’oro  che  non 
può  effer  tenuto  in  diffoluzione  dall’acido  nitrofo 
dòlo,  è obbligato  a precipitarli,  e a fepararfi  dal 
fuo  diffolvente  . Adunque  il  liquore  che  galleggia 
fopra  quell’oro  così  precipitato , contiene  del  mer- 
curio unito  con  l’acido  del  fai  marino:  così  iene 
può  trarre  un  vero  fublimato  corrofivo,il  quale, 
come  ognun  fa  , non  è fe  non  che  un  comporto 
di  mercurio , e di  acido  marino . 

Per  fare  la  precipitazione  di  cui  abbiamo  par- 
lato, li  fa  ufo  del  mercurio  difciolto  nello  fpirito 
di  nitro,  perchè  le  foftanze  metalliche  così  divi- 
de da  un  acido,  fono  molto  più  adattate  a quelle 
efperienze  di  quelle  che  fono  in  malia . 

L’oro  così  precipitato  con  l’intermedio  di  una 
foftanza  metallica  non  è niente  fulminante  . 

TERZO  METODO. 

Bifciogtìcre  I oro  per  mezzo  del  fegato 

di  zolfo , 

MEfcolate  infieme  parti  eguali  di  zolfo  comur 
ne,  e di  un  fale  alcali  fìlfo  ben  forte  ; per 
efempio  , il  nitro  fìlfato  dal  carbone.  Metteteli 
in  uncrQciuolo,  e fate  liquefare  la  mefcolanza  , di- 
me- 
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menandola  di  tempo  in  tempo  con  un  piccol  le- 
gno. Non  farà  neceffario  di  forzare  il  fuoco  mol- 
to vivamente , pofciachè  il  zolfo  facilita  la  fufio- 
ne  del  fale  alcali.  S’inalzeranno  dal  crociuolo  al- 
cuni vapori  zolfurei  : le  due  materie  fi  mefcole- 
ranno  intieramente  infieme  , e ne  rifulterà  un 
compofio  r offa lìr o . Gettate  dipoi  nel  crociuolo  al- 
cuni pezzetti  di  oro  ridotti  in  lamine  fottili  , il 
pelo  totale  delle  quali  non  ecceda  il  terzo  di  quel- 
lo del  fegato  di  zolfo  , ed  aumentare  un  poco  il 
fuoco . Subito  che  il  fegato  di  zolfo  farà  perfetta- 
mente liquefatto,  comincierà  a difciogliere  l’oro 
con  ebullizione , e fortiranno  pure  dalla  mefcolanza 
alcune  fiamme.  L’oro  fi  troverà  intieramente  di- 
fciolto  nello  fpazio  di  alcuni  minuti , fpecialmen- 
te  fe  è fiato  ridotto  in  piccole  lamine  fottili  ♦ 

OJfervazioni  ♦ 

Il  metodo  che  abbiamo  de  fcritto  è del  Sig.  Stahl , 
Quello  abile  Chimico  fi  era  propofio  di  efaminar  e 
con  quali  mezzi  Molsè  aveva  potuto  bruciare  il 
Vitello  di  o^o,  che  era  lUto  fabbricato  dagl’Ifrae- 
liti  per  adorarlo  nei  tempo,  che  efiò  era  fulla 
montagna  , e come  aveva  potuto  dipoi  ridurre 
quello  Vitello  in  polvere , gettarlo  nell’acqua  con 
cui  abbeverava  il  popolo,  e farlo  bere  in  tal  for- 
ma a tutti  quelli  che  avevano  prevaricato  , fe- 
condo ciò  che  è riportato  nell’  E fodo  ♦ 

Dopo  avere  o/fervato  il  Sig.  Stahl,  che  l’oro  af~ 
foltamente  non  può  alterarli,  e firuggerfi  con  la 
fola  azione  del  fuoco,  fia  quanto  fi  vuole  violen- 
to , conclude  , che  lenza  fupporre  un  miracolo 
Moisè  non  abbia  potuto  fare  fopra  il  Vitello  di 
oro  le  operazioni  che  fono  qui  rapportate,  feiiza 
aver  mefcolato  con  queft’oro  qualche  materia  pro- 
pria ad  alterarlo, e diicioglierlo . Offerva  dipoi, che 
il  zolfo  puro  non  ha  alcuna  azione  fopra  Loro*  e 
che  molte  altre  fofianze,  che  fon  credute  capaci 

a di- 
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a dividerlo,  e difcioglierlo,  non  pofibno  farlo  tan- 
to intimamente,  quanto  è nece/fario,  per  rende- 
re quello  metallo  capace  degli  effetti  , che  fono 
riportati . Eifo  dà  il  mezzo  di  difcioglierlo  col  fe- 
gato di  zolfo,  come  abbiamo  detto. 

Il  fegato  di  zolfo  diicioglie  ancora  tutti  gli  al- 
tri metalli;  ma  il  Sig.  Stahl  offerva,  che  egli  at- 
tenua l’oro  più  che  alcun’  altra  foflanza  metalli- 
ca , e fi  unii'ce  con  effo  in  una  maniera  ancora 
più  intima  degli  altri;  il  che  fi  manifefta  da  quan- 
to fuccede  , allorché  fi  vogliono  difciogliere  nell* 
acqua  i compofti  che  rifultano  dall’  unione  di  un 
metallo  col  fegato  di  zolfo,  perchè  allora  il  me- 
tallo fi  fepara  , e comparifce  fotto  la  forma  di 
una  polvere,  o calcina  fina,  ed  all’incontro , quan- 
do è l’oro,  che  è unito  al  zolfo,  tutto  il  compo- 
flo  fi  diicioglie  sì  perfettamente  nell’acqua  , che 
l’oro  medefimo  paffa  col  fegato  di  zolfo  per  gli 
pori  della  carta  da  filtrare . 

Se  fi  verfa  un  acido  nella  diffoluzione  del  com- 
pollo del  fegato  di  zolfo,  e di  oro,  l’acido  fi  uni- 
fce  con  l’alcali  del  fegato  di  zolfo,  e l’oro  fi  pre- 
cipita al  fondo  del  liquore  infieme  col  zolfo,  che 
non  lo  lafcia . Con  un  leggero  arroftimento  è fa- 
cile il  levare  tutto  il  zolfo  , che  fi  è in  tal  for- 
ma precipitato  con  l’oro.  Dopo  di  ciò  quell’  oro 
refla  eflremamente  attenuato.  Senza  ricorrere  al- 
la difioluzione , e alla  precipitazione  , fi  può  an- 
cora levare  il  zolfo  dal  noflro  compollo,  coll’arro- 
Ifèrlo,  e l’oro  relia  ancora  sì  divifo,  che  può  me- 
fcolarfi  con  i liquori  fopra  i quali  effo  nuota  , o 
nei  quali  fi  foftiene , in  maniera  , che  è faciliifi- 
mo  trangugiarlo  allorché  fi  bevono.  Da  tutto  ciò 
conclude  il  Sig.  Stahl  , che  vi  è ogni  motivo  di 
credere,  che  Moisè  divideffe  , e in  qualche  for- 
ila calcinale  il  Vitello  di  oro  col  mezzo  del  fe- 
gato di  solfo  , dimanierachè  potelfe  fpanderlo  nel- 
W acque , e farlo  bere  agl’ inceliti. 

qjjAR- 
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ÆStaCECE 

QUARTO  METODO. 

Separare  Coro  da  ogni  altra  foftanza  metallica 
col  mezzo  dell  antimonio , 

MEttete  in  un  crocinolo  l’oro  , che  voi  vor- 
rete purificare . Ponete  quello  crociuolo  in 
un  fornello  di  ftilione  , copritelo  , e fate  fonder 
T oro  . Allorquando  quello  nietallo  fàrà  ;flrutto  , 
gettatevi  l’opra  in  più  volte  il  doppio  di  buono 
antimonio  crudo  ridotto  in  polvere  ; ricoprite  fu- 
bito  il  crocinolo,  e mantenete  la  materia  in  fu- 
sone per  alcuni  minuti  . Quando  voi  vedrete  , 
che  la  mefcolanza  metallica  farà  perfettamente 
Brutta,  e che  la  fua  fuperficie  comincierà  a fein- 
tillare,  verfatelo  in  un  cono  di  ferro  concavo  * 
che  voi  avrete  avanti  fcaldato  , ed  unto  con  del 
fevo  . Battete  fubito  con  un  martello  il  piano  fo~ 
pra  il  quale  farà  pofato  quello  cono,  e allorquan- 
do il  tutto  farà  raffreddato,  o almeno  Affato  bene  , 
rovefeiate  il  cono,  e battetelo:  ne  fortirà  tutta 
la  muffa  metallica,  e la  parte  inferiore  , quella 
che  era  nella  punta  del  cono,  farà  un  regolo  più 
o meno  giallo,  fecondo  che  l’oro  fi  farà  trovato 
più , o meno  unito.  Percuotendo  la  malfa  metal- 
lica , quello  regolo  fi  feparerà  facilmente  dalla 
malfa  zolfurea  di  fopra . 

Rimettete  fubito  nel  crociuolo  quello  regolo  , 
e fatelo  fondere  . Non  è già  necelfario  impiegare 
a tale  effetto  quanto  fuoco  bifognò  la  prima  vol- 
ta . Aggi  ungete  dipoi  la  medefima  quantità  di 
antimonio  , ed  operate  come  la  prima  volta.  Fa- 
te ancora  il  mede  fimo  una  terza  volta,  fe  1*  oro 
è molto  impuro^ 

Mettete  dipoi  il  voftro  regolo  in  un  buon  cro- 

duo- 


Tarte  L Sez . IL  Cafr.  L iîj 

duolo  molto  più  grande  di  quello  che  hi  fogni  per 
contenerlo  , poi  ponete  il  crociuolo  nel  fornello 
di  fufione . Rifcaldate  la  materia  (blamente  quan- 
to é neceflfario  per  farla  ftruggere , e che  la  fuper- 
fide  lia  un.t  , e brillante.  Quando  farà  in  quello 
fiato,  dirigetevi  l’ertremità  di  un  foffietto  a lun- 
ga canna  , e fate  operare  continuamente , e leg- 
germente quello  foifietto.  S’inalzerà  dal  crociuo- 
lo un  fumo  confiderabile , che  dimimuifce  molto  > 
fé  fi  celfa  di  folfiare  , ed  aumenta  allorquando  li 
ricomincia.  A miiura  che  l’operazione  fi  avvici- 
na al  fuo  fine,  bifogna  aumentare  il  fuoco.  Se  la 
fuperfide  del  metallo  perde  il  fuo  pulito  brillan- 
te, e che  moftri  di  coprirli  di  una  crolla  dura  , 
quello  è un  legno,  che  il  fuoco  non  è gagliardo 
abballanza . In  quello  cafo  bifogna  aumentarlo  fi- 
no a che  quella  fuperfide  abbia  riprcfa  la  fu  a 
prima-apparenza.  Finalmente,  allorquando  il  fu- 
mo celfa  intieramente  di  comparire,  e che  l’oro 
ha  una  fuperfide  netta  e verdallra,  gettatevi  fo- 
pra  a poco  a poco  del  nitro  in  polvere  , o una 
mefcolanza  di  nitro  e di  borace  . La  materia  fi 
gonfierà  . Aggiungetevi  pure  del  nitro  a poco  a 
poco  finche  non  fi  faccia  più  alcun  movimento 
nel  crociuolo.  Lafciate  allora  raffreddare  il  tutto. 
Se  quando  1*  oro  è freddo  voi  offervate  , che  noia’ 
è molto  duttile,  fatelo  rifondere  un’altra  volta  , 
e quando  comincierà  a fquagliarfi  , aggiungetevi 
i medefimi  fiali . Reiterate  così  fino  a che  fia  di- 
venuto perfettamente  duttile  * 

0 Nervazioni . 

r ■t'  ' 

L’antimonio  è un  comporto  di  una  parte  femì- 
metallica  unita  con  circa  un  quarto  del  fuo  pelò- 
di  zolfo  comune . Si  può  vedere  dalla  nona  colon- 
na della  Tavola  delle  affinità,  che  la  parte  rego- 
lina  dell’antimonio  ha  col  zolfo  un’ affinità  mino. 

T#rwp  IL  H 
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ìt  che  qualunque  altro  metallo  , eccettuato  11 
mercurio  , e l’oro  . Se  adunque  l’óro  è alterato 
dalla  mefcolanza  del  rame,  dell’ argento,  o di  qua- 
lunque altro  metallo,  e fi  ftrugga  con  l’ antimo- 
nio, quelli  metalli  devono  uhirfi  col  zolfo  dell’an- 
timonio, e feparàrlo  dalla  parte  regolina,  che  di- 
venuta libera  fi  uhifce  $ e fi  confonde  coli  l’oro  . 
Quelle  due  foftanze  metalliche  formando  un  tut- 
to mùlto  più  pelante  , che  la  mefcolanza  degli 
altri  metalli  con  il  zolfo,  fi  riunifcono  al  fondo 
del  crociuolo  in  forma  di  regolo,  quando  gli  altri 
vi  galleggiano  come  fpecie  di  Teorie  . Da  quello 
momento  adunque  V oro  non  fi  trova  unito,  fe 
non  fe  con  la  parte  regoliria  dell’ antimonio . 

Avendo  tutti  i metalli  molta  asinità  con  il 
zolfo  3 ed  elfe  ndo  fòro  folo  capace  di  refiftere  al- 
la fua  azione  , fi  petpebbe  credere  , che  il  folo 
zolfo  bafìalfe  per  fenaràrlo  dagli  altri  metalli 
che  fono  uniti  còli  effe,  e die  così  folle  più  van- 
taggiofo  l’ impiegare  il  zolfo  puro  nella  noftrà  ope- 
razione , di  quello  che  fervirfi  dell’antimonio , la 
parte  regolina  di  cui  refra  unita  con  l’oro,  il  che 
è caufa,  die  per  lepararrielo  è necelfarjo  ricorre- 
re à un’altra  operazione  lunga  , e laboriofa.- 
ter  ferità  a prender  la  cofa  a rigore , il  zolfo 
folò  farebbe  ballante  per  operare  la  feparazione, 
che  fi  defiderà , ma  è bene  cflervate  , che  effóndo 
il  zólfo  fòlo  molto  combullibile  , la  maggior  par- 
te ne  reflerebbe  cònfumata  nell’  operazione  pri- 
ma di  aver  potuto  unirli  con  le  follanze  me- 
talliche y quandoché,  fe  è combinato  col  regolo 
di  antimonio  , è capace  di  forienere  per'  molto 
maggior  tempo  1’  azione  del  fuoco  fenza  bru- 
ciarli , ed  è per  confeguenza  più  proprio  all* 
Oper;  done  di  cui  fi  tratta  . Dall’  altra  parte 
fe  s’imgiegafl'e  il  zolfo'  puro  , una  gran  parte 
delibero,  che  il  regolo  di  antimonio  tiene  in 
mna  fulictie  perfetta,  e di  cui  elfo  facilita  la  pre**- 


6ipitaz  ione 
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lederebbe  confufa  nella  mefcolatiza 


Ciò  non  ottante,  ficcome  allorquando  uno  fi  fer- 
ve dall’ antimonio , i metalli  uniti  con  l’oro,  non 
polfono  fepararfene * lenza  che. fi  unifca  con  l’oro 
una  quantità  di  regolo  proporzionata  a quella,  del 
metallo,  che  fe  ne  fepara  ; e che  quanto  più  1* 
òro  contiene  di  quello  regolo,  tanto  più  )’ opera- 
razione  diviene  lunga,  difpendiofa  , e laboriofa  , 
quella  confiderazione  dee  aver  luogo  in  qualche 
forma . nell’ ordinazione  del  nottro  metodo;  Così  fe 
l’oro  ha  molta  lega  , ed  è inferiore  alla  qualità 
dei  fedici  carati;  non  bifogna  fnefcolar  con  elfo 
del  lolo  antimonio  crudo , ma  è neceffario  aggiun- 
gervi altrettante  volte  due  dramme  di  zolfo  pu- 
ro; quanti  fono  i caratti  che  mancano  acciò  l’ero 
giunga  a fedici;  diminuendo  a proporzione  la  quan- 
tità dell’antimonio  rapporto  all’oro. 

Dopo  avèr  mefcolato  l’antimonio  cò-U  oro  , è 
élfenziale  di  tenere  il  crocinolo  be«  coperto  pei 
impedire che  non  vi  cada  dentro  qualche,  carbo- 
ne ; pèrche  fe  ciò  fuccedéffe  , là.  mefcolanza  fi 
gonfierebbe  confiderabilmente  , e potrebbe  anco- 
ra formontare  il  crociuolò.  , 

Si  unge  con  del  fevo  l’interiore  del  cono  nel 
quale  fi  verfa  la  mefcolanza  metallica  liquefatta , 
alfine  d’impedirgli  di  attaccarvi!! , . ed  acciò  lì  poi- 
fa  èftrarla  facilmente  . Il  colpo  che  fi  dà  fopra  il 
pavimento  allorquando  la  materia  è nel  cono,  fer- 
ve a facilitare  la  precipitazione  „ è il  decubito 
del  regolo  di  oro  e di  antimonio  al  fondo  di  que- 
llo medefimo  cono. 

Allorquando  fi  rifonde  quello  regolo  compotto 
per  meicolarvi  del  nuovo  antimonio,  è neceffario 
meno  fuoco  di  quello  , che  ne  hi  fogni  , quando 
l’oro  non  è ancora  mefcolato  con  là  parte  règoli* 
tia  dell’antimonio,  perchè  effendo  quella  fotta  nz  a 
metallica  molto  più  fufibile  dell’oro  , ne  facilita 
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Ja  fufione  . Co5i  fi  mefcola  l’ antimonio  con  l'oro 
in  più  volte  , affinchè  la  feparazione  dei  metalli 
fi  faccia  più  facilmente , e più  efattamente  . Non 
ottante  fi  potrebbe  far  riuicire  1*  operazione  col 
mettere  in  una  fol  volta  tutto  1*  antimonio  , e 
fenza  ripetere  le  futtoni. 

La  formella  metallica  , che  dopo  tutte  quelle 
operazioni  fi  trova  in  fondo  del  cono,,  è una  me- 
fcolanza  dell’oro  cella  parte  regolina  dell’antimo- 
nio . Tutto  il  retto  dell’operazione  non  confitte  > 
che  in  feparare  dall'  oro  quella  parte  regolina  . 
Siccome  l’oro  è il  più  fitto  di  tutti  i 'metalli,  ed 
il  regolo  di  antimonio  non  può  provare  la  violen- 
za del  fuoco  fenza  efalarfi  in  vapori  ; per  arriva- 
re a tal  fine  non  fi  tratta  fe  non  che  di  efporre 
quella  mefcolanza,  come  tta  preferittò  rei  meto- 
a un  fuoco  molto  violento,  e continuato  per 
un  x’jtighiffimo  tempo,  per  dittìpare  tutto  il  rego- 
lo di  antimonio.  Quello  femimetallo  fi  efala  lot- 
to la  forma  di  un  fumo  bianco,  molto  denfo  . Si 
folna  leggermente  nel  croci  uolo  per  tutto  il  tem- 
po dell’operazione.,  perchè  il  contatto  immediato 
dell’  aria  continuamente  rinnovata  facilita  , ed 
aumenta  confiderabilmente  la  {vaporazione.  Que- 
lla regola  è generale  per  tutte  le  materie,  che 
fj  fvaporano. 

A mifura  che  fi  diffipa  il  regolo  di  antimonio  , 
e che  l’ operazione  fi  approffima  al  fuo  fine , bi- 
fogna  aumentare  il  fuoco  , perchè  la  mefcolanza 
di  regolo  di  antimonio  , e di  oro  è altrettanto 
meno  fondibile , quanto  è minore  la  proporzione 
del  regolo.  Ancorane  in  quefta  operazione  il  re- 
golo di  antimonio  fi  fepari  dall’  oro  per  la  ragio- 
ne > che  quello  metallo,,  offendo  molto  fitto,  può 
refittere  fenza  volatilizzarfi  alla  violenza  del  fuo- 
co, che  diffipa  il  regolo;  ciò  non  ottante  ficcome 
quello  regolo  è molto  volatile  , non  lafcia  di  tra- 
sportar con  fe-  una  parte  deli’  oro  , lpecialmente 
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fe  fi  affretta  vivamente  T evaporazione  còn  im* 
piegare  un  grado  di  fuoco  confiderabile  , col  fof-* 
fiare  con  attività  nel  crocinolo,  e molto  più*  fe 
in  vece  del  crocinolo  fi  è metta  la  mefcolanza  in 
un  vaio  efpanfo  . Così  è necettario  evitar  tutto 
ciò  * fe  fi  vuol  perdere  meno  oro  che  fia  poffìbile  * 

Purché  non  s’inoltri  l’evaporazione  all’ettremo 
con  i mezzi*  che  abbiamo  indicati*  retta  Tempre 
una  piccola  porzione  di  regolo  di  antimonio  uni- 
ta con  P oro  * che  la  difende  contro  l’ azione  del 
fuoco.  Quefta  piccola  porzione  di  regolo  impedi- 
ice,  che  l’oro  non  fia  intieramente  puro,  e dut- 
tile ,•  perciò  ad  effetto  di  corifutnada  * e di  fco- 
iriarla  fi  aggiunge  nel  crociuolo  una  porzione  di 
nitro*  allorquando  non  fe  ne  Vedono  più  fortire 
i vapori  bianchi . 

11  nitro,  come  ognun  fa  , ha  la  proprietà  di 
ridurre  in  calcina  tutte  le  ioftanze  'metalliche  , 
eccettuato  l’orò  e l’argento,  perchè  etto  s*  infiam- 
ma con  la  parte  flogiftica  , che  loro  fa  prendere 
la  forma  metallica;  ma  ficcome  quella  infiamma- 
zione del  nitro  cagiona  una  effervefcenza,  ed  un 
gonfiamento,  bifogna  avere  attenzione  di  metter- 
lo a poco  a pocoj  perché  fe  iene  metteffe  trop- 
po in  una  volta  , la  materia  formonterebbe  gli 
orli  del  crociuolo* 

Se  fi  voìeffe  abbreviare  moItljfTnno  quella  ope- 
razione , fi  potrebbe  mettere  a profitto  la  pro- 
prietà, che  ha  il  nitro  di  confumare  in  tal  for- 
ma il  flogiftico  delle  foftanze  metalliche  , dittrug- 
gendo  col  fuo  mezzo  tutto  il  regolo  di  antimo- 
nio, che  fi  trova  mefcolato  con  l’oro  , fenza  ri- 
correre a una  fvaporazione  lunga*  e nojofa  ; ma 
altresì  fervendofi  di  quello  mezzo  fi  perde  una 
molto  maggior  quantità  di  oro,  a caufa  del  tu- 
multo, e dell’ effervefcenza*  che  fono  infeparabi- 
li  dalla  detonazione  del  nitro.  Adunque  fe  s’  im- 
piega il  nitro  per  purificar  l’oro,  bifogna  olferva- 
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molUflìmo  di  non  lo  mettere  / che  a piccola 
quantità  per  volta. 

Tutto  l’argento 3 che  era  mpfcolato  con  l’oro  , 
e ancora  una  piccola  porzione  dell’  oro  reftanó 
impegnati  nelle  Icori  e zoìfuree,  che  galleggiano 
fopra  il  regolo  di  oro  , dopo  che  fi  è aggiunto 
l’antimonio:  noi  indicheremo  all’articolo  dell’ar- 
gento, come  bifogna  feparare  quelli  metalli  dal 
zolfo. 

* « • . 


CAPITOLO  II. 


Deli’  argento . 


PRIMO  M E T O D O. 


Separare  P argento  dalle  fue  miniere  col  mezzo 
della  fcoriazione  col  piombo  . 


Riducete  in  polvere  in  un  mortaio  di  ferro  la 
miniera,  da  cui  voi  vorrete  trarre  l’argenn 
to,  dopo  averla  bene  arroftita  per  toglierli  tutto 
quello,  che  ella  può  contenere  di  zolfo,  e di  ar- 
i'ehico.  Pelatela  e fattamente  : pefate  dipoi  i e pa- 
ratamente otto  volte  altrettanto  piombo  ridotto 
in  granella,*  mettete  in  un  tegame  da  frigere  la 
metà  del  volitò  piombo,  che  dillribuirete  egual- 
mente fopra  il  fuo  fondo  . Di fponete  fu  quello 
piombo  la  v olirà  miniera  , e ricopritela  intiera- 
mente col  reflo  del  piombo. 

Collocate  il  vaio  così  riempito  nel  fondo  della 
muffola  di  un  fornello  di  coppella.  Accendete  il 
fuoco,  ed  aumentatelo  a gradi.  Guardando  ad  una 
delle  aperture  della  porta  del  fornello,  voi  ve- 
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dt'ete  la  miniera  coperta  di  calcina  di  piombo, gal- 
leggiare lu  quello  mede  fimo  piombo  flrutto  . Po- 
ca tempo  dopo  effia  comincierà  ad  ammollirli  , 
poi  fi 'fonderà  , e farà  fpinta  vçrfo  gli  orli  del 
vaio,  mentre  la  luperficie  del  piombo  comparirà 
nel  mezzo  milita  e brillante,  come  un  difco  la- 
minofa:  il  piombo  comincierà  pure  a bollire,  ed 
a lafciar  fortire  dei  vapori.  Allora  bilogna.  dimi- 
nuire un  poco  il  fuoco  per  un  quarto  d’ ora  u\ 
tri  rea , a talché  l’ebuHizione  del  piombo  ceffi  quafi 
intieramente  , e dopo  quello  tempo  deefi  rimet- 
terlo al  mede  fimo,  grado,  onde  il  piombo  ricomin- 
ci a bollite , ed  a fumare . La  fua  fuperficie  bril- 
lante diminuirà  a poco  a poco  , e li  coprirà  di 
Teorie.  Dimenate  il  tutto  con  uncino  di  ferro,  e 
fpln.ge.te  vérfo  il  mezzo  quel  che  è l'opra.  l’eftre- 
mita,  affinchè  fe  vi  loffie  qualche  parte  della  mi- 
niera, che  non.  foffie  ancora  difcioha  dal  piombo, 
effia.  poffià  mefcolarfi  con  quello  metallo. 

Allor  quando  voi  vedrete  , che  la  materia  fia 
|n  una.fufione  perfetta,  che  ciò  che  fi  attacche- 
rà all’uncino  di  ferro  immergendolo  nella  mate-» 
ria  llrutta  fe  ne  fepari  per  la  maggior  parte  , e 
ricada  nel  vafo,  e che  l’eftremità  di  quell’ illru- 
mento.  raffreddato  fi  trovi  coperta  di  una  crolla 
lottile , brillante,  e pulita,  quella  farà  un  legno, 
che  la.  fonazione  làrà  terminata  , e voi  la  giu- 
dicherete altrettanto  più  perfetta,  quanto  il  ca- 
lore di  quella,  crolla,  farà  più  uniforme  , e più 
eguale 

Le  cofe  effóndo  in.  quello  fiato,  bilogna  con  lì 
molle  levare  il  vafo  di  fotto  alla  muffola,,  e var- 
iare tuttociò  ch’egli  contiene  in  un  cono  di  fer- 
ro rifcaldato , ed,  unto  di  fevo ..  Tutta,  quella  ope- 
razione dura  circa  tre  quarti  d’ora  . Allorquando 
il  tutto  è raffreddato,  con  un  colpo  di  martello  i 
fepara  il  regolo  dalle  icori  e , e ficcome  non  è pi  - 
libile*  per  quanto  perfetta  fia  fiata  la  icorfossfo 
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üe  , che  una  piccola  porzione  del  piombo  che  tie- 
ne argento,  non  fia  rimafro  nelle  teorie  , torna 
bene  il  polverizzare  quelle  medefime  teorie,  e 
iepararne  tutto  ciò  , che  può  ftenderfr  fotto  il 
inartello  per  aggiungerlo  al  regolo* 

Offervazicnì  * 

L’argento  è fovente-,  freccine  l’oro,  quali  tut- 
to puro,  e lotto  la  tua  forma  metallica , nelle  vi- 
feere  della  terra;  allora  fi  può  fepararlo  dalle  pie* 
tre  , e le  arene  per  mezzo  della  iemplice  dilu- 
zione, e per  mezzo  dell’amalgama  col  mercurio, 
fecondo  il  metodo,  che  abbiamo  dato  per  l’oro 
Ma  iuccede  pure  frequentemente,  che  l’argentò 
è combinato  nelle  miniere  con  altre  fofranze  me- 
talliche, e con  dei  minerali , che  impedifeono  il 
poter  far  ufo  di  quello  metodo-;  il  che  obbliga  a 
ricorrere  ad  altri  mezzi  per  fepararnelo. 

Il  zolfo,  e Parfenico  fono  le  fofranze  , che  ri- 
tengono il  più  ordinariamente  l’argento,  e gli  al- 
tri metalli  nello  flato  minerale.  Quelle  due  ma- 
terie non  fono  unite  molto  Erettamente  con  l’ar- 
gento; talmentechè  elfe  ne  vengono  feparate  al- 
iai facilmente  per  mezzo  dell’azione  del  fuoco  , 
e l’aggiunta  del  piombo.  Se  l’arfenico  è quello, 
che  domina  nella  miniera  di  argento,  quello  mi- 
nerale fi  unifee  col  piombo  con  P ajuto  di  un  ca- 
lore affai  moderato,  e ne  riduce  prontamente  una 
grandiffima  parte  in  un  vetro  penetrante  e fondi- 
bile, che  ha  la  proprietà  di  feoriare  facilmente 
tutte  le  fofranze  fufcettibili  di  feoriazione . 

Allorché  il  zolfo  è quello  che  domina,  la  feo- 
riazicne  fi  fa  più  lentamente,  e fempre  non  rie- 
fee , i erchè  quello  minerale  combinato  col  piom- 
bo diminuifee  la  fua  fufibilità,  e ritarda  la  lua 
vetrificazione.  In  quello  calo  bilogna  che  una  par- 
te del  zolfo  fra  diffrpata  per  mezzo  dell’  azione  del 
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fuoco.  L’altra  parte  fi  uniice  col  piombo,  il  qua* 
le  per  quella  unione  refo  più  leggero  galleggia 
l'opra  il  rello  della  mefcolanza , che  contiene  prin- 
cipalmente l’argento  . L’azione  dell’aria  , e del 
fuoco  di  dipano  finalmente  la  porzione  del  zolfo  , 
che  d era  combinata  col  piombo.  Quello  piombo 
fi  vetrifica,  e riduce  in  Teorie  tutto  ciò  che  non 
è o argento  o oro  : così  V argento  effe  lido  sbro- 
gliato da  quelle  materie  eterogenee  , alle  quali 
era  unito  , una  parte  delle  quali  è didìpata  , e 
l’altra  vetrificata,  fi  combina  con  quella  parte  di 
piombo,  cke  non  è data  vetrificata,  e fi  precipi- 
ta padando  per  le  Teorie,  che  devono  effere  a ta- 
le effetto  in  una  perfetta  fulione . 

Adunque  tutto  quedo  metodo  confitte  in  tre 
‘operazioni  didinte:  la  prima  è la  torrefazione , o 
arrofti mento  che  didipa  una  parte  delle  fodanze 
volatili,  che  erano  unite  con  l’argento.  La  fe* 
conda  è la  feoriazione  , o la  vetrificazione  delle 
materie  fide  unite  con  quedo  medefimo  argento  , 
come  le  arene,  le  pietre,  i metalli  ec.  E la  ter- 
za è la  precipitazione  , e la  feparazione  dell*  ar- 
gento da  quelle  Teorie  . Queft*  ultima  come  .fi  è 
yeduto  è preparata , e prodotta  dalle  altre  due . 

Siccome  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  dell’  oro  , 
quando  fi  è parlato  del  metodo  dell’  amalgama,  dee 
applicarli  all’argento , che  fi  può  trarre  con  quedo 
medefimo  mezzo  allorquando  è fotto  la  fua  forma 
metallica  ; così  tutto  quello  che  diciamo  al  preden- 
te fopra  la  maniera  di  trarre  l’argento  per  mez- 
zo della  feoriazione  allorquando  è alterato  dalla 
mefcolanza  di  fodanze  eterogenee  , deè  pure  ap- 
plicarfi  all’oro  quando  è nel  medefimo  dato,  con- 
tenendo altresì  l’argento  quafi  Tempre  natural- 
mente una  maggiore  , o minore  quantità  d’ oro . 

In  quedo  metodo  abbiamo  preferitto  di  polve^ 
rizzare  la  miniera  avanti  di  efporla  al  fuoco  , 
oggetto  di  aumentarne  la  fuperficie  , di  fac 
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£are  l’ azione  del  piombo  , e di  procurare  l’eva-i 
pgrazione  delle  parti  volatili. 

La  precauzione,  che  abbiamo  detto  doverli  ave- 
re di  diminuire  un  pqco  il  fuoco  nel  principio 
dell’  operazione > ha  per  oggetto  d*  impedire  , che 
il  piombo  ridotto  troppo  predo  in  litargirìo  non. 
penetri,  e non  roda  il  vafo  avanti  di  aver  potu- 
to diiciogliere  intieramente  la  maniera  . Cosi  fe 
fi  folfe  affolu  tara  ente  fìcuro,  che  il  vafo  , di  cui 
fi  fa  ufo , foffe  buono  abbastanza  per  non  1 fciarlì 
penetrare  dal  piombo,  quefla  precauzione  non  là-, 
rebbe  necelfaria . 

E'  b,ene  aggiungere  otto  parti  di  piombo  fórra  una 
di  miniera  , quantunque  fpelfo  que  fi  a quantità  non 
lia  alfolutamente  neceffaria,  fpe  ci  al  mente  quando 
la  miniera  è molto  fufibile  . L'efitó  di  quella  ope- 
razione dipende  principalmente  dalla  perfètta  {co- 
llazione; così  non  vi  è alcuno  inconveniente  nell' 
aggiungere  molto  piombo,  il  quale  facilitando  fem- 
pre  la  icori  a zio  ne  non  può  giammai  elfqr  nocivo. 

Se  la  miniera  è mç  (colata  di  parti  terree  e pie- 
troie,  talché  non  fi  poffa  fe  parare  da  effe  per  mez- 
zo dei.  iavamento,  è più  difficile  à metterli  in  fu- 
fìonc , quando  ancora  quelle  pietre  foffero  del  ge- 
nere di  quelle  , che  fono  le  più,  difpofle  alla  ve- 
trificazione , perchè  le  terre, e le  pietre  le  piùfu- 
fibili , lo  fono  fempre  meno  dèlia  più  parte  delle  ma- 
terie metalliche.  In  quello  calò  per  giugnere  alla 
fcoriazione  Infogna  mefçolare  efattamente  colla 
miniera  ridotta  in  polvere  , una  parte  eguale  di 
vetro  di  piombo,  e aggiungere  dipoi  dodici  vòlte 
altrettanto  piombo  ridotto  in  granella;  di  poi  pro- 
cedere , come  l’abbiamo,  indicato  per  la  miniera 
fufibile,  facendo,  provare  a quella,  m.efcolanza  un 
grado  di  calore  molto  vivo , e continuato  per  af- 
fai lungo  tempo,  per  dare  alle  fcorie  tutte  le  pro- 
prietà , delle  qual;  abbiamo  fatta  menzione  , e 
che  indicano , che,  la  fqoriazione  è perfetta . 

Qual-,  v 
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Qualche  volta  la  miniera  di  argento  è mescola- 
la con  delle  piriti,  e con  miniera  di  arfenico , o 
çobolt,  il  che  la  rende  pure  refluente.  Siccome 
le  piriti  contengono  una  gran  quantità  di  zolfo  ? 
il  quale  è volatiliffimq  quanto  l’ arfenico,  in  que* 
fio  calo  conviene  cominciare  da  sbarazzarla  da que- 
fte  due  materie  eftranee , al  che  fi  perviene  fa- 
cilmente col  mezzo  della  torrefazione:  bifogna  fo- 
lamente  fare  attenzione  quando  li  comincia  a ef- 
porre  la  miniera  al  fuoco  nel  tegame  , 0 vafo  da 
arroftire  , di  coprirla  per  alcuni  minuti  con  un 
altro  vafo  rovesciato  della  medefima  grandezza  , 
perchè  quelle  forte  di  miniere  fono  Sottopone  a 
decrepitare  quando  cominciano  a provare  il  calo- 
re. Dipoi  fi  Scopre , e lì  lafcia  efpofta  al  fuoco  , 
fino  a che  non  fe  ne  inalzino  più  alcune  mate- 
rie zolfuree , o arfeniçali . Dopo  di  ciò  lia  m eleo- 
lata  con  la  mede  lima  quantità  di  vetro  di  piom- 
bo, che  abbiamo  indicato  per  la  miniera  , che  lì 
è refa  refluente  per  cagione  della  mefcolanza  del- 
le terre  e delle  pietre  , e li.  opera  nell’  ifteflò 
modo  . 

£ altrettanto  più  neceffario  di  arroftire  la  mi- 
niera di  argento  alterata  dal  zolfo  e dall’ arseni- 
co*, quanto  che  il  zolfo  mettendo  ofìacolo  alla 
fufione  del  piombo,  non  può  che  efler  nocivo,  e 
prolungare  l’operazione.  Quanto  all*  arfenico  , que- 
lli ha  1’  inconveniente  di  fooriare  troppo  pretto  una 
grandiflìma  quantità  di  piombo. 

Allorquando  il  zolfo  , e l’ arfenico  fono  diffipati 
per  mezzo  della  torrefazione , bifogna  trattare  la 
miniera,  come  quella  che  è refa  refrattaria  dalle 
materie  pietrofe  , e terrole  , perchè  contenendo 
le  piriti  molto  terrò,  retta  dopo  1*  evaporazione 
del  zolfo,  una  grandiflìma  quantità  di  terra  mar- 
ziale difficile  a feoriarfi.  Quèfle  piriti,  Aerarne  il 
cobolt , contengono  oltre  ciò  una  terra  non  me- 
tallica, che  è difficile  a metterli  in  fufione. 

La 
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La  regola  generale  è dunque  , allorquando  la 
miniera  è refa  refrattaria  per  qualfìvoglia  caufa  * 
mefcolarvi  del  vetro  di  piombo,  e di  aggiungervi 
una  maggior  quantità  di  piombo  in  granella  . 
Nientedimeno  fi  trovano  delle  miniere  sì  contu- 
maci) che  il  piombo  folo  non  balla,  e che  bi fo- 
gna ricorrere  a qualche  altro  fondente  . Quello 
che  è migliore  in  quell’ occafione  , è il  flufio  ne- 
ro comporto  di  una  parte  di  nitro,  e di  due  parti 
di  tartaro,  che  fi  fanno  detonare  infieme  . Il  fio- 
gillico , che  contiene  quella  quantità  di  tartaro  , 
è più  che  ballante  per  alcalizzare  il  nitro,  a tal- 
ché quello  flufio  non  è altro,  che  nitro  alcalizza- 
to  dal  tartaro  melcolato  con  una  parte  di  quello 
medefimo  tartaro,  che  non  ha  perduto  il  fuo  flo- 
giflieo,  e che  fi  trova  fidamente  ridotto  in  una 
fpeeie  di  carbone  . Si  preferifce  in  queft’  occafio- 
ne il  flufio  nero  al  bianco  , il  quale  per  altro  è 
pure  propriiifimo  a facilitare  la  fufione , perchè  il 
flogillico  del  flufio  nero  impedifce,  che  il  piom- 
be non  fia  ridotto  sì  prontamente  in  litargirio  , 
e gli  dà  il  tempo  di  difciogliere  le  materie  me- 
talliche . Il  flufio  bianco,  che  è il  rifultato  di  parti 
eguali  di  tartaro,  e di  nitro  alcalizzati  infieme  , 
non  e (Tendo  che  un  alcali  privo  di  flogillico  , o 
almeno  non  contenendone  fe  non  che  podfiflìmo, 
non  avrebbe  quello  vantaggio.- 

Se  l’argento  fofie  mefcolato  con  del  ferro  che 
avefie  la  fua  forma  metallica  , il  che  per  altro 
non  fuccede  ordinariamente  nello  flato  di  miniera, 
e che  fi  volefie  fepararnelo,  avanti  di  fondere  que- 
lla melcolanza  col  piombo,  bifognerebbe  fpogliare 
il  ferro  del  fuo  flogiftico , e ridurlo  in  croco  * al 
che  fi  perviene  col  farlo  difciogliere  nell’ acido  ve- 
triolico,  e facendo  dipoi  fvaporare  quell’acido. 

E’  forza  ricorrere  a quella  operazione  , perchè 
il  ferro  fotto  la  fua  forma  metallica  non  fi  laida 
niente  difciogliere  nè  dal  piombo , nè  dal  vetro 

di 
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di  piombo,  ma  allorquando  è ridotto  in  calcina  , 
il  litargirio  può  unirli  con  elfo,  e fcoriarlo. 

Se  non  fi  avellerò  gli  utenfili  necelfarj  per  fare 
in  un  tegame  da  arroftire , e fotto  la  muffola  , l’o- 
perazione, che  abbiamo  defcritto,  o che  lîvolelfe 
trattare  in  una  volta  una  maggior  quantità  di  mi- 
niera, fi  potrebbe  fervirfi  di  un  crociuolo,  e far 
quella  operazione  in  un  fornello  di  fufionc . 

Bifognaa  tale  effetto  preparare  la  miniera,  con- 
forme abbiamo  indicato,  fecondo  la  Sua  natura  , 
mefcolarla  con  quantità  di  vetro  di  piombo,  e di 
pfom bo  convenevole  ; metter  tutto  in  un  buon 
crociùolo,  due  terzi  del  quale  devono  reflar  vuoti , 
e aggiungervi  fopra  una  mefcolanza  dì  fai  mari- 
no e di  un  poco  di  borace,  il  tutto  molto  asciut- 
to, all’altezza  di  un  mezzo  pollice  abbondante. 

Ciò  fatto,  bilogna  porre  il  crociuolo  nel  mez- 
zo di  un  fornello  di  fufione  ; mettere  del  carbo- 
ne fino  all’orlo  fuperiore  del  crociuolo;  accende- 
re quello  carbone , coprire  il  fornello  con  la  iua 
cupola  , e non  forzare  il  fuoco  più  di  quello  , 
che  non  fia  neceffario  per  mettere  la  mefcolan- 
za in  una  perfetta  fufione  ; lafciarla  così  in  fufio- 
ne per  un  buon  quarto  di  ora  ; agitare  il  tutto 
con  una  piccola  verga  di  ferro  : poi  lafciarla  raf- 
freddare , rompere  il  crociuolo  , e Separare  il  re- 
golo dalle  Scorie . 

I Sali  che  fi  aggiungono  in  quella  occafione  , 
fervono  per  dilfolventi , e fono  deltinati  a procu- 
rare alle  Scorie  una  fufione  perfetta. 

Se  fi  Jalcialfero  per  maggior  tempo  di  quello  , 
che  abbiamo  indicato,  le  materie  efpofle  al  fuo- 
co, o nel  tegame,  o nel  crociuolo,  alla  fine  la 
porzione  del  piombo,  che  fi  è unita  e precipita- 
ta con  l’argento,  lì  vetrificherebbe,  e Storiereb- 
be con  elfo  tutta  la  lega,  che  poteffe  avere  quefto 
metallo . Ma  Siccome  novi  vi  lono  vafi  , che  polla- 
no follenere  per  molto  lungo  tempo  1*  azione  del 

litar- 
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ììtargirio  , fenza  effer  forati , e come  crivellati  l 
una  parte  dell’ argento  potrebbe  paffare  per  i bu- 
chi j o per  le  feffurè  di  quelli  vali,  e perderfi  ; 
E’  dunque  meglio  per  terminare  di. purificare  l’ar- 
gento, ricorrere  all’operazione  della  coppella,  di 
cui  daremo  adeffo  la  defcrizione  ; 

\ , i ) ■ i - V • 
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SECONDO  METODO". 

^Affinamento  dell' argento  fer  mezzo 
della  coppella . 

? - , ,•  i » i , n 

P Rendete  una, coppella,  che  polla  tenere  mi 
terzo  di  più  di  materia  di  quella  , che  voi 
vi  dovrete  mettere,  : ponetela  fotto  la  muffola  di 
un  fornello,  come  quello  di  cui  abbiamo  dato  la 
defcrizione  nei  noflri  Elementi  ai  Teoria,  e che 
è deftinato  particolarmente  a quefia  forte  di  ope- 
razione Empite  quello  fornello  di  carbone  , ac- 
cendetelo : fate  roventare  la  coppella,  e tenete- 
la così  ben  infuocata  fino  a che  tutta  1*  umidità 
ne  fia  diffipata,  cioè  a dire,  per  un  quarto  d’ora 
buono , fe  la  coppella  non  è comporta,  che  di  ce- 
neri di  offa  bruciate , o per  un’ora  intiera,  fe  fo- 
no entrate  nella  fua  compofizione  delle  ceneri  di 
legno  lifcivate  . . . , 

Riducete  il  regolo  avanzato  dall’operazione  pre- 
cedente in  piccole  lame  fine,  appianandolo  con  un 
piccolo  martello , e offervando  di  fepararne  coat- 
tamente tutto  ciò  , che  può  elTervi  di  fcorie  . In- 
voltate in  un  pezzo  di  carta  quefte  piccole  lame 
di  regolo  , e mettetele  leggermente  con  le  mollet- 
te nella  coppella.1  Subito  che  la  carta  farà  conf- 
inata, il  regolo  fi  fonderà,  e le  fcorie,  che  naice~ 
ranno  dal  piombo,  a mifura  che  fi  ridurrà  il  litar- 
girioy  faranno  fpinte  v ex  fa'  gli  orli  della  coppel- 
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la,  dalla  quale  faranno,  tofto  afforbite.  Nel  mede- 
fimo  tempo  la  coppella  prenderà  un  color  giallo  , 
bruno,  o neraftro,  fecondo  la  quantità^  e la  na- 
tura delle  Teorie,  dalle  quali  farà  penetrata. 

Quando  vedrete  , che  la  materia  contenuta  nel- 
la coppella , farà  agitata  da.  una  forte  ebullizio- 
ne  , e che  fumerà  confiderabilmente  , diminuite 
il  fuoco  con  f-rnezzi , che  abbiamo  indicati.  Man- 
tenete uh  gradò  di  calore  in  forma  che  il  fumo 
che.fortirà  dalla  coppella,  non  falga  molto  alto-, 
e che  voi*  poffiate  diftinguere  il  colore,  che  le 
Teorie  daranno  a quella  medefnna  coppella. 

A mifura  che  fi  formerà  dèi  litargirio  j e che 
queho  litargirio  farà  aflbrbito,  bifogna  aumentare 
il  fuoco;  Se  il  regolo  che  metterete  a quella  pro- 
va^ non  conterrà  niente  di  argento  , voi  lo  ve^ 
drete  cohvertirfi  intieramente  in  Teorie,  ed  infi- 
ne difparire  intieramente  . Se  conterrà  dell’argen- 
to , allorquando  la  quantità  del  piombo  farà  mól- 
to diminuita  , voi  vedrete  alla  Tua  fuperficie  dei 
colori  d’iride  vivilfimij  che  fi  agiteranno  , e li 
attraverferanno  in  differenti  maniere  con  molta 
prefiezza . Finalmente  allorché  farà  dillrutto  tut- 
to il  piombo  j la  piccola  buccia  appannata , prodot- 
ta continuamente  dal  piombo  a miiufa  che  fi  con- 
verte ìrì  litargirio,  la  quale  copre  là  fuperficie 
dell’ argento  j difparirà  fubitamente  ; e fe  accade 
che  in  quello  moménto  il  fuoco  non  fia  gagliar- 
do abbaftanza  per  mantenere  l’argento  in  fufione, 
la  fuperficie  del  metallo  comparirà  in  un  iflante 
lucidiffimà:  ma  fe  in  quello  tempo  il  fuoco  è for- 
te affai  per  mantenere  l’argento  in  fufioóei  an- 
corché non  abbia  altra  lega  di  piombo,  quella  mu- 
tazióne, che  fi  chiama  folgorazione,  non  è sì  Ten- 
tàbile, e il  bottone  di  argento  pare  tutto  infuocato  . 

Quelli  fenomeni  denotano,'  che  l’operazione  è 
terminata . Allora  bifogna  lafciare  la  coppella  per 
minuto  * o due  lotto  la  muffola  $ dopo  di  che 
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de  e fi  approlfimarla  a poco  a poco  alla  porta  eof 
mszzo  di  un  uncino;  e allorquando  l’argento  non 
è,  i'e  non  mediocremente  rolfo,  bifogna  trarre  la 
coppella  di  fotto  la  muffola  con  le  molle  : fi  tro- 
verà nel  mezzo  un  bottone  di  argento  eftrema- 
mente  bianco,  la  parte  inferiore  di  cui  farà  ine- 
guale , e pièna  di  piccole  incavature  * 

Offe  rvazìonì . 

Il  regolo  , che  fi  trae  col  metodo  anteriore  a 
quello,  non  è fe  non  fe  l’argento  contenuto  nel- 
la miniera  legato  ad  una  porzione  di  altri  metal- 
li , che  fi  polfono  trovare  nella  medefima  minie- 
ra, e una  buona  parte  del  piombo  flato  aggiunto 
per  precipitare  quell’argento.  L’operazione  della 
coppella  non  e in  qualche  forma,  fe  non  che  il 
prole gui mento  di  quello  metodo  , ed  ha  per  og- 
getto di  ridurre  in  fcorie  tutto  ciò  che  non  c 
oro,  o argento.  Elfendo  il  piombo  fra  tutti  i me- 
talli, quello  che  fi  vetrifica  più  facilmente  , che 
facilita  più  la  vetrificazione  degli  altri , e il  io- 
io  , che  elfendo  vetrificato  penetra  la  coppella , e 
trae  l'eco  tutti  gli  altri  metalli  che  ha  vetrifica- 
ti , egli  è per  confeguenza  il  più  proprio  a que- 
lla operazione.  Vedremo  all’articolo  del  bifmuto, 
che  quello  femimetallo  ha  lemedefime  proprietà, 
che  il  piombo  , e che  in  quella  operazione  può 
ad  effo  foftituirfi . 

Bi fogna  offervare  di  fcegliere  una  coppella  di 
grandezza  convenevole . E’  meglio  anzi  prenderla 
troppo  grande  , che  troppo  piccola , perchè  la  gran- 
dezza di  quello  vafo  non  porta  alcun  pregiudizio 
all’ operazione  : all’incontro  quando  è troppo  picco- 
lo, fuccede  che  la  coppella  elfendo  carica  di  una 
troppo  gran  quantità  di  piombo,  la  fua  fuperficie 
interiore  fi  trova  finalmente  rofa  dal  litargirio  , 
che  dillrugge  tutto , e fi  formanodelle  feflure  nel 

cor- 
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corpo  ifieflb  del  vaio.  Aggiungete  a ciò,  che  te 
ceneri  delle  quali  è compollo,  ertendo  una  volta 
inzuppate  nel  litavgirio,  non  1* afforbifcono  più  , 
fe  non  che  con  gran  lentezza  , e che  quello  li- 
targirio convertito  in  vetro  trovandoli  in  troppo 
gran  quantità  per  poter  elfer  contenuto  nella  iò- 
fianza  della  coppella,  trafpira  per  la  medelima  , 
di  lpande  iopra  la  muffola,  cui  elfo  corrode,  e ren- 
de ineguale  , e alla  quale  attacca  ì vali  , che  li 
pongono  fopra  . Si  può  prender  per  regola  della 
grandezza  delle  coppelle  il  dargli  almeno  la  me- 
tà del  pefo  della  malfa  metallica  , che  li  vuol 
coppellare  . 

È’  ancora  dell’  ultima  confegtienza  il  far  ben 
profciugare  le  coppelle  avanti  di  mettervi  il  me- 
tallo. A tale  effetto  bifogna  , conforme  abbiamo 
detto,  tenerle  infuocate  per  un  certo  tempo;  per- 
chè quantunque  alla  villa  , ed  al  tatto  moftrino 
clfere  afciuttilfime  , ritengono  non  oliarne  con 
molta  infide nza  una  piccola  quantità  di  umido  , 
che  allorquando  il  metallo  è ftrutto,  ballerebbe 
per  farne  perdere  una  parte , che  farebbe  slancia- 
ta in  forma  di  piccoli  globuli  fino  alla  volta  del- 
la muffola  . Le  coppelle , nella  compofizione  delle 
quali  entrano  delle  ceneri  di  legno  , fon  quelle 
principalmente  , che  hanno  bifogno  di  elfer  rifcal- 
date  vivamente,  perchè  qualunque  cura  fi  pren- 
da  nel  lifcivare  quelle  ceneri  avanti  di  fervice- 
ne , effe  ritengono  Tempre  una  piccola  quantità 
di  fale  alcalino,  il  quale,  come  ognun  fa,  è avi- 
dilfimo  di  umidità  , né  le  ne  lafcia  fpogliare  in- 
tieramente , fe  non  fe  col  mezzo  di  una  violen- 
te calcinazione , e la  riprende  ben  predo  quando 
è efpoflo  all'aria. 

Può  ancora  elfer  re  fiato  un  poco  di  flogiftico 
nelle  ceneri  , delle  quali  fono  comporte  le  cop- 
pelle , e quella  è una  ragione  di  più  per  calci- 
narlo avanti  di  fervirfene  ; in  tal  forma  fi  dilfipa 
Temo  IL  I quel 
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^Uel  redo  di  flogidico  , che  combinandoti  col  li- 
targirio  nel  tempo  dell’operazione,  ne  farebbe  la 
riduzione,  e carderebbe  un  movimento  nella  ma- 
teria capace  di  farne  fpandere  una  parte  . Bifogna 
aggiungere  ancora  a quegli  . inconvenienti  , che 
tiiultaho  da  un  redo  di  umidità,  o di  dogidico  , 
le  feffure , che  le  coppelle,  che  non  fono  intie- 
ramente ipogliate  dell’ una,  o dell’altra  di  quede 
materie,  fono  molto  ioggette  a fare. 

Per  il  fucc etto  dell’operazione  non  è meno  im- 
portante iì  mantenere  un  grado  di  calore  conve- 
nevole. Abbiamo  dato  ne!  metodo  dei  fegnì , che 
indicano  quando  il  calore  non  è nè  troppo  forte  , 
nè  troppo  debole  ; ecco  quelli  dai  quali  fi  ricono- 
Ice  quando  edò  pecca  o hell*  uno  , o nell’  altro 
eccedo . 

Se  il  fumo,  che  si  inalza  dal  piombo  , fale  co- 
me un  raggio  fino  alla  volta  della  muffola;  fe  la 
fuperficie  dei  metallo  liquefatto  è edremamente 
conveda  , avuto  riguardo  alla  quantità  del  metal- 
lo; fe  la  coppella  fi  vede  sì  roda  , e sì  infuoca- 
ta^ che  non  fi  pedano  diflinguere  i colori,  che  ad 
eda  danno  le  fcorie  nel  penetrarla  , ciò  indica 
che  il  calore  è troppo  grande  , e bifogna  dimi- 
nuirlo; fe  al  contrario  i vapori  non  fanno  in  qual- 
che maniera  3 che  berneggiare  fopra  la  fuperficie 
del  metallo;'  fe  qùedo  metallo  drutto  è pochiff- 
mo  sferico  rapporto  alla  fua  quantità;  fe  noli  mo* 
dra  di  bollire  , che  debolmente  ; le  fi  capifce  ,■ 
che  JéTcorie  * che  fi  ‘moftrano  come  gocciolette 
brillanti  3 non  hanno 3 fe  non  che  un  moto  lento; 
quede  fcorie  fi  amiti  affano  della  coppella  , e non 
la  penetrano;  fe  il  metallo  ne  reda  coperto,  co- 
me di  un  intonaco  vetrificato  ; e fe  finalmente 
la  coppella  fi  modra  folca  , fi  ha  allora  la  pro- 
va , che  il  fuoco  è troppo  debole  3 e biiògna  au- 
mentarlo * 

Siccome  il  fine  di  queda  operazione  è di  con^ 
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Vertire  il  piombo  in  litargirio,  e di  dargli  il  terri* 
po,  e la  facilita  di  fcoriarfi,  e di  trafportare  coït 
Se  tutto  ciò  che  non  è oro,  o argento,  tosi  bifognà 
mantenere  il  fuoco  a un  grado  tale  , che  il  piom- 
bo fi  riduca  facilmente  in  litargirio,  e che  frat- 
tantoqueflo  litargirio  non  fa  alTorbito  troppo  pron- 
tamente dalla  coppella  , ma  che  ne  tedi  Tempre 
una  piccola  quantità,  che  circondi  come  un  anel- 
lo il  metallo  liquefatto. 

Si  aumenta  il  fuoco  a mifura  che  1*  operazione 
fi  appreffa  al  fuo  fine  , perchè  andando  lempre  di- 
ininuendo  la  proporzione  del  piombo  con  l’argen- 
to, la  mada  metallica  fi  trova  meno  fufibile  , e 
perchè  l’argento  difende  il  piombo  contro  l'azio- 
ne del  fuoco,  con  cui  è mefcolato,  e gl’ impedi- 
sce, di  riunirli  facilmente  in  litargirio . 

Allorquando  l’operazione  è terminata  ; bifora 
Î afe  i are  ancora  la  coppella  lotto  la  muffola,  fino 
à che  tutto  Ü litargirio  l’abbia  penetrata,  ad  og- 
getto che  fi  polfa  levare  facilmente  il  bottone  di 
argento , che  Senza  quella  precauzione  farebbe  si 
attaccato , che  non  fi  potrebbe  Separarlo  lenza  fiac- 
car con  elfo  un  pezzo  della  coppella.  Bifogna  an- 
cora avere  attenzione  di  laici ar  raffreddare  a po- 
co a poco  quello  bottone  di  argento  , e di  lasciar- 
lo fiffare  intieramente  avanti  di  levarlo  di  fiotto 
la  muffola,  perchè  quando  fi  efpone  tutto  in  un 
tratto  all’aria  fredda,  avanti  che  elfo  fia  fidato  » 
i gonfia  3 fi  ramifica,  e getta  ancora  afidi  ìonta- 

10  dei  piccoli  grani , che  fono  perduti . 

Se  fi  trova  che  il  bottone  abbia  un  occhio  gial- 
lastro , quello  è uri  fegno,  che  edo  contiene  mol- 
to oro,  e che  biiognerà  Separamelo  cori  i meto- 

11  che  daremo  in  appredo . 

E’  bene  offeriate  5 che  non  vi  è quali  mai  piom- 
bo,che  non  contenga  qualche  quantità  d’argento, 
adai  piccola  per  verità , perchè  effa  peda  indenniz- 
zare delle  SpeSe  che  fi  dovrebbéto  fare  per  Sepa- 
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rame  lo  ; ma  non  od  ante  abbaftanza  confiderabi! 
per  indurre  in  errore,  col  mefcoìarfi  che  fa  con 
l’argento  che  fi  folle  tratto  dalla  miniera  , e au- 
mentandone il  pefo.  Così  allorquando  volendo  fare 
ii  faggio  di  una  miniera,  e vedere  ciò  che  éfla  può 
dare  di  argento  .fi  ricorre  alle  operazioni  che  ab- 
biamo date , è effenziale  di  fare  avanti  un  faggio 
del  piombo  che  dovrà  impiegarfi  , e di  afficurarfi 
della  quantità  dì  argento  , che  elfo  può  conte- 
nere per  difalcarlo  dai  pefo  totale  del  bottone  di 
argento,  che  fi  trae  doro  averlo  così  purificato. 

Con  la  fola  operazione  della  coppella,  e lenza 
aver  fatto  precedere  la  i’coriazione  del  piombo,  li 
può  pervenire  a ieparare  l’argento  dalla  fua  mi- 
niera? ed  affinarlo  nel  mede  fimo  tempo.  Bifognaa 
tale  effetto  ridurre  la  miniera  in  polvere  , abbru- 
Udirla  per  diffidarne  tutte  le  parti  volatili  mefco- 
laria  con  un  pelo  eguale  di  litargirio,  le  elfa  ère- 
lift  ente . ; dividerla  in  cinque  o lei  parti , che  fiav- 
volgeranno  in  pezzetti  di  carta  ; pelare  otto  parti 
di  piombo  per  una  parte  di  miniera  fe  elfa  è? fusì- 
bile , e lino  dodici  o ledici , le  non  è tale  ; mette- 
re la,  metà  del  piombo  in  una  grandiffirna  coppella 
fotte  la  muffola  ; aggiungervi  uno  dei  piccoli  grup- 
pi della'  miniera,  quando  il  piombe  comincia  a fu- 
mare ed  a bollire  ; diminuir  fubito  un  poco  infuo- 
ca; iòftener  lo  al  medefìmo  grado  fino  a che  fi  veda 
che  il  litargirio  formato  d’interno  ai  metallo,  e 
alla  Ina  fuperficie,  abbia  un  occhio  brillante;  au- 
mentate il  fuoco;  allora  aggiungervi  un  nuova 
gruppo  di  miniere;  continuare  a procedere  nella 
medef  ma  maniera  fino  a che  fia  coniumata  prua 
la  miniera;  aggiungervi  dipoi  il  redo  del  piombo 
ridotto  ir  granella,  e condurre  il  redo  dell’ope- 
razione , come  quella  della  coppella. 

in  qutfta  operazione  è cola  effenziale  il  non 
forzare  il  fuoco  troppo  forte  , e diminuirlo  ciafcu- 
na  volta,  che  fi  aggiunge  una  nuova  porzione  di 

mime- 
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miniera,  affine  ai  dar  tempo  ni  piombo , e al  li- 
t argina  di  difcioglierfi  5 di  feoriarfi , e di  trarre 
nei  pori  della  coppella  tutte  le  materie  ellranee  , 
con  le  quali  è meicolato  l’argento.  Malgrado  que-* 
ih  precauzione,  quando  la  miniera  non  è fufibile  * 
fi  a m ma  (fa  fovente  nella  coppella  una  grandiifima 
quantità  di  Teorie,  e una  parte  ancora  della  minie- 
rà, che  non  ha  potuto  elfer  diiciolta  , e fcoriata  • 
Per  rimediare  appunto  a quello  inconveniente  lì 
aggiunge  lui  fine  la  feconda  metà  del  piombo  * 
che  termina  di  difcioglicre , e di  fcoriare  ciò  che 
non  è flato  difciolto  , e fcoriato  in  principio  , e 
con  quello  mezzo  non  relia  niente,  o quafii  nien- 
te di  lcorie  nella  coppella  in  fine  dell’operazione  « 
Principalmente  per  purificare  l’argento  dalla  le- 
ga del  rame  fi  ricorre  all'operazione  della  coppel- 
la, perchè  elfendo  quello  metallo  più  fiffo,  e più 
difficile  a calcinare  di  tutte  le  altre  lòùanze  me- 
talliche * elfo  è il  folo,  che  relia  unito  con  1’  ar- 
gento, e col  piombo  dopo  la  torrefazione  , e la 
icoriazione  per  mezzo  del  piombo.  Per  elfer  dU 
Erutto  nella  coppella  , e Imparato  dall’  argento  , 
effio  richiede  fino  a Pedici  parti  di  piombo  3 fi  fon- 
de in  una  fola  malfa  col  piombo,  e il  vetro,  che 
rifulta  da  quelli  due  metalli  privati  del  loro  flogi- 
flico  inclina  al  bruno,  o al  nero:  e quelli  fono  i 
Pegni,  per  mezzo  dei  quali  fi  riconofce  principal- 
mente^he  l’argento  era  unito  con  quello  metallo  * 

TERZO  METODO, 

' Purificare  V argento  per  mezze  del  nitro* 

Riducete  in  granella,  o in  piccole  lame  P ar- 
gento, che  voi  vorrete  purificare;  mettete- 
lo in  un  buon  crociuolo ; aggiungetevi  una  me- 
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fcplanza  di  un  quarto  del  fuo  pefo  di  nitro  bene 
çafciutto  ridotto  \n  polvere,  una  metà  del  pelo  di 
nitro  di  allumo  di  feccia,  e circa  un  fedicefimo 
di  quello  piede  fi  ino  peli)  di  pitro  di  vetro  ordinario 
polverizzato.  Coprite  quello  crocinolo  con  un  altro 
crociuok)  roVefc iato,  che  deve  effer  meno  grande, 
a talché  vi  poffa  entrare  un  poco,  e il  fondo  di 
cui  ha  forato  da  un  buco  di  circa  due  linee  di 
diametro;  lotate  inficine  quelli  due  crociuoli  con 
dell’ argilla , e della  terra  di  forno.  Quando  il  lo- 
to farà  afeiutto  , ponete  quefti  due  crociuoli  in 
un  fornello  di  fufione.  Empite  il  fornello  di  car- 
bone , offervando  per  altro  , che  il-  carbone  non  ec- 
ceda l’altezza  del  fondo  del  crociuolo  foperiore  . 

Accendete  il  fuoco,  e fate  arroffire  mediocre- 
mente i vali . Quando  iaranno  infuocati , prendete 
con  le  mollette  un  carbone  accefo , e lo  prefen- 
terete  al  buco  del  crociuolo  fupeniere . Se  vedete 
fubito  uno  fplendore  brillante  intorno  a quello 
carbone  , e che  udite  nel  medelìmo  tempo  un 
piccolo  fifehiamento  ; quello  è un  legno  , che  il 
fuoco  è a un  grado  convenevole , e Infogna  man- 
tenerlo a quello  medefirno  grado,  fino  a che  celi] 
di  vederli  quello  fenomeno . 

Allora  aumentate  il  fuoco , fino  a un  grado  con- 
venevole per  tenere  l’argento  puro  in  fufione, poi 
leverete  \ validai  fornello . Voi  troverete  l’argen- 
to jiel  fondq  del  crociuolo  inferiore  . Quell’argento 
farà  coperto  da  uno  bratto  di  feorie  alcaline  di  co- 
lore verdolino.  Se  dopo  quella  operazione  il  me- 
tallo non  fi  trova  ancora  ben  puro,  e molto  dut- 
tile, Infogna  ricominciarla  una  fecondai  volta  , 

Offervazìoni  * 

La  purificazione  dell’argento  per. mezzo  del  ni- 
tro , come  appunto  1’  affinaggio  per  mezzo  della 
coppella,  è fondata  folla  proprietà,  che  ha  quello 

me- 
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metallo  di  refiftere  all*  azione  la  più  gagliarda 
del  fuoco,  ed  a quella  dei  diflolventi  più  attivi  > 
lenza  perdere  il  fuo  flogiftico.  La  differenza  ché 
pafTa  tra  quelle  due  operazioni,  lì  trova  nellè  fo- 
lla nz  è , che  s’impiegano  per  facilitare  la  Prona- 
zione dei  metalli  imperfetti , o dei  feminìetalli  -, 
che  porto  no  effere  combinati  coll’ argento . Nella 
prima  è il  piombo,  ed  in  quella  è il  nitro  , che 
procura  un  tal  vantaggio.  Abbiamo  veduto,  che 
quçfio  Pale  ha  la  proprietà  di  calcinare  , e di  di- 
ftruggere  prontamente  tutte  le  ioftanze  metalli- 
che confu  mando  U loro  flogiftico,  e che  folamen- 
te  i metalli  perfetti  , cioè  a d'ire  l’oro,  e 1'  ar- 
gento , poflono  refiftere  alla  fua  azione . Quello 
metodo  adunque  può  eflere  impiegato  tanto  per 
purificare  l’oro,  quanto  1’ argentò,  o ancoia  que- 
lli due  metalli  uniti  infieme  , 

• In  quella  operazione  il  nitro  fi  alcalizza  a mi- 
fura  che  il  fuo  acido  ft  confuma  col  flogiftico  del- 
le Portanze  metalliche  . Il  Pale  alcali , e il  vetro 
pellato,  che  fi  aggiunge,  fono  dèlti  nati  a facili^ 
tare  la  fulìone  delle  calcine  metalliche  a mifura 
che  fi  fono  formate,  ed  a legare,  e ritenere  il 
nitro  , il  quale  come  noi  óflerveremo,  fì  diflìpa 
allorquando  prova  un  certo  grado  di  calore  . 

Si  prende  la  precauzione  di  chiudere  il  crociuo- 
lo  con  un  altro  croci uolo  rovefciato  , che  non  ha 
ie  non  che  un  piccol  buco  nel  fuo  fondo,  per  im- 
pedire che  una  parte  dell’argento  non  fi  perda  nei 
tempo  dell*  operazione  j perocché  allorquando  il 
nitro  prova  un  certo  grado  di  calore  , e lpecial- 
mente  quando  s’infuoca  con  qualche  materia  in- 
fiammabile, egli  lì  diflìpa  in  parte,  ed  anche  con 
tanta  rapidità,  che  farebbe  capace  di  trafportare 
con  fe  una  grandiflìma  quantità  di  argento.  IL  pie- 
col  foro  che  fi  lafcia  al  crociuolo  , che  ferve  di 
coperchio,  è necefl'ario  per  dare  efito  ai  vapori 
che  s’  inalzano  nel  tempo  dell’ infiammazione  del 
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nitio,  i quali  farebbero  luogo  fpezzando  i vafi  , 
fe  non  avellerò  altro  mezzo  di  fortire  . Dopo  l’o- 
perazione fi  trova  quella  apertura  circondata  di 
molte  piccole  particelle  di  argento,  che  fi  fareb- 
bero perdute,  fe  il  crociuolo  folle  reilato  intie- 
ramente aperto. 

Vedendoli  che  nel  tempo  della  detonazione  del 
nitro  fortifie  dal  piccol  foro  una  grand ilfim ri  quan- 
tità di  vapori  con  un  romore,  e un  fifchi amento 
confiderabìli , anche  fenza  prefentarvi  il  carbone  , 
quello  farebbe  un  legno  che  il  fuoco  fofie  troppo 
.vivo,  e bilognerebbe  diminuirne  l’attività;  per- 
chè fe  non  fi  ave lfe  quefta  attenzione,  fi  perde- 
rebbe una  gran  parte  del  nitro  che  porterebbe 
via  l'eco  molto  argento. 

E’  necefiario  avere  attenzione  di  trarre  1’  ar- 
gento dal  crociuolo  inibito  che  elfo  è in  fufione  ; 
perchè  fe  non  fi  ufafie  quella  precauzione,  elfen-. 
do  i!  nitro  intieramente  difiipato , o alcalizzato  > 
Je  calcine  dei  metalli  che  avelie  di ftrutti , potreb- 
bero ripigliare  un  poco  del  fiogillico,  che  gli  fa- 
rebbe comunicato  , o dai  vapori  del  carbone  , o 
ancora  da  alcuni  piccoli  carboni  , che  cadelfero 
nel  crociuolo;  dal  che  {decederebbe  , che  elfendo 
refufeitata  una  porzione  di  quelli  metalli,  lo  tor- 
nerebbe a mifchiare  con  V argento  e gl’  impedi- 
rebbe di  avere  il  grado  di  duttilità , e di  purità 
convenevoli  , il  che  metterebbe  nella  necellità  di 
rincominciare  l’operazione. 
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QUARTO  METODO. 

Difciogliere  ï argento  nel? acqua  forte  , e fepararlo 
con  quefto  mezzo  da  ogni  altra  foftanza  metalli- 
ca. Turificazione  dell  acqua  forte  . Trecipitazio - 
m delp  argento  per  mezzo  del  rame . 

Riducete  in  piccole  lamine  l’argento,  che  vor- 
rete difciogliere  : mettetelo  in  una  cucur- 
bita di  vetro  ; verfatevi  fopra  il  doppio  del  fuo 
pefo  di  buona  acqua  forte  precipitata;  coprite  la 
cucurbita  con  una  carta,  e ponetela  fopra  un  ba- 
gno di  rena  , che  abbia  un  calore  moderato  . 
L’  acqua  forte  comincierà  a difciogliere  1’  argen- 
to fubito  che  effa  farà  un  poco  ribaldata;  s’inal- 
zeranno dei  vapori  rotti,  e fi  vedrà  fortire  di  fo- 
pra 1’  argento  un  feguito  di  piccole  bolle  , che 
s' inalzeranno  fino  alla  fuperficie  dei  liquore  , e 
formeranno  delle  fpecie  di  piccole  catene , e que- 
llo è il  fegno,  che  la  dittoluzione  fi  fa  a dove- 
re, e che  il  grado  di  calore  è convenevole.  Se  fi 
vedette  il  liquore  fortemente  agitato  e bollente  , 
e che  s’ inalzatte  nel  medefimo  tempo  una  quan- 
tità di  vapori  rotti,  quello  farebbe  un  fegno,  che 
il  calore  fotte  troppo  grande  , e broglierebbe  di- 
minuirlo fino  a che  la  dittoluzione  fotte  ritornata 
al  fegno,  che  abbiamo  indicato  . Bilògnà  mante- 
nerla a quello  punto  , fino  a che  non  fi  vedono 
più  bolle  , nè  vapori  rotti  * 

Se  1’  argento  fotte  unito  con  oro  , quell*  oro  fi 
troverebbe  dopo  la  dittoluzione  in  fondo  del  vafo 
fiotto  la  forma  di  una  polvere  . Bifogna  decanta- 
re 1$  dittoluzione  ancor  calda , rovefciare  fu  que- 
lla polvere  la  metà  meno  di  nuova  acqua  forte  , 
e farla  bollire  ; decantare  ancora  quell’  acqua  for- 
te , 
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te,  e reiterare  per  la  terza  volta:  poi  lavar  be- 
ne con  acqua  pura  il  reftante  della  polvere  , che 
farà  di  un  color  bruno  pendente  al  rodo.  Noi  ad- 
diteremo nelle  olfervazioni  i mezzi  di  feparar 
l’ argento  dall’  acqua  forte  f 

0 Nervazioni  , 

■ * '*  » m . 

Tutti  i metodi,  che  abbiamo  dati  fino  al 'pre- 
diate fopra  l’argento  per  fepararlo .dalle  fue  mi- 
niere , e per  affinarlo  o per  mézzo  della  coppel- 
la , o pér  mézzo  del  nitro  , convengono  ancora 
all’oro.  E fe  l’argento  fi  trovafie  legato  con  oro 
avanti  di  aver  {offerto  quelle  differènti  prove  . 
vi  farebbe  ancora  unito  nella  ìnedefimà  maniera^ 
è ne  conterrebbe  la  rnedefima  quantità  dopo  aver- 
le {offèrte,  perche  l’oro  ìe  loft  iene  -quanto  effo  % 
Adunque  tutto  ciò  che  poffono  produrre  queftè 
differènti  operazioni  , fi  è di  feparàre  dà  quefti 
metalli  ciò  che  non  è nè  òro,  nè  argento  , Per 
fe  parare  quefti  due  metalli  l’uno  dall*  altro  , bi- 
fogna  ricorrere  al  metodo  df  cui  abbiamo  parlato 
all’  articolo  dell’  oro  , o a quello  di  cui  abbiamo 
dato  aderto  la  definizione,  che  è il  più  comodo  -y 
il  più  ufato  , e conofciuto  più  particolarmente 
fotto  il  nome  di  fpartimento  . 

L’acqua  forte  è il  véro  diffolvente  dell’ argent 
to , ed  è aftolutamente  incapace  di  difciogliere  la 
minima  parte  di  oro  • Adunque  le  fi  e {pone  all’ 
azione  dell’  acqua  forte  una  malfa  comporta  di 
oro,  e di  argento  , queft’ acido  difcioglierà  1’  ar- 
gento contenuto  in  tal  comporto  , lènza  toccar 
l’oro,  e quefti  due  metalli  faranno  feparati  l’uno 
dall’altro.  Quello  fpartimento  è i’  oppòfto  di  queU 
lo,  dì  cui  abbiamo  data  la  delcrizione  all’  artico^ 
lo  dell’oro,  il  quale  fi  fa  per  mezzo  dell’  acqua 
reale . 

Lo  fpartimento  per  mezzo  dell’acqua  forte  non 
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può  riufcire  fenza  diverfe  condizicni  effenziali  , 
La  prima  è,  che  l’oro,  e l’argento  fiano  in  una 
porzione  convenevole  , cioè  a dire  , bifogna  che 
vi  ha  due  volte  almeno  più  di  argento,  che  di 
oro  , nella  matta  metallica  , fenza  di  che  l’acqua 
forte  non  potrebbe  difdoglierlo  , per  la  ragione 
che  ne  abbiamo  data.  Se  dunque  l’argento  nop  lof- 
fie in  affai  gran  quantità  nella  matta  metallica  , 
Infognerebbe  o rifonderla  per  mefcolarvi  una  quan- 
tità di  argento  convenevole,  oppure  ricorrere  allo 
fpartimento  per  mezzo  dell’acqua  reale , le  l’oro 
fi  trovaffe  in  affai  gran  proporzione  . 

Secondariamente  è pecelfarip,  che  l’acqua  for- 
te , di  cui  fi  fa  ufo  in  quella  operazione  , fia  af- 
folutamente  pura  , ed  efente  dagli  acidi  vetrioli- 
co  e marino  , perchè  fe  effa  fotte  alterata  dalla 
mefcolanza  dell’acido  vetrioljco,  l’argento  fi  pre- 
cipiterebbe a mifura  , che  fotte  difciolto  , e que- 
llo precipitato  di  argento  tornerebbe  a mefcolarfi 
con  foro.  Se  l’acqua  forte  contenettè  dell’  acido 
marino,  oltre  l’inconveniente  del  precipitato  fi 
avrebbe  ancora  quello  , che  quello  menftruo  effen- 
do  in  parte  regalino,  difcioglierebbe  ancora  una 
porzione  dell’  oro.  E"  dunque  necettario  di  etter 
ben  fìcuri  della  fua  acqua  forte  avanti  di  cornili-, 
dare  l’operazione.  A tale  effetto  bifogna  metter- 
la alla  prova  con  prenderne  una  parte,  nella  qua- 
le fi  farà  difciogliere  tanto  argento  , quanto  ne 
potrà  difciogliere  . Se  quell’  acqua  forte  diverrà 
torbida,  e lattea,  a mifura  che  effa  difcioglierà 
l’argento,  è un  legno,  che  ella  contiene  qualche 
acido  eftraneo , da  cui  bifogna  fepararla  , 

Per  far  ciò,  bifogna  lafciar  ripofare  la  porzio- 
ne di  acqua  forte , che  avrà  fervito  a far  la  pro- 
va. Ciò  che  effa  contiene  di  parti  bianche  , e 
lattee  caderà  a poco  a poco  in  fondo  del  vaio  . 
Quando  tutto  fuetto  bianco  farà  così  precipitato  , 
travafate  adagio  adagio  la  parte  chiara  ; verfate  di- 
poi 
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poi  alcune  .rocce  della  devoluzione  di  argento  , che 
voi  avrete  travafata,  nell’acqua  forte  , che  vor- 
rete precipitare  . EfTa  diverrà  fubito  lattea  : la- 
feiate  parimente  precipitare  le  particelle  bian- 
che , pofeia  aggiungete  ancora  alcune  gocce  della 
volita  di  Soluzione  di  argento.  Se  l’acqua  forte  di- 
viene tuttavia  lattea,  ìafciatela  precipitare  come 
la  prima  volta,  e replicate  il  medefimò  lavoro  , 
fino  a che  meicolando  la  diffoluzione  di  argenta 
nell’  acqua  forte , olfervate  , che  elfa  non  s’ intor- 
bidi più  in  alcuna  maniera  * Filtratela  allora  per 
carta  grigia.  Queir’ acqua  forte  così  precipitata  fa- 
rà propriifTima  a fare  lo  fpartimento . 

Le  particole  bianche  , che  comparifcono*  e che 
fi  piecipitano  quando  fi  fa  difeiogliere  1’ argento 
nell’acqua  forte  alterata  dalla  mefcolanza  dì  qual- 
che acido  effraneo,  non  fono  altra  cofa  che  l’ar- 
gento medefimò,  il  quale,  a mifura  che  è difc.iol- 
to  con  1’  addo  nitrofo  , lafcia  quello  dififol vente 
per  unirli  con  l’acido  vetriolico,  o marino  , col 
quale  ha  maggiore  affinità,  e fi  precipita  con  ef- 
fi . Ciò  fuccede  fino  a che  nell’acqua  forte  vi  è un 
atomo  dell’uno,  o dell’altro  di  quefii  due  acidi.' 

Oliando  adunque  l’acqua  forte  ha  difciolto  cTar- 
gento  tutto  quello  che  ne  può  difeiogliere  , e 
che  tutte  le  particelle  bianche  , che  fi  fono  for- 
mate nel  tempo  della  diffoluzione  fono  precipita- 
te al  fondo,  fi  può  elfer  fi  curo  che  la  porzione  , 
che  re  fra  chiara  , e limpida  , è un’acqua  forte 
eflremamente  pura,  che  tiene  dell’argènto  in  dif- 
iòl-uzione . Ma  ie  fi  mefcola  di  quella  diffoluzione 
di  argento  così  chiarita  con  dell’acqua  forte  cari- 
ca di  acido  vetriolico  , o marino,  fubito  feguirà 
la  medefima  precipitazione , per  le  ragioni  che  ab- 
biamo date,  fino  a che  tutto  ciò,  che  quell/  ac- 
qua forte  contiene  di  acido  cftraneo,  fia  intiera- 
mente precipitato. 

L’acqua  forte  depurata  con  quello  metodo  non 

con- 
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contiene  alcuna  iollanza  eterogenea,  Te  non  che 
una  piccola  porzione  di  argento  , perciò  effa  è 
propriiflima  a fare  lo  fpartimento  : ma  fe  lì  veler- 
ie fervlrfene  in  altre  operazioni  chimiche  , bi fo- 
gnerebbe diftillarla  a.  picco!  fuoco  in  una  fforta  di 
vetro  per  Separarne  il  poco  di  argento,  che  effe 
contiene , il  quale  refterebbe  al  fondo  della  flotta. 

La  terza  condizione  necelfaria  per  l’efìto  dello 
fpartimento  c , che  1’  acqua  forte  non  fia  nè  trop- 
po acquofa  , nè  troppo  concentrata.  Se  effa  folle 
troppo  debole,  non  attaccherebbe  niente  l’argen- 
to. L’ iftelfo  fuccederebbe  , fe  folfe  troppo  forte  . 
Si.  può  facilmente  rimediare  all’uno,  e all*  altro 
inconveniente  , traendo  per  mezzo  della  d?  Ai  na- 
zione una  parte  del  flemma  foprabbondante  nel 
primo  cafo,  o mefcolando  con  queft’  acqua  forte 
una  quantità  convenevole  di  altra  acqua  forte  più 
concentrata,  e con  l’aggiungere  dell’acqua  piova- 
na ben  pura,  o dell’acqua  forte  affai  acquofa,  nel 
fecondo  calo . 

Si  può  aflìcurarfi  che  quell*  acido  ha  un  grado 
di  forza  convenevole,  facendogli  difeiogliere  una 
piccola  lamina  di  un  millo  di  una  parte  di  oro 
con  due,  o tre  parti  di  argento  , la  qual  lamina 
deve  effere  rotulata  in  forma  di  cornetto  . Se  al- 
lorquando è difciolto  tutto  1*  argento  , che  ella 
contiene,  l’oro  che  refla  conferva  la  forma  di 
cornetto  , quello  è un  legno  , che  il  diflbl vente 
ha  un  grado  di  forza  convenevole  . Al  contrario 
fe  l’oro  è ridotto  in  polvere  , ciò  indica,  che  1* 
acqua  forte  ha  troppa  attività,  e che  deve  elfe- 
re  indebolita . 

L’oro  che  relia  dopo  la  diflbluzione , deve  effer 
fonduto  in  un  crociuolo  con  del  nitro  , e del  bo- 
race , conforme  abbiamo  detto  all’articolo  dello 
fpartimento  per  mezzo  dell’acqua  reaie  . Quanto 
all’argento,  che  relia  difciolto  nell’acqua  forte  , 
vi  fono  diverfi  mezzi  per  fepararnelo , 
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Il  più  ufitato  è di  precipitarlo  con  E intermediò 
del  rame  , che  ha  maggiore  affinità  dell’  argento 
con  l’acido  nitroio  ( Tavola  dei  rapporti , colonna 
4.  ) Per  tal  fine  s’ iftdebolifce  la  dilToluzione  con 
due  , o tre  volte  altrettanto  di  acqua  piovana  pu- 
ri ffi  fila . Si  pone  fopra  un  bagno  di  rena  di  un  ca- 
lore leggero  la  cucurbita,  che  contiene  la  diffolu- 
zione  , e vi  fi  mette  dentro  delle  lamine  di  ra- 
me ben  pulite  . In  poto  tempo  la  iuperficie  di 
quelle  lamine  fi  copre  di  piccoli  (Time  fcàglie  bian- 
che > le  quali,  quando  ve  n’è  una  certa  quantità,' 
fi  precipitano  a poco  a poco  al  fondo  del  vafov  E’ 
ben  3 ancora  di  dare;  di  tempo  in  tempo  dei  pic- 
coli {lòffi  alla  cucurbita  ad  effetto  di  far  cadere 
l’argento  dalla  fuperficie  delle  lamine  di  rame 
perchè  fi  poffa  fare  una  nuova  precipitazione  fo- 
pra quelle  medefime  lamine* 

Siccome  l’argento  non  li  lepara  dall’acqua  for- 
te , fe  non  che  a mifura  che  il  rame  fi  và  feio- 
gliendo  , così  il  liquore  contrae  un  color  verde 
tendente  al  blù  , nell’  avanzarli  la  precipitazio- 
ne. Si  continua  a fare  in  tal  forma  precipitar  l’ar- 
gento,' fino  a che  l’acqua  forte  non  ne  contenga 
più;  il  Che  fi  riconofce  immergendo  nel  liquore 
una  nuova  lamine  di  rame,  che  ili  quello  cafo  dee 
reflar  pulita , e non  coprirfi  di  particelle  ceneri- 
ne , o grigie  ; e ancora  col  mefcolare  nej  liquore 
una  goccia  di  dilToluzione  di  fai  marino,  che  non 
produce  alcuna  nuvola  bianca  o lattea,  quando  ne 
è feparato  tutto  V argento  . 

Effendo  terminata  la  precipitazione  , fi  travafa 
adagio  adagio  il  liquoredadi  fopra  del  precipitato  di 
argento , che  fi  lava  più  volte  nell’acqua,  cui  bi- 
fogna  ancora  far  bollire  per  portar  via  tutte  le 
parti  della  dilToluzione  del  rame . Efiendo  così  ben 
lavato  l’argento,  fi  fa  afciugarlo  efattamente,  e 
fonderlo  in  un  crociuolo,  mefcolandolo  col  quarto 
del  fuo  pelo  di  un  flulfo  comporto  dì  parti  eguali 
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di  nitro,  e di  borace  calcinato.  In  quella  óccafio-* 
ne  fi  badi  ..ad  aumentare  il  fuoco  leggermente 
ed  a gradi,  fino  che  l’argento  fia  in  fufione  . 

Ancorché  fi  lavi  elettamente  l’argento  precipi-- 
tato  per  fepararne  la  diffoluzione  del  rame  , ciò 
non  toglie  * che  quello  argento  non  fia  Tempre  le- 
gato con  una  piccola  porzione  di  rame  ; ma  que- 
llo rame  c diflrutto  facilmente  dal  nitro  col  qua- 
le in  feguito  fi  fa  fondere  l’argento,*  a talché  dopo 
l’operazione  quell’ ultimo  metallo  relia  puriifimo. 

Se  T argento  nori  folle  flato  coppellato  avanti 
di  farlo  cosi  difciogliere  , e che  fotte  unito  con 
altre  fofianze  metalliche,  la  dittoìuzione  , la  pre- 
cipitazione s e la  fufione  col  nitro  ballerebbero 
per  feparatnelo  efattamente  , e per  metterlo  a 
un  grado  di  purezza  comparabile  a quella,  che 
gli  dà  la  coppella  4 

Il  rapn e j che  fi  trova  difciolto  nell’acqua  forte 
dopo  la  precipitazione  dell’argento  , può  elferne 
precipitato  nella  medefima  maniera  per  mezzo 
del  ferro  j e ficcorne  efso  ritiene  una  piccola  por- 
zione di  argento,  non  bifogna  trafcurarlo  , allor- 
ché fi  fanno  quelle  operazioni  in  grande . 

Nei  due  metodi  leguenti  vedremo  due  altri 
di  fèparare  T argento  dall’acqua  forte. 
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QUINTO  METODO. 

Separare  l'argento  dall*  acido  nìtrofo  per  mezz& 
della  difi illazione  ..  C rifalli  di  luna  . 

Tiet/a  infernale . 

Il  TEttete  in  una  cucurbita  di  vetro  balla , e 
ivi  larga,  la  diiToluzione  d’argento  da  cui  voi 
volgete  féparare  l’ argento  per  mezzo  della  di# il- 
lazione . Adattate  a quella  cucurbita  un  capitello1 
con  tubo  guarnito  del  fuo  turacciolo . Ponete  quell’ 
alambicco  in  un  bagno  di  rena , a talché  la  cucur- 
ta  fia  quafi  intieramente  Pepo  fra'  nella  fabbia  . Ac- 
comodate un  recipiente  all’alambicco,  e diftillate 
n fuoco  moderato,  dimaitierachè  le  gocce  fi  fucce- 
dano  1’ una  all’altra  nell’  intervallo  di  alcuni  fe- 
condi . Se  il  recipiente  firifcaldalfe  molto,  bifogne- 
rebbe  diminuire  il  fuoco.  Allorquando  i vapori 
rolli  comincieranno  a comparire,  verlate  nell’alam- 
bicco per  1’  apertura  del  capitello  una  nuova  por- 
zione della  volita  difloluzione  di  argento  , che 
avrete  fatto'  ben  rifcakare  avanti  . Continuate  a 
diilillare  nella  medefima  maniera , e replicate  fi- 
no a che  tutto  ciò  che  avrete  di  difsoluzione  fia  en- 
trato nell’alambicco  . Finalmente  quando  non  avre- 
te da  mettervi  altra  difsoluzione , e che  efsendo 
fortìto  tutto  il  flemma,  torneranno  a camparire  i 
vapori  roffi , gettate  nell’  alambicco  una  mezza 
dramma,  o una  dramma  di  levo  , e diftillate  fino 
a liceità  : dopo  di  che  aumentate  il  fuoco  fino  a 
fare  infuocare  il  vafo  , che  contiene  la  rena  del 
bagno.  Troverete  nell’  alambicco  una  calcina  di 
argento,  che  bifogna  far  fondere  in  un  crociuolo 
con  dei  fa  pone , e dell’allume  di  feccia. 
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Si  fceglie  per  quella  operazione  una  cucurbita 
che  ha  bada,  affinchè  le  parti  dell’acido  nitrolo  > 
che  fono  pe fanti  , poffano  effere  inalzate  , e palli- 
no più  facilmente  nel  recipiente  . Perla  medefima 
ragione  fi  feppellifce  quali  intieramente  la  cucur- 
bita dentro  la  rena  ; perchè  le  non  fi  prende  fife 
quefta  precauzione  , i vapori  acidi  potrebbero  con- 
denfarfi  intorno  a quella  parte  della  cucurbita,  eh* 
e fife  ndo  fuori  della  rena  farebbe  molto  meno  calda 
di  quella,  che  ne  è circondata,  e perciò  ricade- 
rebbero  al  fondo,  il  che  potrebbe  far  rompere  Ü 
vaiò,  e ritarderebbe  ficuramente  la  d'iftillazionc . 

Non  oftante  quefte  precauzioni,  i vali  fonoiòt- 
topofti  a romperli  in  quefte  forti  di  diftillazioni  , 
ipecialmente  allorquando  contengono  molto  liquo- 
re . Per  evitare  quell’accidente , abbiamo  preferit- 
to  di  non  mettere  nel  medefimo  tempo  nell’alam- 
bicco tutta  la  diffoluzione  di  argento,  che  .fi.  ha 
a diftiliare  . Il  picco!  pezzetto  di  fevo,  che  fi  ag- 
giunge fui  fine  dell’operazione,  è deftinato  ad  im- 
pedire , che  il  metallo  non  fi  attacchi  fortemen- 
te al  vaio  , come  farebbe  lenza  di  ciò  , allorquan- 
do è diifipata  tutta  1’  umidità. 

Il  fapone,  e l’alcali  fiflo  , che  fi  mefcola  con 
l’argento  per  fonderlo  dopo  che  è fiato  così  fe pa- 
cato dall’acqua  forte  , fervono  ad  afforblre  alcuna 
parti  di  acido  il  più  fififo,  che  può  effer  refiato 
unito  con  l’argento. 

Se  fi  tralaiciafie  di  diftiliare  dopo  che  fi  è trat- 
ta una  parte  del  flemma,  e fi  laici  affé  raffeddare 
il  liquore , vi  fi  formerebbe  una  gran  quantità  di 
criftalli , che  fono  un  fai  neutro  comporto  dell*  a* 
ciào  nitroio,  e dell’argento . £ le  s’ interrómpe  fife 
la  diftillazionc  allorquando  efla  è ancora  più -avan- 
zata, e che  fi  apprelfa  al  iuo  fine,  efiendofi  tut- 
Tcmo  lì.  K to 


ì£f6  Della  Chimica  ^Pratica 

to  II  liquore  raffreddato , fi  condenserebbe  in  uni 
malfa  neraftra,  che  è la  pietra  infernale. 

In  quella  maniera  di  feparare  1’ argento  dal  fuo 
dilfolvente  , fi  ha  il  vantaggio  di  ricavare  tutta 
T acqua  forte  , che  è buoniffima,  e può  fervire 
ad  altre  operazioni  , 

SESTO  METODO* 

Separare  V argento  dall'  acido  nitrofo  con  precipitar* 
lo  in  luna  cornea . Reduzione  della 
luna  cornea . 

VErfate  nella  dilfoluzione  di  argento  circa  il 
quarto  del  fuo  pefo  di  fpirito  di  fiale  , di 
dilfoluzione  di  fai  marino  , o dilfoluzione  di  fiale 
ammoniaco.  Il  liquore  fiubito  s’intorbiderà,  e di- 
verrà latteo  . Aggiungete  due  3 o tre  .volte  del 
iuo  pefo  di  acqua  pura,  e laficiatela  ripofare  per 
alcune  ore  . Si  precipiterà  al  fondo  una  polvere 
bianca  . Decantate  il  liquore  chiaro  , e verfiate 
fiopra  il  precipitato  della  nuova  acqua  forte  , o 
dello  fpirito  di  fiale , e fate  rificaldare  il  tutto  dol- 
cemente per  qualche  tempo  fiopra  un  bagno  di 
iena*  Decantate  quello  fecondo  liquore,  e fate 
bollire  in  più  volte  il  vofiro  precipitato  nell’ac- 
qua pura,  fino  a che  l’acqua,  e il  precipitato  Fa- 
no divenuti  infipidi . Filtrate  il  tutto,  e fate  pro- 
jciugare  il  precipitato.  Quefta  è una  luna  cornea, 
della  quale  bifiogna  far  la  reduzione  nella  manie- 
ra leguente. 

Intonacate  bene  con  del  fiapcne  V interiore  di 
un  bion  crociuolo.  Mettetevi  la  voftra  luna  cor- 
nea 9 e aggiungetevi  fiopra  la  metà  del  fuo  pelò 
di  fai  tartaro  ben  proficiugato,  e ridotto  in  polve- 
re ; premete  bene  il  tutto  , e vérfatevi  tanto 

elio , 
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t>îiô,  0 fevo  ftrutto  quanto  no  potrà  alforbire  U 
polvere  . Ponete  il  crociuolo  così  ripieno  , e co- 
perto efattamente  in  un  fornello  di  fufione  -,  e nel 
primo  quarto  di  ora  non  fate  altro  fuoco  fe  non 
quanto  hi  fognerà  per  far  rolfo  mediocremente  il 
crociuolo:  dipoi  aumentatelo  fino  al  fegno  di  far 
fondere  l’argento  , e il  falè , gettando  di  tempo 
in  tempo  dei  pezzetti  di  levo  nel  crociuolo.  Al- 
lorché non  fortirà  più  fumo  , lafciate  raffreddare 
il  tutto,  o vedatelo  in  un  cono  di  ferro  conca- 
vo > riicaldato,  ed  ili-graffato  di  fevo, 

Ojfc  rvazìont . I 

ÏI  metodo  che  abbiamo  efpoflo,  fom miniera  un 
ïnezzo  di  dare  all’  argento  un  grado  di  purità  , 
che  non  può  ottenere  per  qualunque  altro  meto- 
do elfo  fia  trattato.  Quello  che  fi  affina  per  mezzo 
della  coppella  ritiene  Tempre  una  piccola  poi  zìo- 
ine di  rame,  dalla  quale  è impoffibile  di  feparar- 
lo  per  quella  via  ; ma  fe  fi  difcioglie  quello  ar- 
gento nell’acqua  forte,  e che  fi  precipiti  in  lu- 
na cornea  per  mezzo  dell’acido  marino,  quello 
precipitato  è un  argento  alfolutamente  puro  , e 
che  non  è più  legato  con  quella  piccola  porzione 
di  rame,  che  gli  aveva  lafciato  la  coppella . Ciò 
fuccede , perchè  il  rame  fi  tiene  egualmente  be- 
ne in  dilfoluzione  nello  fpirito  di  Tale*  e nell’ac- 
qua reale , che  nell’  acqua  forte  . Cosi  quando  d’ar- 
gento è difciolto  nell’acido  nitrofo  con  il  rame  > 
a cui  è unito,  fe  fi  viene  a mefcolare  dell’acida 
del  fai  marino  in  quella  dilfoluzione  , una  porzio- 
ne di  detto  acido  fi  unirà  con  l’argento  , e for- 
merà Con  elfo  un  nuovo  compollo  , che  non  ef- 
fiendo  dilfolubile  nel  liquore  , fi  precipita  al  fon- 
do. Elfendo  il  redo  dell’acido  mefcolato  col  ni- 
trofo, forma  un’ a- qua  reale  , nella  quale  il  ra- 
sas fi  tien  difciolto,  $ da  cui  non  fi  fe  para, 
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Si  fa  pattare  un  nuovo  acido  fopra  la  calcina  di 
argento,  che  è precipitata,  per  terminare  di  di- 
feiogliere  il  poco  rame,  che  potrebbe  ettere  {'cap- 
pato all’azione  del  primo  dittolvente  . E’  indiffe- 
rente l’impiegare  in  ciò  o fpirito  di  fale , o fpl- 
rito  di  nitro  , perchè  dilfolvono  egualmente  bene 
il  rame,  e perchè  l’argento  precipitato  per  mez- 
zo dello  fpirito  di  fale  non  è diffol ubile  nè  nell1 
uno,  nè  nell’altro. 

E’  neceffario  di  lavar  bene  dipoi,  quefio  preci- 
pitato con  acqua  pura  per  togliere  sfattamente 
tutte  le  parti  di  acqua  forte  , dalle  quali  Paven- 
to poteffe  effer  bagnato,  perchè  potendo  que ft 'ac- 
qua forte  contenere  alcune  parti  di  rame  , fi  me- 
icolerebbero  con  1’  argento  , quando  fi  ve  ni  fife  a 
farlo  fondere  , e ne  altererebbero  la  purità  . 

Se  fi  efpone  al  fuoco  quello  precipitato  di  ar- 
gento fenza  mefcolarlo  con  alcuna  altra  fqllan- 
za , fi  fonde  fubito  che  comincia  ad  arrottìre  , ed 
aumentando  il  fuoco,  una  parte  fi  diffipa  in  va- 
pori , e 1’  altra  penetra  il  croci uolo  in  cui  fi  è 
fatto  fondere.  Ma  le  lì  trae  dai  crociuolo,  fubito 
che  elfo  è fquagliato,  fi  coagula  in  una  maffa  di 
un  rolfo  purpureo  mezzo  tralparente , pefante  , e 
che  fi  lafcia  piegare  lino  a un  certo  fegno  , fpe- 
cialmente  , le  è lottile  . Ha  qualche  fomìglianza 
con  il  corno,  il  che  la  fa  nominare  luna  cornea. 

Siccome  la  luna  cornea  non  è niente  diffol  ubi- 
le nell’acqua  , bi  fogna  ricorrere  alla  fu  (ione , le 
fi  vuol  ridurla , e fe  parare  dall’argento  gli  acidi, 
che  gli  danno  le  proprietà,  delle  quali  abbiamo 
parlato.  Gli  alcali  filli,  e le  materie  groffe  fono 
propriiffime  a operare  quella  feparazione . 

Abbiamo  prefcritto  d’ intonacare  elettamente  di 
fapone  l’ interiore  del  crociuolo  nel  quale  fi  vuol 
fare  quella  reduzione , e di  coprire  intieramente 
ìa  luna  cornea  con  un  fale  alcali  filfo,  o con  del 
gratto  * affinché  allorquando  efsa  prova  un  grado  di 

ca- 
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Calore  forte  abballanza  per  diffiparla  in  vapori,  O 
per  darle  ima  tenuità  badante  a renderla  capace 
di  penetrare  il  crociuolo,  efsa  fa  obbligata  a pai- 
fare  per  quefte  macerie  , che  fono  propriilfime  ad 
afsorbire  il  fuo  acido , ed  a ridurla . 

Si  può  ancora  ridurre  la  luna  cornea  facendola 
fondere  con  delle  follanze  metalliche,  che  hanno 
maggiore  affinità  dell’argento,  con  gli  acidi  dei 
quali  è impregnato.  Tali  fono  lo  Ragno,  il  piom- 
bo, il  regolo  di  antimonio,  ma  l’unione  della  lu- 
na cornea  con  quelle  follanze  metalliche  fi  fa  con 
tanto  impeto,  che  s’inalza  una  quantità  confide- 
rabile  di  vapori  , i quali  fi  portano  feco  una  par- 
te del V argento  . Per  quella  ragione  facendoli  la 
reduzione  con  l’intermedio  di  quelle  follanze  me- 
talliche , bifogna  fervirfi  di  una  flotta  , in  vece 
di  un  crociuolo . 

In  quello  metodo  fi  ha  ancora  l’inconveniente  , 
Che  una  parte  di  quelle  follanze  metalliche  può 
unirli  con  l’argento  , e alterarne  la  purità  . Per 
quello  è meglio  ìervirfi  del  primo  metodo  , che 
abbiamo  dato . 

SETTIMO  METODO. 

Bifciogliere  V argento  , e fepararlo  dall'oro  per 
mezzo  della  cementazione  . 

MEfcolate  inficine  efattamente  quattro  partì 
di  tegoli  ridotti  in  polvere  fina  , una  par- 
te di  vetriolo  calcinato  a rofso,  e una  parte  di 
Jal  marino,  o di  nitro,  e bagnate  un  poco  que- 
lla polvere  con  P acqua  . Accomodate  con  quello 
cemento  il  fondo  di  un  crociuolo  di’  altezza  di 
un  mezzo  pollice  : ponete  fu  quello  primo  letto 
una  piccola  lamina  di  mcfcoìanzadi  oro,  e di  ar~ 
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fen  to , che  voi  vorrete  cementare,  e che  avre- 
te avuto  prima  la  precauzione  di  ridurre  così  in 
piccole  lamine . Coprite  quella  lamina  di  un  fe- 
condo firato  di  cemento  delia  medefima  grofsezza 
del  primo:  mettete  fopra  quello  fecondo  letto  un* 
altra  lamina  di  metallo:  copritela  fimilmente  di 
cemento  , ed  empite  in  quella  maniera  il  cro- 
cinolo fino  a un  mezzo  pollice  di  didanza  dalla 
fua  eftremità  fuperiore  . Terminate  di  empire  il 
crocinolo  con  del  cemento,  e copritelo  con  un  co- 
perchio, che  voi  loterete  con  terra  da  forno  ftem- 
prata  nell'acqua:  ponete  il  vodro  crocinolo  così 
diipoflo  in  un  fornello  , il  focolare  del  quale  ab- 
bia. profondità  che  badi  per  circondarlo  intiera- 
mente , e fino  alla  fua  edremità  fuperiore  . Ac- 
cendete del  carbone  nel  forno  in  forma  , che  il 
fuoco  in  principio  non  fia  molto,  vivo:  aumenta- 
telo a gradi  fino  al  legno  folamente  di  far  roffa 
mediocremente  il  crociuolo  ; mantenete  il  fuoco 
a quedo  grado  per  dicictto  , o venti  ore  : dopo 
quedo  tempo  lafciate  fpegnere  il  fuoco;  aprite  il 
crocinolo  quando  farà  raffreddato,  e feparatene  il 
cemento  dalle  lame  di  oro;  fate  bollire  que  d’ora 
nell’ acqua  pura  in  più  volte,  fino  a che  1’  acqua 
diventi  intieramente,  infipida.. 

OJfe  reazioni* 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  dell’  acido  del  fa l 
marino,  che  non  può  difciogliere  l’argento,  dee 
far  maraviglia,  che  noi  preicriviamo  indifferen- 
temente di  Tre  entrare  del  nitro,  o del  lai  ma- 
rino nel  cemento,  che  dee  produrre  un  acido  ca- 
pace di  rodere  tutto  l’argento,  che  è meicolato 
con  l’oro.  Si  comprende  bene,  che  l’acido  nitro- 
io,  dopo  che  è liberato  dal  nitro  con  l’interme- 
dio dell’acido  vetrioHco,  è propriiflìmo  a produr- 
le quell’effetto,  ma  fe  in  vece  di  nitro  , il  fai 
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marino  è quello,  che  lì  fa  entrare  nel  cemento,  H 
duo  acido,  ancorché  liberato  iftefsamente  per  via 
del  vetriolico  dee  parere  infufficiente . 

Per  togliere  quella  difficoltà  è necefsario  eh® 
facciamo  qui  ofservare,  che  vi  fono  due  differen- 
ze efsenzia'iffime  fra  1’  acido  marino  riunito  in 
liquore  , conforme  efso  è,  quando  fi  è diftillato 
nella  maniera  ordinaria,  e quello  medefimo  acido 
feparato  dalla  fua  bafe  in  un  croeiuolo  , come 
nella  cementazione  .• 

La  prima  di  quelle  due  differenze  è,  che  l’aci- 
do lì  trova  ridotto  in  vapori  allorquando  agifce 
fopra  l’argento  nella  cementazione  , il  che  faci- 
lita molto  la  fua  azione;  e la  feconda  lì  è , che 
prova  nel  croeiuolo  un  grado  di  calore  infinita- 
mente fuperiore  a quello  , che  efso  può  provare 
allorquando  è fotto  la  forma  di  liquore  . Per- 
chè allora  che  è una  volta  diftillato  e feparato 
dalla  fua  bafe  , non  può  foftenere  un  grado  di  ca- 
lore un  poco  forte  fenza  volatilizzarfi  , e difper- 
derfi  intieramente;  laddove,  mentre  efso  è ancora 
impegnato  nella  fua  bafe  , è molto  piu  fifso  , e 
|iomanda  pure  un  calore  confiderabiliffimo  per  ef- 
ferne  feparato  . Per  confeguenza  fe  efso  trova 
qualche  materia  da  difeiogliere  nell’iftante  mede- 
fimo  , che  è flato  feparato  dalla  fua  bafe  , e che 
è penetrato  da  un  calore  molto  pi ù forte  di  quel- 
lo che  efso  può  provare  in  ogni  altra  occafione  , 
dee  agire  di  fopra  in  una  maniera  molto  più  ef- 
ficace, e per  quello  mezzo  appunto  nella  cemen- 
tazione efso  è in  iftato  di  difeiogliere  P argento  , 
lopra  il  quale  efso  non  potrebbe  mordere,  fe  non 
fofse  difpofto  in  tal  forma. 

Ma  non  fuccede  all’  oro  , come  all’  argento 
perchè  qualunque  forza  abbiano  gli  acidi  , o nì- 
trofo  o marino  , allorquando  fon  liberi  nel  cro- 
cinolo dalla  cementazione , quello  metallo  non  è 
più  dilpofto  a cedere  all’ azione  dell’  uno,  o dell’ 
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altro  feparatamente , e non  fi  Jafcia  giammai  di- 
iciògliere  da  quelli  due  acidi 3 le  non  quando  fo- 
no riuniti  infieme  . 

Adunque  quella  cementazione  è la  vera  fepa- 
razione,  che  fi  fa  per  la  via  lecca . L’argento  fi 
difcioglie  , e l’oro  refia  inalterabile  ; e anzi  fit- 
come  l’azione  degli  acidi  è molto  piu  forte,  quan- 
do s’impiega  quefro  mezzo,  che  quando  fi  fa  ufo 
della  difsoluzione  per  la  via  umida,  com  l’acido 
nitrofio,  che  nello  fpartimento  ordinario  non  può 
difciogliere  1’  argento  , che  quando  il  fuo  pelò  è 
il  doppio  deir  oro;  nella  cementazione  è in  ifla- 
to  di  difciogliere  una  piccolifiìma  quantità  di  ar- 
gento diflribuita  in  molto  oro. 

Accade  qualche  volta,  che  dopo  l’operazione  il 
cemento  è eftre  inani  ente  duro,  talché  fi  dura  gran 
fatica  a feparario  intieramente  dall’oro;  bifogna 
in  quello  calo  bagnarlo  con  dell’  acqua  calda  per 
ammollirlo  . Quella  durezza  , che  acquilla  il  ce- 
mento, deriva  dalla  fufione  dei  fali  ; il  che  iuc- 
cede  allorquando  hanno  provato  un  calore  troppo 
fcrte  . Ad  oggetto  che  pofsano  provare  un  grado 
di  calore  convenevole,  lenza  entrare  in  tal  forma 
in  fufione,  fi  mefcoli  nel  cemento  un’ afsai  gran 
quantità  di  materia  terrofa  incapace  di  fonderli  , 
come  è il  mattone  pello . L’inconveniente  farebbe 
ancora  maggiore  , fe  il  fuoco  fofse  affai  gagliardo 
per  fonder  l’oro,  perchè  allora  tornerebbe  a me- 
fcolarfi  in  parte  con  le  altre  lollanze  metalliche, 
che  il  cemento  avefse  polle  in  difsoluzione , e 
j er  confeguenza  non  farebbe  purificato. 

Si  chiude  il  crociuolo  , e fi  Iota  il  coperchio 
per  impedire  ai  vapori  acidi  di  dilfiparfi  sì  pron- 
tamente, e per  fargli  circolare  più  lungo  tempo 
nel  cicciuolo.  Non  oflante  è necefsario,  che  que- 
lli vapori  trovino  finalmente  un’eficita,  altrimen- 
ti farebbero  feoppiare  il  vaiò  : a tale  effetto  ab- 
biamo preferitto  di  non  lotare  il  coperchio  , fe 

non 
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non  che  eoa  della  terra  da  forno  , che  non  dive- 
nendo molto  dura  per  l’azione  del  fuoco,  è in 
jfiato  di  cedere,  e di  dar  luogo  ali’ efito  dei  va- 
pori, allorché  nel  crociuolo  ve  n’  è ammaliata  una 
certa  quantità,  e che  incomincia  a far  degli  sfor- 
zi da  tutte  le  parti  per  fcappare  . 

L’argento  che  è llato  difciolto  dall’acido  del  ce- 
mento , è dopo  l’operazione  diflribuito  in  parte 
nel  cemento,  e in  parte  nell’oro  iflçfso,  che  ne 
è impregnato  : per  tal  ragione  bi  foglia  lavar  re- 
plicatami ente  l’oro  con  dell’acqua  bollente  , fina 
a che  efsa  lìa  afsolutamente  infipida , perchè  fen- 
Ea  quella  precauzione,  quando  fi  veni  lse  a rifon- 
dere l’oro,  elfo  tornerebbe  a mefcolarfi  con  l’ar- 
gento: nell’  iftelfa  maniera  fi  può  lavare  il  ce- 
mento per  trarne  l’argento. 

Ancorché  quella  cementazione  fia , a propria- 
mente parlare  , una  purificazione  dell’  oro  , non 
citante  l’abbiamo  pofta  nel  numero  dei  metodi  , 
che  fi  ulano  fopra  l’argento,  perchè  in  quella  oc- 
cafione  è l’argento  quello  che  è difciolto,  e per- 
chè è una  maniera  particolare  di  difeiogliere  que- 
llo metallo.  Oltredichè  la  maggior  parte  dei  me- 
todi che  abbiamo  dati,  tanto  full’ oro,  che  lu  Inar- 
gento, fono  comuni  a quelli  due  metalli. 

Se  dopo  la  cementazione  1’  oro  non  fi  trovafse 
intieramente  puro,  broglierebbe  ricominciarla  una 
feconda  volta. 

Vi  fono  molti  mezzi  per  conofcere  il  grado  di 
purità  dell’oro,  la  quantità  dell’argento,  con  cui 
è unito,  e la  proporzione  con  la  quale  quelli  due 
metalli  fono  mefcolati  in  una  mafsa , che  lia  fiata 
purificata  per  mezzo  della  coppella  . 

Uno  dei  più  femplici  è la  prova  per  mezzo 
della  pietra  del  paragone.  Quello  non  è altra  co- 
fa  in  qualche  maniera  , che  giudicare  dal  colorerei 
metallo  compollo, e alla  femplice  villa  , della  quan- 
tità di  oro,  e di  argento,  di  cui  egli  è com  pollo . 

La 
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La  pietra  di  paragone  è una  fpecie  dì  marmo 
nero,  la  di  cui  fuperficie  deve  eifere  mediocre- 
mente lifcia  . Se  lì  llrofina  fu  quella  pietra  la 
maisa  metallica,  di  cui  fi  vuol  giudicare,  elsa  vi 
lalcia  una  piccola  luperficie  di  metallo  , da  Cui  fi 
può  vederne  facilmente  il  colore.  Quelli  che  fo- 
no avvezzi  a vedere , e a maneggiare  fpefiò  dell* 
oro,  e dell'argento  , giudicano  fubito  all’ incirca 
iu  quello  faggio  della  proporzione  , nella  quale 
quelli  metalli  fono  combinati  ; ma  per  avere  an- 
cora una  maggior  giultezza,  le  perfone  che  fono 
fpeffo'  nel  calo  di  aver  bifogno  di  quella  prova  , 
hanno  un  numero  inficiente  di  piccole  maffe  , o 
verghe,  una  delle  quali  è di  oro  puro  , un’altra 
dì  argento  puro  , e tutte  le  altre  fono  compolle 
di  quelli  due  metalli  mefcolati  infreme  in  diffe- 
renti. proporzioni  fecondo  i carati  , o le  frazioni 
dei  carati  ,,  fe  fi  vuole  una  maggior  precifione. 

La  qualità  di  ciafcuna  verga  vi  è fegnata  fo- 
pra  ; fi  idrofilia  accanto  al  fegno  che  è fu  Ila  pie- 
tra del  paragone  >.  quella  verga,  il  di  cui  colore 
pare  che  più  fi  avvicini  a quello  della  llrifcia 
metallica  . Quella  verga  vi  laida  pure  una  Uri- 
fcia  ; e fe  non  fi  vede  alcuna  differenza  tra  le 
due  tracce  metalliche  , fi  giudica  che  la  malfa  me- 
tallica è al  medefimo  numero  del  faggio,  che  gli 
è fiato  confrontato.  Se  fi  trova  una  differenza  fen- 
fibile  alla  vifta,  fi  cerca  un  altro  pezzo,  il  di  cui 
colore  fi  avvicini  maggiormente  a.  quello  del  me- 
tallo, che  fi  efamirra  . Ma  per  quanto  efercitato 
sì  fia  per  giudicare  così  alla  femplice  vifta  del- 
la qualità  de  11”  oro  , non  li  può  giammai  avere 
con  quello  iolo  mezzo  una  cognizione  afsoluta- 
mente  e fatta  della  fua  bontà.  Se  fi  vuole  acqui- 
ftare  quella  cognizione  , bifogna  ricorrere  allo 
fpartimento,  benché  quando  fi  fa  , reità  fempre 
una  piccola  porzione  del  metallo,  che  doveva  el- 
ter  difciolto,  e che  icanfa  l’azione  del  dilsolven- 

te  . 
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te.  Per  efempio  , avendo  fi  fatto  ufo  dell*  acqua 
reale,  l’argento,  che  retta  dopo  l’operazione,  con- 
tiene ancora  un  poco  di  oro;  e fe  tt  è fatto  ufo 
dell’  acqua  forte  , l'oro  che  retta  dopo  lo  fparti- 
mento  contiene  ancora  un  poco  di  argento  . Così 
quando  fi  vuole  inoltrare  di  piu  la  feparazione  di 
quelli  due  metalli  per  mezzo  dei  difsoiventi,  do- 
po aver  fatta  una  prima  inanizione , hiiogna  far-* 
ne  una  feconda  per  la  via  oppotta  , Per  efempio , 
fe  uno  ha  fatto,  ufo  dell’acqua,  forte,  dopo  eh’ efsa 
fa  ha  difeìolto  tutto  ciò  che  elfa  può  dtfdogliere 
dell’argento  contenuto  nella  mafsa  metallica,  In- 
fogna far  difeiogliere  nell’acqua  reale  1*  oro.  che 
retta.  Con  quello  mezzo  fe  ne  fepara  la  piccola 
quantità  di  argento,  che  l’acqua  forte  vi  aveva 
lafciata,  e fare  il  contrario,  fe  in  principio  11  è 
polla  in  opera  l’acqua  reale  * 


4 


CA- 


1)6 


Bella  Chimica  Tratic  ri 


ske  SHv^CEnv  3r^5Kr  3 

1 ‘ ! 

CAPITOLO  III. 

Del  Piarne . 


| PRIMO  M E T O.  D O. 

Separare  il  rame  dalla  fua 
miniera  * 

Iducete  hi  polvere  fina  la  miniera  del  rame 
^ b i avrete  prima  feparate  le  parti  pie- 
trofe , ferro  fé , zolfuret:  ,•  e arfenicali*  il  più  e fat- 
tamente che  vi  farà  fiato  poflìtóile  per  mezzo  del 
lavamento,  e della  c@mbufiione  . Me  ficolate  que- 
fia  polvere  così  polverizzata  con  il  triplo  del  fua 
pefo  di  fluffo  nero  : mettete  quefia  mefcolanza 
in  un  crociuolo  : aggiungetevi  fopra  del  fai  co- 
mune, fino  all’altezza  di  un  mezzo  pollice  , e 
premete  il  tutto  con  le  dita.  Farete  che  il  cro- 
ciuolo non  fi  a pieno,  fe  non  per  metà.  Ponetelo 
in  un  fornello  di  fufione . Accendete  il  fuoco  a 
gradi , e aumentatelo  infenfibilmente  fino  a che 
Pentiate  decrepitare  il  fai  marino.  Quando  la  de- 
crepitazione farà  terminata,  fate  infuocare  il  ero-* 
dolo  mediocremente  per  un  mezzo  quarto  di  ora „ 
Allora  aumentate  il  fuoco  confiderabilmente  pro- 
movendo la  fua  azione  col  mezzo  di  un  buon 
mantice  a due  venti  ; talché  il  crociuolo  diventi 
molto  rolfo,  ed  infuocato.  Mantenete  il  fuoco  a 
quello  grado  per  un  quarto  di  ora  incirca  . Dopo 
quello  tempo  levate  il  crociuolo  , e battete  con 
alcuni  colpi  di  martello  il  piano,  fopra  il  quale 
l’avrete  pofato  . Quando  farà  raffreddato  il  cro- 
ci uo- 
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duolo , rompetelo  , e le  l’operazione  farà  (tata 
ben  fatta,  e farà  riufcita,  voi  troverete  al  tondo 
di  q netto  vafo  un  regolo  duro  di  un  giallo  bril- 
lante , e quatti  malleabile,  fopra  di  cui  vi  faran- 
no delle  teorie  di  un  giallo  roffigno , dure  , e lu- 
cide, dalle  quali  voi  feparerete  il  regolo  a colpi 
di  martello, 

Offe  reazioni , 

11  rame  è ordinariamente  confufo  nella  fua  mi- 
niera con  molte  altre  fottanze  metalliche  , e con 
dei  minerali  volatili,  come  il  zolfo,  e 1’ arieni- 
co  : inoltre  fpetto  le  miniere  del  rame  partecipa- 
no della  natura  delle  piriti  , e contengono  una 
terra  marziale,  e una  terra  non  metal!  una 
e l’altra  delle  quali  fono  intieramente  fallenti , 
e impedifeono  alla  miniera  il  fonderti.  In  quello 
calo  bifogna  aggiungere  parti  eguali  di  vetro  fu- 
fibile  , un  poco  di  borace,  e quattro  parti  di  fluf- 
fo  nero,  il  tutto  per  facilitare  la  futtone  . 11  fluf- 
fo  nero  è ancora  neceffario  per  dare  al  rame  il 
flogiftico  di  cui  è mancante , o rendergli  quello 
di  cui  potette  efsere  tettato  privo  nel  tempo  del- 
la futtone  . Per  quella  ragione  ordinariamente  è 
ricettàrio  raggiungere  del  ttufso  nero  , ovvero  qual- 
che altra  materia  abbondante  in  flogittico  in  tut- 
te le  futtoni  di  miniere,  che  non  fono  di  oro,  o 
di  argento. 

Il  regolo,  che  fi  trova  dopo  la  operazione,  non 
è malleabile  , perchè  non  è di  rame  puro  , ma 
una  mefcolanza . del  rame  con  le  altre  fottanze 
metalliche  , che  erano  nella  miniera,  eccettuate 
quelle,  che  ne  fono  Hate  ieparate  per  mezzo  del- 
la combuttione , le  quali  non  vili  trovano,  ie  non 
che  in  piccola  quantità  . 

Secondo  la  natura  delle  materie  metalliche,  che 
ruttano  confitte  col  rame  dopo  quella  futtone  , U 

reno- 
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regolo  ha  urt  colore  fimile  a quello  del  rame  pu- 
ro, ovvero  inclina  al  biaiico;  fpefso  ancora  è ne- 
raftro , il  che  gli  fa  dare  il  home  di  rame  nero  * 
Quando  è in  quello  flato  j ed  ancora  generalmen- 
te , è affai  in  ufo  il  chiamarlo  rarrìe  nero  * ogni 
volta  che  è unito  Con  altre  foflanze  metalliche  > 
che  gli  tolgono  V efsere  malleabile  , qualunque 
altro  colore  elfo  abbia. 

Da  ciò  fi  vede,  che  vi  può  effere  del  rame  ne- 
ro di  molte  fpecie  differenti  * II  ferro  , il  piom- 
bo, lo  ftagno , la  parte  regolina  dell’  antimonio  * 
il  biimuto,  fono  quafi  fempre  combinati  con  le 
miniere  del  rame  in  una  infinità  di  proporzioni 
differenti  , e tutte  quelle  foflanze  coflrette  nel 
tempo  dell’operazione  del  fluiTo  nero  , fi  mefeo- 
lano  > e fi  precipitano  col  rame  . Se  la  minierà 
contiene  ancora  dell’oro  e dell’argento,  come  ciò 
fuccede  affai  fpeffo,  quelli  due  metalli  fono  pure 
confufi  con  gli  altri  nella  precipitazione  3 e fan- 
no parte  del  rame  nero  * 

Si  può  fare  una  prima  fufione  delle  miniere  di 
rame  piritofe  , zolfuree  * ed  arfenicali  avanti  di 
averle  abbruciate  per  iepararne  iubito  le  par** 
ti  eterogenee  le  più  materiali  , ma  bifogna  in 
queflo  cafo  hon  mefcolare  con  la  miniera  al- 
cun fluffo  di  qualità  alcalina  3 perchè  combinan- 
doli falcali  con  il  zolfo  5 formerebbe  un  fega- 
to di  zolfo  3 che  difeioglierebbe  la  parte  metal- 
lica ; a legno  che  tutto  reflerebbe  confufo  , e 
non  fi  precipiterebbe  niente  , o quafi  niente  di 
regolo*  Così  ili  quella  occafione  non  bifogna  ag- 
giungere per  facilitare  la  fufione  3 fe  non  che 
del  vetro  tenero  3 e fufibile  con  una  piccola  quan- 
tità di  borace  * 

Si  può  fare  ancora  quella  prima  fufione  per 
entro  i carboni  , e mettere  la  miniera  nel  for- 
nello fenza  crociuolo  . In  tal  cafo  bifogna  , che 
in  fondo  al  fornello  vi  fia  un  vaiò  di  terra  molts 

caldo , 
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caldo,  e ancora  infuocato  per  ricevere  la  minie- 
ra a mi  fur  a , che  efìa  fi  fonde. 

Il  regolo  , che  fi  ottiene  con  quello  mezzo,  è 
molto  meno  puro,  e molto  più  fragile  che  il  ra- 
me nero,  perchè  contiene  di  più  una  gran  quan- 
tità di  zolfo  , e di  arfenico  , non  avendo  quelle 
follanze  volatili  potuto  di ffiparfi  nel  poco  tempo 
necelfario  per  fondere  la  miniera,  e non  potendo 
nemmeno  efiere  confante  dal  fuoco  quando  s’ im- 
piegaffe  il  tempo  convenevole  a tale  effetto,  una 
volta  che  fia  fufa  la  miniera.  Nientedimeno  fe  ne 
diflìpa  una  certa  quantità, ed  avendo  il  ferro,  che 
è nelle  miniere  piritofe , maggiore  affinità  del  ra- 
me, e ancora  delle  altre  follanze  metalliche  con 
il  zolfo,  e 1* arfenico,  afforbe  una  parte  di  que- 
lle materie  , e le  fepara  dal  regolo . 

Adunque  quello  regolo,  come  ognun  vede,  con- 
tiene ancora  tutte  le  medellme  parti  della  mi- 
niera. Solamente  fono  cangiate  le  proporzioni  , 
effendovi  una  maggior  quantità  di  rame  , e una 
minor  quantità  di  zolfo,  di  arfenico,  e di  terra 
fron  metallica,  che  fono  fiate  diffipate  , e ridotte 
in  fcorie.  Se  fi  vuole  adunque  renderlo  fimile  al 
rame  nero  , bifogna  ridurlo  in  polvere  , e arro- 
flirlo  più  volte  per  fepararne  il  zolfo,  e 1* arfeni- 
co, dipoi  fonderlo  con  fluffo  nero. 

Se  quefto  regolo  contenelfe  una  gran  quantità 
di  ferro,  farebbe  bene  il  farlo  fondere  una  vol- 
ta, o due,  avanti  che  tutto  il  zolfo,  e l’ arfeni- 
co ne  foffero  feparati  dalla  combuftione  , perchè 
nella  ftelfa  maniera  , che  il  ferro  unendoli  con 
quelle  follanze  volatili  le  fepara  dal  rame  con  cui 
hanno  meno  affinità,  il  zolfo  e l’ arfenico  unen- 
doli col  ferro , fervono  pure  reciprocamente  a fe- 
parare  il  ferro  dal  rame. 


SE- 
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SECONDO  METODO. 

Purificare  il  rame  nero , e renderlo 
malleabile  • 

Riducete  in  piccoli  pezzetti  il  rame  nero  , 
che  vorrete  purificare  ; mefcoìatevi  il  ter- 
zo del  fuo  pefo  di  piombo  in  granella,  e mette- 
te tutto  in  una  coppella  polla  fotto  la  muffola 
del  fuo  fornello  , che  antecedentemente  avrete 
procurato  di  far  bene  infuocare  . Subito  che  i me- 
talli faranno  nella  coppella,  aumentate  il  fuoco 
confiderabilmente , fervendovi  , fe  è necelfario  , 
di  un  mantice  a due  venti  per  far  fondere  pron- 
tamente il, rame.  Quando  farà  bene  in  fufione  5 
diminuite  un  poco  il  fuoco  , e mantenetelo  fola- 
mente  al  legno  necelfario  per  tenere  in  perfet- 
ta fufione  la  malfa  metallica  . La  materia  in  fu- 
fione farà  bollente  , e vi  fi  formeranno  delle  feo- 
rie , che  refteranno  alforbite  nella  coppella . 

Quando  la  maggior  parte  del  piombo  farà  con- 
fumata , aumentate  ancora  il  fuoco , fino  a che 
la  fuperficie  del  ram£.  divenuta  chiara,  e bril- 
lante, denoti  che  tutta  la  lega  del  rame  ne  è fe- 
parata.  Subito  che  il  rame  farà  in  quefto  fiato  , 
copritelo  di  polvere  di  carbone,  che  voi  mette- 
rete nella  coppella  con  un  cucchiajo  di  ferro  . 
Ritirate  allora  la  coppella  dal  fornello  , e falcia- 
tela raffreddare  . 

Ojferv azioni . , , 

Il  rame  è dopo  1*  oro,  e l’argento  , quello  di 
tutti  i metalli,  che  fofiiene  per  maggior  tempo 
la  /ufione,  lenza  perdere  il  fuo  flogifiico  , ed  il 

meto*- 
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metodo,  che  abbiamo  dato  per  purificarlo,  è on- 
dato fu  quella  proprietà  . 

E’  effenziale,  che  iLrame  entri  in  fufione  fu- 
bito che  è nella  coppella,  perchè  ha  la  proprietà 
di  calcinarli  molto  più  facilmente  , e molto  più 
predo  allorquando  è femplicemente  rollò , che  al- 
lorquando è ftrutto . Perciò  abbiamo  preferitto  di 
aumentare  confiderabilmente  il  fuoco,  fubito  che 
il  rame  è fotto  la  muffola,  ad  effetto,  che  entii 
prontamente  in  fufione . Non  ottante  non  bifogna 
che  elfo  provi  un  grado  dì  fuoco  troppo  violento  ; 
perchè  quando  elfo  non  è efpofto,  che  al  grado  di 
calore  necefsario  per  tenerlo  lolamente  in  fufio- 
ne, è nello  dato  più  a propofìto  per  perdere  il 
meno  che  lia  polfibile  del  fuo  ttogiftico  , e le  il 
calore  è più  forte  , fe  ne  calcina  una  quantità 
più  confiderabile  . E’  necelfario  adunque  il  dimi- 
nuire il  fuoco  fubito  che  è in  fufione  , e ridurlo 
al  grado  convenevole  per  mantener  femplicemen- 
te quetta  fufione  . 

Il  piombo,  che  fi  aggiunge  in  quetta  occafione  „ 
è deftinato  a facilitare , e accelerare  la  fondazio- 
ne delle  foftanze  metalliche  unite  col  rame.  Ac- 
cade adunque  in  quetta occafione  all’ incirca  ilme- 
defnno , che  allorquando  fi  affina  l’oro,  e l’argen- 
to nella  coppella  . La  fola  differenza  , che  vi  è 
tra  quello  affinamento  del  rame,  e quello  dei  me- 
talli perfetti  , fi  è che  quelli  ultimi  , conforme 
abbiamo  veduto,  refiftono  aleutamente  all’azio- 
ne del  fuoco  , e a quella  del  piombo  , fenza  fof~ 
frire  la  minima  alterazione  ; all’incontro  vi  è una 
parte  alfai  confiderabile  del  rame  , che  fi  calcina  , 
e che  fi  diftrugge  allorquando  fi  purifica  così  alla 
coppella.  Si  diftruggerebbe  ancora  per  intiero,  fe 
fi  aggiungere  una  maggior  quantità  di  piombo  , 
o che  fi  lafcialfe  troppo  lungo  tempo  nel  fornel- 
lo. All’oggetto  appunto  di  confervarne  la  mag- 
gior quantità  polfibile , abbiamo  preferitto  di  c )- 
Tomo  IL  L prir- 
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prirlo  di  polvere  di  carbone  fubito  dopo  etter  fat- 
ta la  Icori  azione  * 

Il  piombo  ferve  ancora  â fe  par  are  prontamente 
dal  rame  il  ferro  , col  quale  potette  etter  unito  . 
Il  ferro,  e il  piombo  non  pottoho  mai  contrarre 
tinione  infieme  ; così  a mifura,  che  il  piombo  fi 
uniice  col  rame,  ne  fepara  il  ferro,  che  è efclu- 
fc  dalla  miftura.  Per  la  medefima  ragione  , fe  il 
ferro  fotte  combinato  in  gran  proporzione  col  ra- 
ine, impedirebbe  al  piombo  d’ introdurfi  in  que^ 
Ha  mefcolahza  ; perciò  ficcome  è necettario  di  ri- 
fcaldare  più  vivamente , e di  tenere  per  più  lun- 
go tempo  in  fufione  il  rame  * che  fi  vuol  meico- 
lare  col  piombo,  quando  quello  rame  fi  trova  uni- 
to con  una  certa  quantità  di  ferro  ; così  bifogna  in 
quefta  cccafone  aggiungere  del  flutto  nero,  per 
impedire  al  rame  , ed  al  piombo  di  calcinarfi  avan- 
ti che  la  mefcolanza  fi  fia  fatta. 

Dopo  ettere  flato  il  rame  purificato  col  mez- 
zo, che  abbiamo  defcritto  * è bello,  e malleabi- 
le : egli  non  è più  unito  con  alcuna  altra  foflan- 
za  metallica,  eccettuato  V oro,  e 1’  argento  5 fe 
ve  n’  era  nella  miflura  * Se  fi  volette  ritrarre 
quell4 oro,  e quell’argento,  bifognerebbe  ricorrere 
alla  operazione  della  coppellai  II  metodo,  che  ab^ 
Piamo  dato  per  la  purificazione  del  rame , non  è 
ufabile  nella  operazione  in  grande , perchè  fareb- 
be di  grande  fpefa*  Per  purificare  il  rame  nero  , 
e dargli  la  malleabilità  * balla  arroflirJo  , e farlo 
fondere  più  volte,  per  diflìpare  per  mezzo  della 
fublimazione  le  follanze  metalliche  , che  fono  me- 
no fitte  di  etto  s e fcoriare  le  altre  per  mezza 
della  fufione  * 


TER- 
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TERZO  METODO. 

‘Privare  il  rame  del  fuo  flogiflico  per  mezzo 
della  caletti azione . 

/J'Ettete  in  un  tegame  del  rame  ridotto  in 
|V|  limatura  ; ponete  quello  tegame  lòtto  la 
muffola  di  un  fornello  da  coppella  : accendete  il 
fornello,  e mantenete  un  grado  di  fuoco  capace 
di  far  bene  infuocare  il  tutto,  ma  non  tanto  for- 
te per  far  fondere  il  rame.  La  fdperficie  del  ra- 
me perderà  a poco  a poco  il  fuo  brillante  metal- 
lico, e prenderà  l’apparenza  di  una  terra  rolla- 
■Ora  . Dimenate  di  tempo  in  tempo  la  limatura 
con  una  piccola  verga  di  rame,  o di  ferro,  e la- 
rdate il  volito  metallo  efpoflo  al  medefimo  gra- 
do di  fuoco,  firio  a che  egli  fia  intieramente  cala- 
ci nato  ♦ 

t*-  ■ 1 

OJfervazioni . 

i * '■ ■ -*  n i 

Abbamo  veduto  nelle  offervazióni  fopra  il  me- 
todo precedente , che  il  rame  in  fufione  fi  calci- 
na meno  prefio  , e meh  facilmente  ^ che  quando 
egli  prova  un  grado  di  calore  capace  di.  tenerlo 
folamente  molto  rollò  fenza  farlo  fondere  . Per 
quello  abbiamo  prefcritto  nel  prefente  metodo  , 
in  cui  fi  tratta  di  calcinarlo,  di  non  dargli  fe  non 
quefto  grado  di  calore  . 

Il  fornello  di  coppella  è il  più  proprio  per  que** 
fia  operazione  , perchè  la  muffola  può  ricevere 
un  vafo  largo,  quale  convieni!  per  quella  opera- 
zione ^ e trafmettergli  molto  calore  , con  impedi- 
re nel.  medefimdo  tempo,  che  non  vi  cadano  den- 
tro dei  carboni,  i quali  rendendo  del  flogifiico  al 

L 2 rame 
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^aîne  , nuocerebbero  molto  all*  operazione , e la 
prolungherebbero  confiderabilmente  . 

Siccome  il  rame  è -difficiliflìmo  a calcinarfi  , 
quefta  operazione  è eftremamente  lunga  , ed  an- 
corché il  rame  fia  fiato  così  efpofto  al  fuoco  per 
più  giorni  ? e più  notti , e che  egli  moftri  dì  ef- 
fere  intieramente  calcinato,  ciò  non  ottante  f uc- 
cide fpeffo , che  fe  fi  torna  a fondere , ve  n’è  una 
parte , che  torna  a comparire  fotto  la  forma  di 
rame,  il  che  prova, che  vi  reftava  ancora  del  ra- 
me , che  non  era  ftato  privato  del  fuo  flogiftico . 
Si  giunge  più  prontamente  a fpogliare  il  rame 
del  fuo  fiogittico , calcinandolo  in  un  crociuolo  col 
nitro  .. 

La  calcina  di  rame  attolutamente  calcinata  è 
diffidi ifiima  a metterfi  in  fufione;  ciò  non  ottante 
efpofta  al  focolare  di  un  gran  vetro  ardente  , ef- 
fa  fi  fonde  , e fi  cangia  in  un  vetro  roffaftro  , e 
q\iafi  opaco . 

Col  metodo , che  abbiamo  dato  fi  pofsono  calci- 
nare fimilmente  tutte  le  altre  fottanze  metalliche, 
che  non  entrano  in  fufione  , fe  non  che  allor- 
quando fono  fatte  ben  rotte  . Quanto  a quelle  x 
che  fi  fondono  avanti  di  arrottire  , efse  fi  calcina- 
no molto  bene  allora  pure  che  fono  ftrutte  . 

QUARTO  METODO. 

Refuf citare  la  calcina  del  rame  , e ridurla  in 
rame  , rendendogli  il  flogiftico* 

MEfcolate  la  calcina  di  rame  con  tre  volte 
altrettanto  di  flufso  nero:  mettete  la  mi- 
sura in  un  buon  crociuolo  , che  non  fia  ripieno 
fe  non  che  fino  a due  terzi  . Aggiungete  fòpra 
alla  mefcolanza  la  grofsezza  di  un  dito  di  fai  ma- 
rino . 
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riho.  Coprite  il  crocinolo,  e ponetelo  in  un  for- 
nello di  fu  fio  ne  : riicaldatelo  dolcemente  , e man- 
tenetelo  mediocremente  rollo  , fino  a che  fia  ter^ 
minata  la  decrepitazione  del  fale  marino.  Allora 
aumentate  il  fuoco  confiderabilmente  col  mezzo 
di  un  buon  mantice  a due  venti  : afiìcuratevi  che 
la  materia  fia  bene  in  fufione  , immergendo  nel 
crociuolo  una  verga  di  ferro  : mantenete  il  fuoco 
a quello  grado  per  un  mezzo  quarto  d’ora.  Raf- 
freddato che  fia  il  croci  uo  lo,  troverete  al  fondo 
una  formella  di  bellifiìmo  rame , che  feparerete 
facilmente  dalle  fcorie  Ialine , che  vi  fono  fopra . 

0 Nervazioni . 

Quanto  abbiamo  detto  fopra  la  fufione  deile  mi-* 
niere  del  rame , dee  applicarfi  a quello  metodo  * 
che  è il  medefimo . Bifogna  dunque  confultare  fo- 
pra di  ciò  le  olfervazioni , e le  fpiegazioni  che  vi 
abbiamo  aggiunte  < 

aUINTO  METODO: 

Dìfcìogliere  il  rame  negli  acidi  minerali . 

POnete  fopra  un  bagno  di  rena  di  un  calore 
molto  leggiero,  un  matraccio,  nel  quale  voi 
avrete  melfo  del  rame  ridotto  in  limatura  ; ver- 
fatevi  fopra  il  doppio  del  pelo  del  rame  di  olio 
di  vetriolo  . Quello  acido  non  tarderà  ad  inve- 
ftire  il  rame,  s’inalzeranno  dei  vapori  che  forti- 
ranno  per  il  collo  del  matraccio  « Un’  infinità  di 
bolle  s’ inalzeranno  dalla  fuperficie  del  metallo  fi- 
no a quella  del  liquore  . Quello  liquore  diverrà 
di  un  bel  colore  turchino  . Quando"  il  rame  farà 
difciolto , rimettetene  a poco  a poco  nel  matrao 

L I ciò , 
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cio  j fino  a che  voi  non  vi  accorgiate  che  1*  acido 
non  l’invefta  più.  Decantate  aliora  il  liquore,  e 
lafciatelo  ripofare  in  un  luogo  frefeo.  In  poco  di 
'tempo  vi  fi  formerà  una  gran  quantità  di  bei  cri- 
ftalli  turchini,  che  fi  chiamano  vetriolo  di  rame , 
o vetriolo  turchino  . Quelli  criftalli  fi  difciolgonQ 
facilmente  nell'acqua. 

Offervazìoni . 

» 

L’acido  vetriolico  difeioglie  beniffimo  il  rame  * 
che  è diifolubile  ancora  in  tutti  gli  acidi  , e fino 
in  molti  altri  menftrui. 

Si  potrebbe  feparare  quell’acido  dal  rame,  che 
elfo  ha  difciolto,  ufando  la  fola  diflillazione  , ma 
è neceffario  a tale  effetto  un  fuoco  dell’  ultima 
violenza  . lì  rame  che  relia  dopo  quella  diftiila- 
zione, ha  bifogno  di  fonderfi  con  del  fluffo  nero, 
fe  fi  vuole  farlo  ricomparire  lotto  la  fua  forma 
naturale,  tanto  perchè  ei  ritiene  fempre  una  por- 
zione di  acido,  quanto  perchè  è flato  privato  nel- 
la di  Abluzione  di  una  parte  del  fuo  flogjftico.  Il 
fìuflò  nero  è propri i filmo  ad  affprbire  l'acido,  che 
è reftato  unito  col  rgme , e a rendergli  ia  porzior 
ne  del  flogi  bicocche  ha  perduta. 

La  maniera  la  più  ufata  di  feparare  il  rame 
dall’acido  vetriolico , è di  prefentare  a queft’acidò 
un  metallo,  che  abbia  con  e fio  maggiore  affinità 
del  rame.  11  ferro  , che  è in  quello  calo,  è per 
conseguenza  proprio  a operare  quella  feparaz io- 
ne. Se  adunque  s’immergono  in  una  diflbluzione 
di  vetriolo  turchino  delle  lamine  di  ferro  ben  pu- 
lite, l’acido  comincia  ih  poco  tempo  ad  agire  di 
fopra , ed  a mifura  che  elfo  le  difeioglie,  difpone 
alla  loro  Superficie  una  quantità  di  rame  propor- 
zionata alla  quantità  del  ferro  , che  e fiso  ha  di- 
iciolto . Quello  rame  così  precipitato  ha  l’appa- 
renza di  piccole  foglie  , 0 fcaglie  eftre  mani  ente 
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fattili,  di  un  bel  colore  di  rame  . Di  tempo  in 
tempo  bi fogna  aver  cura  di  fcuotere  le  lame  di 
ferro  per  farne  cadere  le  fcaglie  ramofe  , che  fi- 
nalmente coprendole  per  l’intéro  impedirebbero, 
che  l’acido  vetriolico  non  attaccale  il  ferro,  e 
arrederebbero  così  la  precipitazione  del  redo  del 
rame . 

Allorché  le  fuperficie  pulite  delle  lame  di  fer- 
ro non  fi  coprono  più  di  quede  fcaglie  ramofe , fi 
può  efler  ficuro , che  tutto  il  rame  , che  era  nel 
liquore,  è precipitato,  e che  quedo  liquore,  che 
era  avanti  la  precipitazione  una  didoiuzione  di 
rame  , è dopo  queda  precipitazione  una  diffolu- 
zione  di  vetriolo  verde  , o di  ferro  . Si  fanno 
adunque  nel  medefimo  tempo  con  quedo  mezzo 
due  operazioni,  cioè  la  precipitazione  del  rame, 
e la  diflòluzione  del  ferro . 

Il  rame  così  precipitato  non  ha  bifogno,  fe  non 
che  di  effere  feparato  dal  liquore  per  mezzo  del- 
la filtrazione  , e fufo  con  un  poco  di  fluffo  nero  , 
per  edere  un  bellidimo  rame  malleabile. 

Si  può  ancora  precipitare  il  rame  della  didolu- 
zione  del  vetriolo  turchino  con  1*  intermedio  di 
un  alcali  fido  . Quedo  precipitato  è di  un  verde 
blu , ed  ha  bifogno  di  una  maggior  quantità  di 
fludo  nero  per  eder  ridotto. 

Il  rame  fi  difeioglie  nell’ acido  nitrofo,  nell’aci- 
do del  fai  marino,  e nell’acqua  reale,  e può  ef- 
fere  feparato  da  quedi  acidi  con  i medefimi  mez- 
zi , che  abbiamo  propodi  per  1*  acido  vetriolico « 
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CAPITOLO  IV, 

Del  Ferro. 


PRIMO  METODO. 

Separare  il  ferro  dalla  fua  miniera  . 

Riducete  in  polvere  grolla  le  pietre,  o terre 
ferruginofe  , dalle  quali  vorrete  trarre  il 
lerro:  fatele  arroftire  in  un  tegame  pofto  a tale 
effetto  fot to- la  muffola  per  alcuni  minuti,  e che  il 
lucco  fia  vivo.  Lafciatele  in  feguito  raffreddare, 
poi  riducetele  in  polvere  fina  per  efporle  ad  un 
fecondo  arroftimento  , che  dee  durare  fino  a che 
dalla  miniera  non  efca  più  alcun  odore  . 

Mefcolate  dipoi  con  quella  miniera  un  fluitò 
ccmpollo  di  tre  parti  di  nitro  Affato  dal  tartaro  , 
di  una  parte  di  vetro  fufibile  , e di  una  mezza 
parte  di  borace , e di  polvere  di  carbone  . La  do- 
fe  di  quello  fondente  riduttivo  deve  effere  tre 
volte  il  pefo  della  miniera. 

Mettete  tutta  quella  millura  in  un  buon  cro- 
cinolo, e copritelo  di  fai  marino  all’altezza  di  un 
mezzo  dito.  Aggiungetevi  fopra  il  coperchio  dei 
crociuolo  , che  voi  loterete  con  della  terra  da 
fcrno  llemprata.  Ponete  il  crociuolo  così  difpollo 
in  un  fornello  di  fulìone  , che  empirete  di  car- 
bone. Lafciate,  che  il  fuoco  fi  accenda  da  fe  flef- 
fo  tranquillamente,  fino  a che  il  crociuolo  fiarof- 
fo  . Allorquando  il  fai  marino  cefferà  di  decre- 
pitare , aumentate  il  fuoco  fino  all’ultima  vio- 
lenza, fervendovi  a tale  effetto  di  uno,  o ancora 

di 
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dì  più  mantici  a due  venti . Mantenete  quello 
grado  di  calore  per  tre  quarti  d’ora,  o per  un* 
ora,  olfervando  di  riempir  iempre  il  fornello  di 
nuovo  carbone  per  tutto  quello  tempo , a mifura 
che  1’  antico  fi  confumerà . Dopo  dì  ciò  traete  il 
crociuolo  dal  fornello  ; batterete  con  alcuni  colpi 
di  martello  il  piano  fopra  il  quale  1*  avrete  po- 
llo; lafciatelo  raffreddare:  rompetelo > e vi  tro- 
verete delle  Teorie,  ed  un  regolo  di  ferro. 

Offerì  azioni^ 

La  combuftione  è neceffaria  alle  miniere  del  fer- 
ro , come  a tutte  le  altre  , per  fepararne  il  più 
che  è poffibile  i minerali  volatili , cioè  il  zolfo  , 
e l’arfenico,  che  mefcolati  col  ferro  gl’impedifco- 
no  di  effere  malleabile  . Egli  è ancora  tanto  più 
neceffario  arroftire  quelle  forte  di  miniere , quan- 
to che  il  ferro  è fra  tutte  le  follanze  metalliche 
quella  che  ha  maggiore  affinità  con  quelli  mine- 
rali volatili , a legno  tale , che  non  ve  n*  è alcu- 
na, che  poffa  fervire  d’intermedio  per  fepararne- 
Jo  per  via  della  fufione  , e della  precipitazione  . 

Per  verità  gli  alcali  fiffi  hanno  maggiore  affini- 
tà del  ferro  con  il  zolfo,  ma  quella  fpecie  di  al- 
cali forma  con  il  zolfo  una  combinazione  capace 
di  difeiogliere  i metalli  . Adunque  fe  non  fi  fe- 
paralfe  in  principio  il  zolfo  colla  combullione,  e 
che  li  volelfe  fervirli  dell’alcali  Elfo  per  imparar- 
lo dal  ferro  per  mezzo  della  fufione , il  fegato  di 
zolfo  , che  fi  formaffe  in  quella  operazione  , di- 
lcioglierebbe  la  parte  ferruginofa  , e non  fi  tro- 
verebbe niente,  o quafi  niente  di  regolo  dopo  la 
fufione  . 

Generalmente  le  miniere  del  ferro  fono  tutte 
refrattarie , e più  difficili  a metterfi  in  fufione  , 
che  alcun’  altra  fpecie  di  miniera  : così  in  quello 
lavoro  bi fogna  aggiungere  molto  più  di  materie 

fon- 
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fondenti , e impiegare  un  grado  di  calore  molta 
più  violento,  che  nelle  altre  fufioni  di  miniera. 
Una  delle  caule , che  contribuifcono  il  più  a ren- 
dere in  tal  forma  quelle  miniere  refrattarie,  èia 
proprietà  che  ha  il  ferro  di  elfer  elfo  Hello  edre- 
mamente  difficile  a porfi  in  fufione , e di  refifte- 
re  tanto  più  all’azione  del  fuoco,  quanto  più  ef- 
fe è puro,  e quanto  più  fi  allontana  dallo  fhtomi- 
nerale  . Effo  è il  folo  tra  tutte  le  ioEanze  metal- 
liche , che  fia  meno  fufibile  allorché  è combinato 
con  la  parte  flogiftica  , che  gli  dà  la  forma  me- 
tallica , che  quando  elfo  ne  è privo,  e lotto  la 
forma  di  calce  « 

Nell’ operazione  in  grande  fi  fonde  la  miniera 
per  entro  ai  carboni,  il  flogifticodei  quali  fi  com- 
bina con  la  terra  ferruginofa  , e gli  dà  la  forma 
metallica  , Il  ferro  cosi  liquefatto  fi  raduna  in 
fondo  del  fornello,  da  cui  fi  fa  icolare  dentro  cer- 
te forme  grandi,  nelle  quali  effo  prende  modella 
di  lunghi  prifmi,  che  fi  chiamano  verghe*  Que- 
llo, ferro  è ancora  molto  impuro,  e non  ha  punto 
malleabilità.  Un  tal  difetto  di  duttilità  del  fer- 
ro fufo  per  la  prima  volta,  gli  viene  in  parte  r 
perchè  non  q dante  l’ arrollimento , che  fi  è fatto 
provare  alla  miniera,  fi  trova  ancora  dopo  la  fu- 
fione una  gran  quantità  di  zolfo,  o di  arfenica 
combinata  con  il  metallo  .. 

Speffo  fi  mefcola.  con  la  miniera  del  ferro  avan- 
ti di  metterla  in  fufione  una  certa  quantità  di 
calcina  viva , o.  di  pietre  proprie  ad  effer  conver- 
tite in  calcina  . Effendo  la  calcina  un  afforbente 
terrofo  propriiffima  a unirli  con  il  zolfo  , e con 
P arfenico , è utile  per  feparare  quelli  minerali 
dal  ferro.  v 1 

E*'  ancora  vantaggiofo  il  mefcolarne  con  la  mi- 
niera, allorché  le  pietre  o terre,  che  l'accompa- 
gnano fono  molto  fufibili,  perchè  ficcome  il  fer- 
ro è di  difficile  fufione  , può  iuccedere  , che  le 

ma- 
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materie  terrofe  con  le  quali  è mefcolato,  fi  ron- 
dano pure  facilmente,  o almeno  più  facilmente 
di  elfo.  Allora  non  fi  fa  alcuna  feparazione  della 
parte  terrea  dalla  metallica,  che  fi  fondono,  e ü 
precipitano  jnfieme  confufamente  ; perciò  la  cal- 
cina, che  è eftrerflamente  difficile  a fonderli,  ier- 
ve  in  quefl?  occafipne  a trattenere  la  fufione  di 
quelle  materie  troppo  fufibili . 

La  calcina,  non  aliante  la  lua  qualità  refratta- 
ria, pure  può  qualche  volta  feryire  di  fondente  al 
ferro  ; ciò  fuccede , allorché  fi  rifcontrano  nella 
miniera  delle  follanze,  che  nel  combinarli  comef- 
ià  la  rendono  fufi bile  ; tali  fono  le  materie  arle- 
nicali , o ancora  certe  materie  terree, che  combi- 
nate con  la  calcina  formano  un  compollo  fufibile  • 
Allorquando  le  miniere  del  ferro  fono  affai  dif- 
ficili da  ridurre,  ordinariamente  fi  abbandonano  , 
ancorché  fìano  ricchç  ; perchè  ficcome  il  ferro  è 
comune , ognuno  fi  applica  particolarmente  a la- 
Votare  nelle  miniere  le  più  facili  a trattarli  , e 
che  efigono  un  minor  confumo  di  legna. 

Ciò  non  ollante  le  miniere  refrattarie  non  fo- 
no affatto  inutili  , quando  fi  trovano  nella  vici- 
nanza di  qualche  altra  miniera  di  ferro  di  una 
qualità  differente,  perchè  fpeffo  due  miniere  di 
terrò,  che  lavorate  feparatamente  fono  difficiliffi- 
me  a trattar  fi , e non  fornirono  le  non  che  del 
cattivo  ferro,  divengono  molto  trattabili,  e dan- 
no del  ferro  eccellente , quando  fono  mescolate  in- 
ficine: perciò  luccede  fpeffo  > che  fi  fanno  quelle 
forte^  di  melcolanze  nelle  operazioni  in  grande . 

Il  ferro  che  fi  trae  dalle  miniere  nella  prima 
fulìone  pi\ò  elfere  diviio  in  due  fpecie  : l'una  è di 
quello,  che  eisendo  freddo  refille  al  martello,  nè 
fi  lai  ci  a fpezzare  facilmente  , anzi  fi  lafçia  in  qual- 
che forma  difiendere  lotto  il  martello,  ma  allora 
quando  è infuocato,  e che  fi  viene  a percuotere 
fi  lepara  in  molti  pezzi.  Quella  ipecie  di  ferro  è 

fem- 
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Tempre  unita  al  zolfo.  L’altra  fpecie  è quello  al 
contrario,  che  è fragile  allorché  è freddo  , ed  ha 
della  duttilità  allorché  è infuocato  ; quello  ferro 
non  è niente  zolfureo  , è naturalmente  di  una 
buona  qualità  , e la  fua  fragilità  noli  deriva  fe 
non  perchè  le  parti  metalliche  non  fono  baftante- 
mente  riunite  le  une  all’ altre. 

Il  ferro  è sì  abbondante  , e sì  univerfalmente 
fparlò  fopra  la  terra,  che  è difficile  di  trovare  dei 
corpi  , che  non  ne  ^contengano . Quello  è ciò  , 
che  ha  indotto  in  errore  molti  Chimici  , ancora 
di  gran  reputazione  * che  hanno  creduto  di  aver 
mutato  in  ferro  molte  fpecie  di  terre,  nelle  qua- 
li non  fupponevano  niente  di  ferro  , combinando 
quelle  terre  con  una  materia  infiammabile  5quan-« 
do  effettivamente  non  hanno  fatto  altro  che  dar 
la  forma  metallica  a una  terra  veramente  ferru- 
ginoia,  che  fi  trovava  mefcolata  con  altre. 

SECONDO  METODO. 

Dare  la  malie  abilita  al  ferro  frutto , 
e al  ferro  crudo  * 

MÉttete  in  un  vafo  di  terra  largo,  È interno 
di  cui  lia  guarnito  di  carbone  polverizza- 
to, il  pezzo  fufo  , che  vorrete  rendere  trattabi- 
le, copritelo  intieramente  di  molto  carbone,  for- 
zate il  fuoco  vivamente  con  uno  , o più  mantici 
a due  venti , talché  il  ferro  fi  fonda . Se  elfo  non 
entra  prontamente  in  fu  (ione , e che  non  fi  for- 
mino alla  fua  fuperficie  molte  fcorie , aggiunge- 
tevi qualche  fondente,  come  della  rena  ben  fuil- 
bile  . Allorché  la  materia  farà  Erutta , dimenate- 
la di  tempo  in  tempo,  ad  oggetto,  che  tutte  le 
lue  parti  provino  egualmente  l’azione  dell’aria , e 
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del  fuoco.  Si  formeranno  alla  fuperficie  del  ferro 
/frutto  delle  Teorie,  che  bifogna  levare  di  tempo 
in  tempo.  Vedrete  nel  medefìmo  tempo  un  gran 
numero  di  fcintille  vibrarli  dalla  Superficie  del 
metallo,  e formare  una  fpecie  di  pioggia  di  fuo- 
co . A mifura  che  il  ferro  li  purga , il  numero  di. 
quelle  fcintille  di  mimi  ilice  ; ma  per  altro,  lenza 
che  effe  ceffino  giammai  intieramente  . Allorquan- 
do non  Sortiranno  piu  fe  non  che  poche  Scintille  , 
levate  i carboni,  che  copriranno  il  Serro,  e fate 
colare  le  Scorie  fuori  del  vafo.  Il  ferro  diverrà 
duro  in  un  momento.  Levatelo  ancora  affatto  rof- 
So,  e dategli  qualche  colpo  di  martello,  per  ve- 
dere Se  elfo  ha  della  duttilità.  Se  non  è ancora 
malleabile,  ricominciate  una  Seconda  volta  la  ope- 
razione nella  medefima  maniera  che  la  prima  . 
Finalmente  allorché  Sarà  baftantemente  purifica- 
to dal  fuoco  , battetelo  lungo  tempo  a colpi  di 
martello  per  diftenderlo  in  differenti  maniere  , 
facendolo  più  volte  infuocare.  Il  ferro  condotto  al 
punto  di  duttilità  neceffaria  per  bene  obbedire  al 
martello,  e lafciarfi  diflendere  in  ogni  forma.  Sia 
caldo.  Sia  freddo, Senza  romperli , nè  contrarre  del- 
le felfure  , è buoniffimo  , e puriflìmo . Se  non  fi 
può  ridurlo  a quello  Segno  con  i mezzi  che  ab- 
biamo propofti,  ciò  indica  che  la  miniera,  da  cui 
Si  è tratto  quello  ferro,  deve  effere  mefcolata 
con  altre  miniere  , il  che  domanda  Speffo  molti 
tentativi,  avanti  che  fi  poffa  Sapere  giullamente 
la  quantità , e la  proporzione  delle  miniere,  con 
le  quali  bifogna  mefcolarla, 

Offervazìoni . 

La  fragilità  , e la  crudezza  della  verga,  deri- 
vano dalle  parti  ellranee  che  ella  contiene  , e da 
cui  non  ha  potuto  edere  Separata  nella  prima  fu- 
sione , Quelle  materie  eterogenee  Sono  ordinaria- 
ti! en- 
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mente  iì  zolfo,  e l’arfenico}  una  terra  non  me- 
tallica, o una  terra  ferruginofa  , ma  che  non  ha 
potuto  elfere  combinata,  come  bi fogna , col  flogì- 
stico, per  avere  le  proprietà  metalliche,  e che 
deve  e Sfere  eonfiderata  come  eterogenea,  rifpet- 
to  alle  parti  fertugiiiofe  ben  condizionate  . 

Le  nuove  fufioni  , che  fi  fahno  provare  alla 
verga , la  sbarazzano  da  quelle  materie  eteroge- 
nee, diiTipando  quelle  che  fono  volatili,  come  il 
zolfo,  e ì’affenico,  e fcoriando  le  materie  non 
metalliche  . Per  quello  che  fia  della  terra  ferru- 
gihofa,  che  non  ha  la  fua  forma  metallica,  elfa 
diviene  vero  ferro,  perchè  trova  nel  carbone, dal 
quale  è circondata,  una  quantità  buffici  ente  di  flo- 
giflico  per  ridurli  in  metallo.  Il  carbone  è ancora 
neceffario  in  quella  occafione  per  comunicare  con- 
tinuamente del  flogiltico  al  ferro  , che  fenza  di 
ciò  li  ridurrebbe  in  calcina* 

* 

I colpi  di  martello  con  i quali  fi  percuote  più 
volte  il  ferro  infuocato  dopo  le  fufioni,  fervono 
per  far  fortire  le  materie  terree  , che  potelfero 
elfere  rellate  tra  le  parti  ferruginofe , ed  a lega- 
re infieme  le  parti  metalliche  , che  erano  difufti- 
te  per  eaiìfa  dell’  interpofizione  di  quelle  mate- 
rie eterogenee. 

TERZO  METODO. 

Convertire  il  ferro  in  acciajo. 

P Rendete  delle  piccole  verghe  dei  miglior  fer- 
ro, cioè  a dire,  di  quello  che  è malleabile  , 
o caldo  o freddo  ; ponetele  verticalmente  in  un 
vaiò  cilindrico  di  terra  della  medefima  altezza  , 
talmente  che  elfe  fiano  feparate  le  une  dalle  al- 
tre , e dalle  pareti  del  crociuolo  la  dillanza  di^un 
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pollice  . Empite  il  vaio  con  un  cemento  compoflo 
di  due  parti  di  carbone  , di  una  parte  di  offa  bru- 
ciati in  un  vafo  chiufo,  fino  a che  fiano  divenu- 
te ben  nere , e di  una  mezza  parte  di  cenere  di 
legno  nuovo,  il  tutto  ben  polverizzato,  e mefco- 
lato  infieme  * Abbiate  cura  di  alzare  un  poco  le 
verghe  di  ferro  , affine  che  il  cemento  poffa  co- 
prire il  fondo  del  crociuolo  * e che  fe  he  trovi 
circa  la  grofiezza  di  Un  mezzo  pollice  fotto  cia- 
scuna verga  ; coprite  il  crociuolo,  e lotatene  il 
coperchio . 

Ponete  il  crociuolo  così  difpofto  in  un  fornello 
coftrutto  in  maniera  > che  il  crociuolo  pofia  efie- 
re  circondato  di  carbone  dal  fondo  al  coperchio  . 
Mantenete  per  otto,  o dieci  Ore  un  grado  di  fuò- 
co tale  ',  che  il  vafo  fia  mediocremente  rofiò  * 
Dopo  quello  tempo  levatelo  dal  fornello  * e im- 
mergete nell*  acqua  fredda  le  piccole  verghe  di 
ferro  ancora  tutte  infuocate  * Effe  faranno  con- 
vertite in  acciajo. 

0 Nervazioni  ♦ 

La  principale  differenza  * cbe  pgiTa  tra  lì  fer- 
ro, e l’ acciajo,  fi  è che  quello  ultimo  è unito  a 
una  maggior  quantità  di  flogiftico.\ 

Conforme  fi  vede  da  quella  efperienza  , hon  è 
necefiario  3 che  il  ferro  per  combinarli  con  la 
materia  infiammabile  * fia  in  fufione  : balla  che 
fia  rofiò,  aperto,  ed  ammollito  dal  fuoco. 

Tutte  le  materie  carbonacee  fono  proprie  a en- 
trare nqlla  compofizione  del  cemento,  che  s'im- 
piega per  far  1*  acciajo,  purché  non  contengano 
niente  di  acido  vetriolico.  Non  oilante  fi  è ofier- 
vato  , che  quelle,  che  fono  tratte  dagli  animali, 
producono  un  effetto  più  pronto  delle  altre  5 per- 
ciò è bene  mefcolarne,  conforme  abbiamo  pre- 
ferita, con  la  polvere  dì  carbone. 


Si 
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Si  arguì fce , che  l’operazione  è riufcita,  e eh# 
il  ferro  é cangiato  in  acciajo,  dai  fegni  feguenti , 
Ometto  metallo  dopo  elfere  flato  temperato  , 
conforme  abbiamo  detto,  acquilla  una  sì  gran  du- 
rezza , che  non  cede  in  alcuna  maniera  alle  im- 
preffioni  della  lima,  nè  del  martello  , e fi  lafcia 
piuttofto  rompere,  che  diflenderfi  . Sopra  di  che 
bifogna  olfervare , che  quella  durezza  dell’ acciajo 
varia  fecondo  la  maniera  con  cui  è temprato.  La 
regola  generale  intorno  a ciò  è , che  quanto  più 
elfo  è caldo  allorché  fi  tempra,  e quanto  l’acqua 
nella  quale  fi  tempra  è fredda  , tanto  più  ef- 
fo  diviene  duro  . Si  può  toglierli  la  durezza  , 
che  ha  acquiftato  nella  tempra  col  farlo  infuocare  , 
e poi  lafciarlo  raffreddare  lentamente  , il  che  fi 
chiama  flemprarlo.  Allora  elfo  diviene  malleabi- 
le, e fi  lafcia  fcorciare  dalla  lima . Per  quella  ra- 
gione gli  Artefici , che  lavorano  l’acciajo  , comin- 
ciano dallo  flemprarlo,  per  dargli  con  maggior  fa- 
cilità la  figura  dell’  utenfile  , che  e (fi  ne  voglkm 
fare;  dipoi  danno  nuovamente  la  tempra  all’uten- 
file  allorché  è fatto,  e l’acciajo  acquifla  tanta  du- 
rezza per  mezzo  di  queflq  feconda  tempra,  quan- 
ta ne  aveva  dopo  la  prima . 

L*  acciajo  ha  un  colore  meno  bianco  , e più 
cupo,  di  quello  del  ferro  , e i grani,  le  faccet- 
te, o filetti,  che  comparifcono  nella  fua  rompi- 
tura, fono  più  fini  di  quelli,  che  fi  vedono  nel 
ferro  . 

Se  le  verghe  di  ferro, che  fi  fono  trasformate  in 
acciajo  per  mezzo  della  cementazione , foffero  mol- 
to grolle  , o che  non  fi  laicialfero  cementare 
quanto  bifogna  , elfe  non  farebbero  cangiate  in 
acciajo  in  tutta  la  loro  grclfezza  . Solamente  lo 
farebbe  la  fuperficie  fino  a una  certa  profondità, 
e il  centro  non  farebbe  che  ferro,  perché  il  flo- 
gillico  non  avrebbe  potuto  penetrarle  intieramen- 
te . La  rottura  di  una  verga  di  quella  fpecie  è 

prò- 


Tarte  I.  Se z.  IL  Cap . /F.  177 

propriiflima  a far  vedere  la  differenza  che  vi  è tra 
il  colore , e la  grana  dell’acciajo , e quelli  del  ferro  . 

E’  facile  di  togliere  all’  acciajo  Ja  quantità  fo- 
prabbondante  del  flogidico,  che  lo  colli tuifce  ac- 
ciajo , e di  farlo  tornare  ferro . Bada  a tale  effet- 
to tenerlo  infuocato  per  un  certo  tempo  , offer- 
vando  che  allora  effo  non  redi  circondato  da  al- 
cuna materia  capace  di  rendergli  il  flogidico  , che 
gli  toglie  il  fuoco.  Vi  d perviene  ancora  pi  à pre- 
do col  cementarlo  con  delle  materie  magre  capa- 
ci di  afforbire  il  flogidico,  come  fono  le  offa  cal- 
cinate in  bianco,  e le  terre  cretacee. 

Si  può  ancora  far  l’ acciajo  per  mezzo  della  fu- 
flone  , o convertire  il  ferraccio  in  acciajo.  A tale 
effetto  bifogna  far  ufo  del  medeflmo  metodo,  che 
abbiamo  dato  per  ridurlo  in  ferro  malleabile;  cons 
queda  differenza,  che  dccome  l’ acciajo  dee  avere 
più  flogidico  del  ferro,  bifogna  mettere  in  ufo  tut- 
ti i mezzi , che  fono  capaci  d’introdurre  nel  ferro 
una  gran  quantità  di  flogidico,  dccome  è necef- 
fario  di  non  far  fondere-,  che  una  piccola  quanti- 
tà di  ferro  per  volta,  e di  tenerlo  lempre  circon- 
dato da  molto  carbone;  di  reiterare  le  fufioni;  dì 
evitare , che  il  vento  del  mantice  diretto  verfò  la 
fuperficie  del  metallo,  non  ne  allontani  le  parti 
carbonacee , ec.  fopra  di  che  bifogna  oflervare 
che  vi  fono  delle  lpecie  di  ferraccio,  che  è mol- 
to difficile  a ridurre  così  in  acciajo,  e ve  ne  fono 
altre  con  le  quali  fi  riefce  facilifllma  mente  , e 
quafi  lenza  fatica.  Alle  miniere  , che  fornifcono 
quell’ ultime,  viendato  il  nome  di  miniere  di  ac- 
ciajo. L’acciajo  fatto  con  quedo  metodo  ha  bifo- 
gno  di  edere  temperato  nella  medefima  maniera 
di  quello,  che  fi  fa  per  mezzo  della  cementazione . 

Il  Sig.  Reamur  ha  dato  al  Pubblico  un’  Opera 
fopra  i mezzi  di  convertire  il  ferro  in  acciajo  , 
che  non  laici  a niente  da  defiderare  fopra  cueda  ma- 
teria. Chi  volede  avere  fu  queda  parte  della  me- 
Tomo  II,  M tal- 
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bilica  delle  iftruzioni  molto  ampie, e molto  utili, 
non  può  far  meglio, che  confultare  la  ftcfla Opera. 

QUARTO  METODO. 

Calcinazione  del  fervo . Diverjt  crochi  di  marte* 

P Rendete  la  quantità  che  vi  piacerà  di  limatura 
di  ferro,  mettetela  in  un  vaio  di  terra  non 
verniciato,  che  fia  largo.  Ponete  quello  vaiò  fiotto 
la  muffola  di  un  fornello  di  coppella:  fatelo  infuo- 
care : dimenate  fovente  la  limatura  : matenete  il 
medefimo  grado  di  fuoco  fino  a che  tutto  il  ferro 
fia  intieramente  ridotto  in  una  polvere  roffa . 

OJfervazioni . 

Il  ferro  perde  facilmente  il  fiuo  flogiflico  per 
mezzo  dell’azione  del  fuoco.  La  calcina,  che  re- 
lia dopo  la  fiua  calcinazione , ha  un  colore  molto 
rollò,  il  che  fa  credere  che  fìa  il  colore  naturale 
della  terra  di  quello  metallo.  E*  flato  pure  olfier- 
vato , che  tutte  le  terre , e pietre , che  fono  na- 
turalmente rolfie  , o che  acquillano  quello  colore 
per  mezzo  della  calcinazione,  fono  ferruginofe . 

Il  colore  giallo-roffo , che  hanno  tutte  le  calci- 
ite  ferruginofe  , in  qualunque  maniera  efìfe  fu- 
ro preparate  , ha  fatto  dare  a tutte  in  generale 
il  nome  di  croco  . Quella  di  cui  abbiamo  dato  la 
preparazione  porta  in  medicina  il  nome  di  croc 9 
di  marte  afi r ingente  . 

La  ruggine , che  fi  forma  alla  fuperficie  del  fer- 
ro, è una  fpeciedi  calcina  di  ferro  fatta  per  mez- 
zo ella  dilfoluzione  . L’ umidità  dell* aria  agifce 
fopra  quello  metallo,  lo  difeioglie , e lo  priva  di 
uha  parte  del  fup  flogiflico.  Quella  ruggine  rino- 
mina 
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irti  lia  in  medicina  croco  di  marte  aperitivo  , per** 
che  11  crede,  che  le  parti  faline,  con  1*  ajuto  del/ 
le  quali  l’umidità  difcioglie  il  ferro , reftahdo  uni-* 
te  con  quello  metallo  dopo  la  fua  dilfoluzione  , gli 
diano  la  virtù  aperitiva  . Gli  Speziali  preparano 
Quella  fpecie  di  croco  di  marte,  efpohendo  la  li- 
matura di  ferro  alla  rugiada,  fino  a che  ella  fia 
intieramente  ridotta  in  rugine  . Allora  fi  nomi- 
na croco  di  matte  preparato  alla  rugiada  * 

Si  prepara  ancora  un  croco  di  marte  in  una  ma- 
niera molto  più  corta,  conmefcolare  infieme del- 
la limatura  di  ferro  , e del  zolfo  polverizzato  , 
umettando  la  mefcolanza,  che  fermenta,  e fi  ri— ‘ 
icalda  in  capo  a un  certo  tempo.  Si  mette  fopra 
il  fuoco,*  il  zolfo  fi  confuma  ; fi  agita  il  tutto  fi- 
no a che  fia  ridotto  in  una  materia  roffa . Quello 
croco  non  è altra  cofa^  che  ferro  difciolto  per  mes- 
so deli  acido  di  zolfo,  il  quale,  come  ognun  fa  , 
è della  medefima  natura  di  quello  vetriolo;  per 
conseguenza  quello  croco  di  marte  non  è niente 
dìffimile  dal  vetriolo  calcinato . 

au  I N T O METODO. 

Risoluzione  del  J'erre  per  mezzo  degli  acidi 

minerali . 

MEttete  in  un  matraccio  con  dell’acqua  un  aci- 
do minerale  qualunque  fia  . Ponete  il  matrac- 
cio iopra  un  bagno  di  rena  di  un  leggero  calore  * 
Introducete  nel  vafo  della  limatura  di  ferro  * Subi- 
to fi  vedranno  i fenomeni  ordinarj , che  accompa- 
gnano le  difloluzioni  metalliche  . Aggiungete  della 
nuova  limatura  fino  a che  vi  accorgete  , che’ l’acido 
nonagifeapiù  feftfibilmente . Togliete  dal  fuoco  il 
Matraccio,  ed  avrete  una  dilfoluzione  di  ferro. 

M s OJfcr- 
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Il  ferro  fi  lafcia  difciogliere  affai  facilmente  da 
tutti  gli  acidi.  Se  uno  fi  ferve  del  vetriolico,  bi- 
sogna aver  cura  , che  fia  indebolito  per  mezzo 
dell’acqua,  nel  cafo,  che  effo  fia  concentrato  , 
perchè  allora  la  diffoluzione  fi  fa  meglio.  I vapo- 
ri, che  s’ inalzano  in  quella  occafione  fono  infiam- 
mabili, e fe  fiprefenta  una  candela  accefa  all’aper- 
tura del  matraccio,  fpeciaimente  dòpo  averlo  te- 
nuto ferrato  per  un  momento,  e avere  agitato  un 
poco  il  tutto,  quelli  vapori  zolfurei  s’infiammano 
con  tanta  rapidità, che  fi  fa  una  efplofione  confide- 
rabile,  la  quale  qualche  volta  è tanto  gagliarda , che 
fpezza  il  vafo  in  mille  pezzi.  Efifendo  fatta  la  dif- 
foluzione , effa  ha  uri  colore  verde,  ed  è un  vero 
vetriolo  verde  in  liquore,  che  non  ha  trifoglio,  fe 
non  che  di  qualche  tempo  di  ripolo  per  criftallizzarfi  . 

Se  s’impiega  l’acido  nitrofo,  bifiogna  lafciare  di 
aggiungere  della  limatura  , quando  il  liquore  di- 
vie  n torbido  dopo  alcuni  momenti  di  ripofo,  per- 
chè quando  quell’acido  è carico  di  ferro  fino  a un 
certo  fegno,  lafcia  precipitare  una  parte  di  quel- 
lo , che  ha  dilciolto , e diviene  capace  di  difcio- 
glierne  di  bel  nuovo . In  tal  forma  fi  farebbe  di- 
fciogliere per  mezzo  di  quell’acido , dandogli  Tem- 
pre del  nuovo  ferro , una  molto  maggior  quanti- 
tà di  quello  metallo,  di  quello  che  non  ne  bi fo- 
gni per  afforbìre  intieramente  l’acido.  Quefta dif- 
ioluzione  è di  color  rollo,  e non  fi  crillallizza . 

Se  il  tempo  non  è ellremamente  freddo,  e che 
gli  acidi  abbiano  un  grado  di  forza  convenevole, 
non  è neceflario  fervidi  del  bagno  di  rena  , e la 
diffoluzione  fi  fa  beniffimo  lenza  di  effo. 

• Il  ferro  dilciolto  per  mezzo  degli  acidi  , può 
efferne  feparato  come  tutte  le  altre  foflanze  me- 
talliche, che  fono  nel  medefimo  cafo,  o per  via 
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dèli* azióne  del  fuoco, che  porta  via  l’acido,  e Ja* 
icia  la  terra  feruginofa,  o con  quegl’ intermedi  * 
che  hanno  maggiore  affinità  con  gli  acidi  delle 
iòffianze  metalliche,  cioè  a dire  per  mezzo  delle 
terre  affiorbenti,  e dei  fall  alcali . Di  qualunque 
mezzo  che  fervali  per  feparare  il  ferro  dagli  aci- 
di, che  lo  tengono  in  diffioluzione  , effio  compari- 
ice  fempre  dopo  quella  leparazione  lotto  la  for- 
ma di  una  polvere  di  un  giallo-roffio  , perchè  al- 
lora effio  è privo  della  maggior  parte  del  floglftì- 
co , da  cui  riconolce  la  fua  forma  metallica,  il 
che  fa  giudicare,  che  quello  è il  color  proprio  del- 
la terra  di  quello  metallo . 

Codelli  precipitati  di  ferro  fono  tutti  altrettanti 
Crochi  di  marte,  che  a fomiglianza  di  quelli  cheli 
preparano  con  la  calcinazione*  tanto  più  lì  allon- 
tanano dalla  natura  , quanto  più  fono 

privi  in  maggior  copia  del  loro  flogiffiico:  da  ciò 
proviene  che  fono  più  o meno  diffiolubili  cogli  aci^ 
di , e attìrabili  dalla  calamita , non  effiendo  la  ter- 
ra ferruginofa  perfettamente  fpogliata  di  materia 
infiammabile,  nè  foggetta  ad  alterazione  per  via- 
delia  calamita  , nè  facile  a difeioglierfi  in  vira- 
ti! degli  acidi^  , 

CAPITOLO  V* 

Dello  Stagno. 

■■  -..I  tu.  — - ' — , ,,  , ,ML.  h mm nu..  ■ -I 

PRIMO  METODO. 

Separare  lo  fi  agno  dalla  fua  miniera . 

Riducete  in  polvere  grolla  la  miniera  dello 
ffiagno,  e Imparatene  fubito  efattamente  per 

M % mez- 
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mezzo  del  lavamento  tutte  le  materie  eterogenee, 
e le  altre  fpccie  di  miniere  , che  poffono  eflere 
fnefcolate  con  effe.  Dipoi  fatela  prosciugare  , ed 
arroAitela  a un  grado  di  fuoco  gagliardo,  fino  a che 
non  s'inalzi  più  alcun  vapore  arfenicale.  Quando 
la  miniera  farà  arroAita,  riducetela  in  polvere  fi- 
na , e mefcolatela  efattamente  col  doppio  del  fuo 
pelo  di  fluifo  nero  bene  afeiutto,  il  quarto  del 
fuo  pefo  di  limatura  di  ferro  non  rugginofo,  al- 
trettanto di  borace,  e di  pece  nera-:  mettete  la 
miAura  in  un  crociuolo  : aggiungetevi  Sopra  del 
fai  marino  all’altezza  di  quattro  dita,  e coprite 
esattamente  il  crociuolo. 

Ponete  il  crociuolo  così  difpoAo  in  un  fornello 
di  fufione  : date  in  principio  uh  grado  di  fuoco 
moderato , e lento  fino  a che  la  fiamma  della  pe- 
ce , che  forte  fuori  dall*  unione  del  coperchio  fia 
intieramente  ceffata  . Aumentate  allora  il  fuoco 
Subitamente , e forzatelo  con  rapidità  fino  al  gra- 
do neceffario  per  mettere  in  fufione  tutta  la  rnfe 
Aura.  Subito  che  il  tutto  farà  Arutto,  levate  il 
trociuolo  dal  fornello,  e Separate  il  regolo  dalle 
feerie . 

OJfervazionì , 

Tutte  le  miniere  di  Aagno  contengono  una 
quantità  considerabile  di  arfenico,  e punto,  o po- 
chiffimo  zolfo  j dal  che  deriva,  che  quantunque 
lo  Aagno  fìa il  più  leggero  dei  metalli,  non oAan- 
te  la  fua  miniera  è molto  più  pefante  di  quella 
di  alcun  altro  metallo,  effendo  V arfenico  molto 
più  pefante  del  zolfo  , che  è Tempre  in  grandifi* 
lima  proporzioae  in  tutte  le  altre  Specie  di  mi- 
niere . Oltre  di  ciò  queAa  miniera  è duriflìma  , 
e non  fi  riduce  in  polvere  fina  con  la  medefima 
facilità,  con  che  fi  riducono  le  altre. 

Quefté  proprietà  tjdfe  miniera  di  Aagno  Sommi- 
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nifirano  il  modo  di  fepararla  facilmente  per  m zt* 
20  del  lavarne nto  , non  lolo  dalle  parti  terrofe  , 
e pietrofe , ma  ancora  dall’ altre  miniere  , che  po- 
tetterò  effer  mefcolate  con  etta  ; il  che  è tanto 
più  vantaggioio,  perchè  lo  Ragno  non  può  prova- 
re lenza  buggerìi  in  gran  parte,  un  grado  di  fuo- 
co gagliardo  quanto  è necettario  per  fcoriare  le 
materie  ribelli,  che  accompagnano  la  fua  minie- 
ra, e perchè  quello  metallo  unendoli  facilmente 
Gol  ferro  e col  rame  , le  miniere  dei  quali  fono 
ordinariamente  molto  confufe  con  la  fua,  refie- 
rebbe  dopo  la  riduzione  alterato  per  caufa  dell’ 
unione  di  quelli  due  metalli , fe  non  fottero  Rati 
feparati  avanti  di  metterla  in  fufione  - 

Qualche  volta  la  miniera  di  ferro,  che  è con- 
fitta con  quella  dello  Ragno,  è ancora  pefantiffi- 
fìia , e non  fi  lafcia  mettere  facilmente  iti  polve- 
re ; dal  che  deriva,  che  non  fi  può  fepararla  da 
etta  col  femplice  lavamento.  In  quetto  calò  bifo- 
gna  fervirfi  della  calamita  per  fepararla  dopo  che 
fi  è arrottita. 

L’arroRimento  è ancora  necettario  alla  miniera 
dello  Ragno  per  fepararne  l’arfenico,  che  volati- 
lizza,  calcina  , difirugge  una  parte  dello  Ragno, 
e riduce  il  tettante  in  una  materia  cruda , e fra- 
gile , come  un  femimetallo.  Si  riconofce,  che  la 
miniera  è arrottita  abbattanza  , quando  non  ne 
fortono  più  alcuni  vapori  , che  etta  non  ha  più 
odor  di  aglio,  e che  una  lama  di  ferro  prefenta- 
tavi  lòpra  non  s’imbianchifce  . 

# Siccome  lo  Ragno  è uno  dei  metalli,  che  fi  cal- 
cinano il  piu  facilmente  , così  nella  riduzione  della 
juaminieraè  necettario  valerli  di  materie  , che  pof- 
fano  iomminifirargli  del  flogifiico  . Per  impedire  il 
contatto  dell’aria,  che  accelera  fempre  la  calcina- 
zione delie  fottanze  metalliche  , fi  copre  la  mittura 
con  del  fai  marino.  La  pece  che  fi  aggiunge  ferve 
ad  aumentare  la  proporzione  del  flogifiico. 
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SECONDO  METODO. 

Calcinazione  dello  ftagno . 

T&  /f  Ettete  in  un  piatto  di  terra  non  verniciato 
JL V A la  quantità  di  (lagno  che  vorrete  calcinare  ; 
latte  fondere  quello  Ragno,  e agitatelo  di  tempo 
in  tempo . La  fua  fuperfìcie  fi  coprirà  di  una  pol- 
vere di  un  grigio  bianco.  Continuate  la  calcinazio- 
ne fino  a che  tutto  lo  Ragno  fìafi  convertito  in 
quella  polvere.  Quella  è la  calcina  di  Ragno, 

D Nervazioni . 

Ancorché  per  la  calcinazione  delle  foRanze  me- 
talliche fia  vantaggiolò  l’ efporle  in  polvere  5 o in 
limatura  all’ azione  del  fuoco,  e di  fare  in  forma 
che  effe  non  fi  fondino,  perchè  quando  fono  Rrut- 
te  prefentano  meno  di  fuperfìcie,  non  oRante  ab- 
biamo preferitto  dì  prendere  queRa  precauzione 
nella  calcinazione  dello  Ragno.  Quefio  metallo  è 
tanto  fufibile , che  non  può  provare  un  grado  dì 
fuoco  convenevole  per  effer  privo  del  fuo  flogifiì- 
co  lenza  metterli  in  fufione  ; così  ancorché  lo  Ra- 
gno fi  calcini  facilmente  , pure  queRa  operazione 
non  lafcia  di  effer  lunga,  perchè  il  metallo  effendo 
ftrutto  non  prefenta  fe  non  che  poco  di  fuperfìcie 
all’azione  del  fuoco,  e dell’aria.  Si  può  rimedia- 
re in  parte  a quefi’  inconveniente , e abbreviare 
molto  1*  operazione  dividendo  in  molte  piccole 
porzioni  la  quantità  di  Ragno,  che  fi  vuol  calci- 
nare, ed  efponendolo  al  fuoco  in  vali  feparati,  a 
talché  non  pollino  riunirli  infieme  allorché  faran- 
no Riutte,  e ridurli  in  una  malfa  fola. 

Lo  Ragno  fa  dilatarli,  e fulminare  il  nitro,  fe 

fi  gec- 
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fi  getta  in  lamine  lottili  lòpra  quello  fate  attual- 
mente in  fufione  , e s’inalza  da  quella  milturaua 
vapor  bianco , che  fi  converte  in  fiori  , allorché  lì 
mette  qualche  oftacolo  alla  fua  intera  {Vapora- 
zione . 

Il  Sig.  Geoffroy  che  ha  intraprefo  lui  lo  flagno 
un'operazione  continuata  / di  cui  li  può  vedere 
il  dettaglio  nelle  memorie  dell’  Accademia  delle 
fcienze , ha  trovato  , che  fi  poteva  giudicare  dal 
colore  della  calcina  di  quello  metallo  del  fuo  gra- 
do di  purità,  ed  all’ incirca  della  quantità,  e qua- 
lità delle  lolla nz e metalliche  con  le  quali  è uni* 
to . L’ esperienze  , che  quefto  abile  Chimico  ha 
latte  lopra  tal  materia  lono  curiofiffime  * 

Il  Sig.  Geoffroy  fi  lerve  di  un  crociuolo  per  la- 
re la  fua  calcinazione  . Egli  lo  la  arroflìre  fino  al 
color  di  ciliege  , e loft  iene  fempre  il  fuoco  al 
medefimo  grado  per  tutta  l’operazione.  La  calci- 
na , che  'fi  formò  fopra  il  fuo  metallo  a quefto 
grado  di  colore  3 aveva  la  forma  di  piccole  fcaglie 
bianche , un  poco  roffaftre  di  fotto . Effo  l’ ha  tira- 
ta da  parte  a mifura  che  fi  è formata,  affine  che 
ella  non  copriffe  la  fuperficie  del  metallo,  che 
come  tutti  gli  altri , ha  Infogno  del  contatto  dell* 
aria  per  ridurli  in  calcina  * 

>ì  II  Sig.  Geoffroy  nei  fare  quelle  calcinazioni  ha 
avuto  occafione  di  offervare  un  fatto  curiolò,  noti 
flato  da  alcuno  offervato  avanti  di  lui,  apparen- 
temente , perchè  non  era  mai  flato  calcinata  lo 
flagno  col  medefimo  metodo  . Quefto  è,  che  àtei 
tempo  della  calcinazione  dello  (lagno,  o fi  rompa 
la  pellicola , che  fi  forma  alla  fuperficie  del  me- 
tallo in  fufioriè  roffa,  o fia  che  fi  lafci  in  ripofo 
lenza  toccarlo,  fi  vede  in  più  luoghi  un  piccolo 
follevamento  di  una  materia  che  apre  , e traver- 
fa  la  pellicola.  Quella  materia  fi  gonfia  , arroftì- 
fce  accendendoli , e getta  una  piccola  fiamma  bian- 
cadra  tanto  viva,,  e tanto  brillante,  quanto quel- 

la 
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la  dçl  mìrteo  , allorché  fi  sforma  ad  un  fuoco  ga- 
gliardo abbaftanza  per  farne  Î fiori . Si  può  anco- 
ra affo  mi  g li  are  la  vivacitàdi  quella  fiamma  a quel- 
la di  molti  piccoli  grani  di  fosforo  di  orina  , che 
fi  accende ffero  col  fargli  cadere  leggermente  fo- 
pra  l’acqua  bollente.  Da  quella  fiamma  bianca  fi 
e fiala  un  vapor  bianco  , dopo  di  che  la  malfa  fol- 
levata  fi  profonda  in  parte  , e fi  riduce  in  una 
polvere  bianca,  leggera,  c macchiata  qualche  vol- 
ta di  rolfo , fecondo  la  forza  del  fuoco.  Dopo  que- 
llo momento  d’ignizione  ne  vengono  delle  fiolle- 
vazioni  di  materia  più  forti  , più  numerofe  , è 
più  frequenti , dalle  quali  efee  un  grandiffimo  fu- 
mo bianco,  che  fi  può  fermare  per  mezzo  di  un 
coperchio  di  latta  , o di  rame  roffo  accomodato 
al  crocinolo.  Quelli  fono  fiori  di  ftagno,  che  ro- 
dono un  poco  tali  metalli  ; il  che  fa  congetturare 
con  molta  verifimiglianza  al  Sig.  Geoffroy  , che 
ne  faciliti  la  fublimazione  una  porzione  di  arfe- 
nico.  Quando  la  crolla  formata  da  quella  calcina 
è denfa  abbaftanza,  ed  in  affai  gran  quantità  da 
non  poterli  più  collocare  alle  parti  , e lafciare 
ima  porzione  del  metallo  allo  feoperto,  il  Sig. 
Geoffroy  fa  celfare  il  fuoco , perchè  non  vi  fi  for- 
merebbe più  calcina,  elfendo,  conforme  abbiamo 
detto,  affolutamente  necelfatia  la  comunicazione 
dell’aria  elleriore  col  bagno  dello  ftagno..  In  que- 
lla operazione  è da  offici* varfi  , che  fe  il  fuoco  è 
troppo  lento,  nè  l’infiammazione  delle  particole 
eolfuree  , nè  i fumi  bianchi,  che  s’inalzano,  non 
fi  vedono  sì  bene  , come  allorquando  il  fuoco  è 
tale  com’  è necelfario  per  mantenere  femplice- 
mente  il  crociuolo  infuocato. 

Il  Sig.  Geoffroy  dopo  aver  feparato  quella  pri- 
ma calcina  ha  ricominciato  la  calcinazione  . A 
q dello  fecondo  fuoco  le  vegetazioni , o gonfiamenti 
fono  più  confìderabili  , e s*  inalzano  in  forma  di 
cnvolifiorij  ma  la  loro  malfa  è fempre  compofta 
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ü piccole  fraglie  . La  porzione  di  quella  vegeta- 
zione, che  è fiata  ben  calcinata,  è pure  bianca  , 
e rofsa . Ve  fé  ne  trovano  ancora  dei^  piccoli  pez- 
zi, la  fuperficie  inferiore  dei  quali  e totalmente 
roffia  y Continuando  quelle  calcinazioni  pare  che 
s’inalzino  dei  vapori  zolturei  di  un  alti o genere, 
da  quelli  lui  principio  j poiché  al  primo  fuoco  tut- 
ta la  calcina  è perfettamente  bianca, e nel  fecon- 
do effa  comincia  ad  efìer  macchiata  in  alcuni  luo- 
ghi di  una  tinta  nera . Il  Sig.  Geoffroy  e . nato 
obbligato  a fare  dodici  calcinazioni  differenti  per 
ridurre  in  calcina  due  once  di  flagno  . Nel  tem- 
po di  quelle  differenti  calcinazioni  ha  avuto  luogo 
di  afficurarfl , che  nella  quarta,  e qualche  volta 
nella  terza,  diminuilcono  le  macchie  rode  della 
calcina,  e fi  aumentano  le  nere;  che  cedano  le 
vegetazioni  ; che  la  eroda  della  calcina  teda  pia- 
na ; che  al  dodicedmo  fuoco  lo  dagno  non  form- 
fee  più  di  queda  eroda  fcaglìofa  ; che  verio  il  fi- 
ne le  ondulazioni  del  metallo  in  bagno  non  com- 
parifeono  più,  e che  quel  poco  di  calcina,  che. 
teda , è mefcolato  di  alcuni  grani  di  metallo  mi- 
ttutiifimi  , che  modrano  di  eiser  molto  piu  duri 
dello  dagno  . Il  Signor  Geoffroy  non  ha  potuto 
metterne  infieme  in  affai  gran  quantità  per  cop- 
pellargli, e adìcurarfi  fe  quedo  foffe  argento. 

Ancorché  lo  dagno,  e generalmente  tutti  me- 
talli imperfetti , modrino' effer  ridotti  in  calcina, 
e fiano  privati  della  forma  metallica  per  mezzo 
di  una  prima  calcinazione  afsai  leggera,  non  odan- 
te  non  fono  privi  di  tutto  il  loro  fiogidico  ,*  per- 
chè, fe  per  efempio  fi  getta  fui  nitro  in  fufione 
la  calcina  di  dagno  fatta  col  metodo  che  abbiamo 
dato,  efsa  fa  ancora  feiogliere  quedo  nitro  molto 
fenfibilmente  ; prova  certifiìma , che  effa  contiene 
molta  materia  infiammabile . Adunque  fe  fi  vuole 
avere  una  calcina  afsolutamente  efente  dal  fiogidi- 
co , bi fogna  ricaicinare  queda  prima  calcina  a un 
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fuoco  più  violento  , e continuare  a calcinare  fiilo 
a c;he  lia  diffipato  tutto  il  fiogiftico. 

Il  Sig.  Geoffroy,  che  voleva  avere  la  fua  caG 
cina  di  fragno  ben  pura  e ben  calcinata  , ha  efpo- 
flo  una  feconda  volta  all’azione  del  fuoco  le  dodi- 
ci porzioni  di  calcina  , che  aveva  avute  dalle  lue 
prime  calcinazioni  * Ma  ficcome  farebbe  frato  trop- 
po  lungo  il  ricalcinarle  tutte  feparatamente  * egli 
Je  ha  riunite  in  quattro  porzioni  formate  ciafcuna 
di  tre , e prefe  fecondo  il  loro  ordine  di  calcinazio- 
ne , dando  a ciafcuna  un  fuoco  affai  gagliardo  , e 
lungo  abbafranza  5 perché  la  calcinazione  foffe  la 
più  efatta  che  foffe  frate  poffibile  , e dopo  quella 
feconda  calcinazione  il  Sig.  Geoffroy  ha  avuto  tut- 
te quelle  calcine  di  un  bianco  belliffrmo  a riferva 
della  prima  parte , la  quale  effendo  compofra  del- 
la calcina  dei  tre  primi  fuochi  , che  aveva  le  fca- 
glie  tinte  di  rollo,  ha  conservato  una  tinta  incar- 
nata, ma  quali  impercettibile  . Quefre  due  once  di 
fragno,  fecondo  la  regola  generale,  hanno  dopo  la 
loro  calcinazione  3 aumentato  di  pefo  , ed  il  loro 
aumento  é frato  di  due  dramme,  e cinquantafette 
grani.  Il  Sig.  Geoffroy  offerva,  che  non  vi  è fe 
non  lo  fragno  affolutamente  puro , che  dia  cosi  la 
calcina  di  un  bianco  perfetto . Egli  ha  calcinato  in 
quella  maniera  molti  altri  fragni  impuri , ed  alleati 
differentemente  , ì quali  tutti  gli  hamiodato  delle 
calcine  colorite  diverfamente , fecondo  la  natura* 
e la  quantità  della  loro  alleanza . Da  ciò  conclu- 
de con  ragione,  che  la  calcinazione  è un  buonif- 
fimo  mezzo  per  giudicare  del  numero,  o del  gra- 
do di  purità  dello  fragno.  Nel  volume  delle  me- 
morie dell’Accademia  per  l’anno  1738.  fi  può  ve- 
dere il  dettaglio  dell’  efperienze  del  Sig.  Geof- 
froy fopra  quefre  materie . Effe  fono  intereffanti . 

E’  bene  di  effere  avvertito,  che  non  bifogna 
efporfr  fenza  precauzione  ai  vapori  dello  fragno  , 
perchè  fono  pericolo!!  , dubitandoli  con  ragione 
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dal  Chimici,  che  quello  metallo  contenga  una  mal- 
teria arfenicale . 

TERZO  METODO. 

Dijfo fazione  dello  /lagno  per  mezzo  degli  acidi, 
Liquore  jumante  di  Libavio » 

Mettete  in  un  vafo  di  vetro  la  quantità  dì 
fi  agno  fino,  che  vi  piacela  tagliato  in  pie® 
coli  pezzetti;  verfatevi  fopra  tre  volte  altrettan- 
to di  acqua  reale  compolla  di  due  parti  di  acqua 
forte  , e di  una  parte  di  fpirito  di  fale  . Ponete- 
li vafo  iòpra  un  piccolo  fuoco  di  digeflione  : vi 
fi  farà  un’ ebollizione,  e lo  (lagno  a poco  a poco 
E difeioglierà  * Quando  voi  vedrete  che  1 acido 
non  agirà  più  fopra  il  metallo,  verfatc  pei  indi- 
nazione  il  liquore  in  un  altro  vafo  di  vetio  ; e 
fe  tutto  lo  flagno  non  folfe  dìfciolto,  aggiungete 
della  nuova  acqua  reale  (opra  quello  che  (ara  1 en- 
fiato : lafciatela  operare  come  la  prima  volta  fino 
a che  il  metallo  non  fia  intieramente  difciolto. 

* 

Offervazioni . N- 

Lo  flagno  èdififolubile  per  mezzo  di  tutti  gli  aci- 
di , ma  l’acqua  reale  è quella  che  lo  diicioglie  me- 
glio. Non  oli  an  te  fuccede  in  quella  diffoluzione , 
che  una  parte  dello  flagno  difciolto  fi  precipita  da 
le  medefimo  al  fondo  del  valofotto  la  forma  di  una 
polvere  bianca.  Quella  diffoluzione  di  flagno  è pro- 
priiffìma  a precipitar  l’oro  incolore  di  porpora. 
Bifogna  a tale  effetto  mefcolarla  a goccia  a goccia 
colla  dilfoluzione  di  quefio  metallo.  Lo  fpirito  di 
nitro  difeioglie  lo  llagno  quafi  come  l’acqua  reale, 
ma  col  produrre  maggior  quantità  di  calcina  . 
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Se  fi  verfano  due  , o tre  parti  di  olio  di  vetriò- 
lo (òpra  una  parte  di  (lagno  , e che  fi  efpone  il 
vafo,  nel  quale  fi  farà  fatta  la  mefcolanza , a un 
grado  di  calore  convenevole  per  fare  (vaporare 
tutta  l’ umidità , remerà  una  materia  tenace , che 
farà  attaccata  alle  pareti  del  vafo.  Allora  efpo- 
nendo  una  feconda  volta  al  fuoco  quefta  materia , 
dopo  avervi  verfato  fopra  dell’  acqua,  cffa  fi  di- 
fcioglierà  intieramente  , eccettuata  una  piccola 
porzione  di  una  foftanza  vifcofa , che  può  difcio- 
glierfi  in  nuovo  olio  di  vetriolo. 

L’acido  del  fai  marino  può  combinarli  con  Io 
(lagno  per  mezzo  del  metodo  feguente  : Mefcola- 
te  elettamente  triturando  in  un  mortajo  di  mar- 
mo un’  amalgama  di  due  once  di  (lagno  fino  , e 
di  due  once  , e mezzo  di  mercurio  liquido  con 
altrettanto  fublimato  corrofivo . Subito  che  è fat- 
ta ia  mefcolanza,  mettetela  in  una  (torta  di  ve- 
tro , e diftillate  con  le  medefime  precauzioni , 
che  abbiamo  indicate  per  gli  nodri  acidi  concen- 
trati , e fumanti . In  principio  pafferanno  nel  re- 
cipiente delle  gocce  di  un  liquore  limpido  , che 
faranno  ben  predo  feguitate  da  uno  fpirito  ela- 
(lico,  che  fortirà  con  impeto.  Finalmente  fi  fu- 
blimeranno  dei  fiori , ed  una  materia  falina  .,  e te- 
nace al  collo  della  (torta.  Ceffate  allora  la  didil- 
lazione  , e verfate  in  un  fiafco  di  vetro  il  liquo- 
re del  recipiente  . Quedo  liquore  lafcia  efalare 
continuamente  una  quantità  confiderabile  di  fu- 
mo bianco,  e denfo,  quando  ha  la  comunicazione 
libera  con  l’aria. 

Il  prodotto  di  quella  didillazione  c una  combi- 
nazione dell’  addo  di  fai  marino  con  lo  ftagno* 
Siccome  il  nodro  metallo  ha  una  maggiore  affini- 
tà con  qued*  acido , che  non  ne  ha  il  mercurio  , 
T acido  contenuto  nel  fublimato  corrofivo  abban- 
dona il  mercurio  al  quale  era  unito, per  congiuri- 
gerfi  con  lo  dagno*  cui  egli  rende  volatile  quan- 
4 t& 
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to  balta  per  farlo  paflfare  con  elfo  fotto  la  forma 
di  un  liquore  nel  recipiente  . Si  fa  ufo  dell’amal- 
gama dello  (lagno  col  mercurio,  ad  oggetto  di  po- 
terlo mefcolare  efattamente  , com*  è ncceffario 
che  fia  per  Tefito  dell’ operazione  , col  fublima- 
to  corrofivò. 

In  quella  efperienza  Io  (lagno  c volatilizzato 
e l’acido  del  lai  marino , che  è ellremamente  con- 
centrato , fi  dilfipa  continuamente  fotto  la  forma 
di  vapori  bianchi  . Quello  compofto  è noto  in 
Chimica  fotto  il  nome  di  liquore  fumante  ài  LU 
ùavio  ; nome  che  gli  deriva  dalla  fua  qualità,  e 
dal  fuo  Inventore  . Lo  /lagno  diiciolto  per  mezzo 
degli  acidi , ne  retta  facilmente  feparato  dagli  al- 
cali. Etto  (i  precipita  Tempre  lotto  la  forma  4* 
una  calcina  bianca. 

* 

CAPITOLO  VI. 

Del  Piombo . 


PRIMO  METODO. 

Separare  il  piombo  dalla  fua  miniera  • 

Riducete  in  polvere  fina  la  miniera  del  piom- 
bo , che  avrete  prima  arroflito  : mefcolatela 
col  doppio  del  fuo  pelò  di  flulfo  nero,  il  quarto 
del  fuo  pefo  di  limatura  di  ferro  non  rugginofa,  e 
di  borace , mettete  il  tutto  in  un  crociuolo , che 
pofsa  contenere  almeno  tre  volte  più  di  materia, 
e aggiungetevi  fopra  del  fai  marino  all’altezza  di 
quattro  dita . Dopo  aver  coperto  il  crociuolo , lota- 
**  le  giunture  , e asciugato  il  tutto  a un  calore 

leg- 
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leggero 5 ponetelo  in  un  fornello  di  fufione.  Fate 
infuocare  mediocremente  il  crociuolo,  e fertirete 
decrepitare  il  fai  marino.  Dopo  la  decrepitazione 
di  quello  fai  e fi  farà  nel  crociuolo  un  piccolo  fi- 
fchiamento  ; folle  ne  te  il  medefimo  grado  di  fuo- 
co 5 fino  a che  efso  fia  intieramente  pafsato. 

Aggiungete  allora  quarto  caibone  bifognerà  per 
terminare  intieramente  I*  operazione  , e aumen- 
tate iubito  il  fuoco  quanto  è necelsario  per  far 
fondere  perfettamente  tutta  la  millura.  Solfene- 
te  quello  grado  di  fuoco  per  lo  fpazio  di  un  quar- 
to di  ora  , tempo  ballante  per  la  precipitazione 
del  regolo . 

Efsendo  finita  l’operazione,  il  che  fi  riconofce- 
rà  dalla  tranquillità  della  materia  contenuta  nel 
crociuolo  , e da  una  fiamma  viva,  e brillante  , 
che  s’ inalzerà  j levate  il  crociuolo  dal  forno  , c 
feparate  il  regolo  dalle  Teorie . 

OJfervazioni  * 

Tutte  le  miniere  di  piombo  contengono  una 
grandiffima  quantità  di  zolfo,  che  bifogna  fepara- 
re  ìn  principio  per  mezzo  deli’  arroflimento  ; e 
iictome  quelle  forte  di  miniere  fono  ibttopofte  a 
decrepitare  quando  cominciano  a provare  il  ca- 
lore , è bene  di  tenerle  coperte  , fino  a che  fono 
bene  ribaldate.  L’altra  attenzione  , che  fi  dee 
avere  nell*  arroflire  quella  miniera  fi  è di  non 
efporla  a un  grandiffimo  calore  , ma  dì  mantene- 
re (blamente  il  vafo  che  la  contiene  mediocre- 
mente infuocato  , perchè  elsa  prende  facilmente 
un  principio  di  fu  (ione  ; il  che  è caufa  che  fi  at- 
tacca al  vaio  . 

Il  terrò  che  fi  aggiunge  , e che  fi  mefcola  col 
flufso,  a (sòrbe  il  zolfo,  che  potè  (se  efser  rellato 
ancora  dopo  1*  arrofij mento,  e ferve  pure  a fepa- 
rare  dal  piombo  alcune  porzioni  di  femimetallo  , 

fpe- 
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fpedaimente  di  antimonio , che  fono  fovente  m.ey 
lodate  nella  miniera . 

Non  è da  temerli , che  il  ferro  fi  mefcoli  nel- 
la fufione  col  piombo,  e che  ne  alteri  la  purità» 
perchè  quelli  due  metalli  non  poflono  giammai 
contrarre  unione  inliemq  quancjo  hanno  Ja  lor  for- 
ma metallica.  1 

Nemmeno  dee  temerfi  ? che  il  ferro  a caufjì 
della  iua  qualità  refiftente  ponga  oliacelo  alla  fu- 
sione della  miflura , perchè  quantunque  quello  me- 
tallo non  fia  niente  fufibije  quando  è Polo  , pure 
egli  lo  diviene  a tai  fegno  per  mezzo  dell’  unio- 
ne , che  egli  contrae  con  le  materie  che  dee  afi* 
forbire,  che  in  quell’ occafone  fa  in  qualche  for- 
ma 1*  effetto  di  uri  fondente . 

Il  regolamento  del  fuoco  è in  quell’operazione 
un  articolo  effenziale.  E’  d’importanza  non  dare 
nel  principio,  che  un  grado  di  calore  moderato  * 
perchè  quando  la  terra  del  piombo  lì  combina  col 
Hogìflico  per  prender  la  forma  metallica  , elfa  fi 
gonfia  di  tal  forte, che  è da  temerli,  che  tuttala 
materia  fcappl  fuori  dai  vali  che  la  contengono  »- 
Così  per  evitare  queftp  inconveniente  abbiamo 
preferì tto  di  fervirci  di  un  gran  croci uolo  . Il 
gonfiamento  che  fuccede  al  piombo  nel  tempo 
della  fua  riduzione  è accompagnato  da  un  rumo- 
re fimile  a un  fijchiamento  d’aria. 

Non  oflante  tutte  le  precauzioni,  che  fi  pren- 
dono, per  impedire  che  la  riduzione  non  lì  faccia 
troppo  prontamente , e non  cagioni  PefEufiorie  dellg. 
materia,  accade  fpelfo,che  allorquando  fi  aumen- 
ta il  fuoco  per  mettere  in  fufione  fa  mi flura.»  ri- 
comincia in  un  tratto  il  fifchiamentp  ,e  fi  fa  fen- 
tire  gagliardamente.  Quando  ciò  accade  , bifogna 
fubito  chiudere  efartamente  tutte  le  aperture  del 
fornello  per  foffocare  , e fopprimere  il  fuoco  ; ferç- 
za  di  che  la  materia  contenuta  nel  crociuolo  lì 
•gonfia  , palla  per  il  loto  che  lo  chiude  , folle  va 
Tomo  JL  N an- 
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£ficora  il  coperchio,  e fi  fpande.  Quello  accident# 
è.  da  temerfi  nei  primi  cinque  ,o  lei  minuti  dopo 
che  fi  è aumentato  il  fuoco  per  far  fondere  lame.- 
fcolanza . Quella  effufiqne  della  materia  è accom- 
pagnata da  una  fiamma  cupa,  da  un  fumo  denfo , 
grigio,  e giallo,  e da  un  rumore  limile  a quello 
di  un  fluido,  che  fi  fa  bollire.  Quando  fi  vedono 
tutti  quelli  fenomeni,  fiamo  fleuri,  che  la  mate- 
ria è fortita  dal  crociuolo  o nella  maniera  , che 
abbiamo  indicata,  o facendofi  llrada  per  alcune  fel- 
fiure,che  fi  folfero  fatte  nel  crociuolo,  e per  con- 
feguenza,  che  l'operazione  è andata  in  Anidro. 

Quefto  accidente  ancora  non  manca  di  fuccede- 
re , fe  cade  qualche  carbone  nel  crociuolo, e que- 
lla è una  delle  ragioni , per  le  quali  e neceffario 
che  fia  coperto. 

Si  può  dar  certo,  che  l’operazione  è riufeita  > 
quando  le  feorie  fi  fono  raffreddate  tranquillamen- 
te , e non  fono  punto  Aortite  per  il  loto  ; quando 
il  piombo,  non  è difperfo  a mollecole  in  tutta  la 
malfa  della  materia  contenuta  nel  crpciuolo  , q 
quando  al  contrario,  fi  è radunato  al  fondo  fotto 
la  forma  di  un  regolo  duro, poco  brillante,  aven- 
te un  color  blu  , e della  duttilità  . Oltre  di  ciò 
nel  cafo  prefente  le  feorie  devono  elfer  dure,  ne- 
re, e non  devono  modrarfi  come  crivellate  di  bu- 
chi fe  non  fe  nella  parte , che  è data  contigua  al 
fiale. 

B’  bene  olfervare  in  queda  occafione , che  il  fai 
inarino  non  fi  mefcola  con  le  feorie  , ma  galleg- 
gia fopra  di  elfe.  Egli  è nero  dopo  l’operazione, 
colore  , che  fenza  dubbio  gli  deriva  dalle  parti 
carbònacee  del  flulfio . La  mancanza  di  quefli  le- 
gni dimodra  che  l’operazione  non  è riufeita. 

Allorquando  la  miniera,  che  fi  dee  trattare,  è 
piritofa  , e refìftente  , è neceffario  in  principio 
j’arrodirla  ad  un  grado  di  fuoco  più  forte  di  quel- 
lo^ che  s*  impiega  per  quella  che  è fufibile,  per- 
*Vt'  J ’ che 
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chè  la  terra  ferruginofa,  e la  terra  non  metalli- 
ca, che  Tempre  fon  meicolate  con  le  materie  pi- 
ritofe,  gl’  impedifcono  di  ammollirli  sì  facilmente 
nel  fuoco. 

Di  più  bifogna  mefcolare  con  quella  miniera 
una  maggior  quantità  di  flulTò  nero,  e di  bora- 
ce , e dargli  un  grado  di  fuoco  più  forte  . 

Non  è ordinariamente  necelfario  di  mefcolare 
della  limatura  di  ferro  con  quella  fpecie  di  mi- 
niera, perchè  la  terra  marziale  da  cui  le  mate- 
rie piritofe  fono  Tempre  accompagnate,  fi  riduce 
nel  tempo  dell’operazione  con  l’ajuto  del.fluffo 
nero,  che  per  tal  caula  vi  fi  mefcola  in  maggior 
quantità,  e fornifce  una  quantità  di  ferro  ballan- 
te per  afiorbire  i minerali  eftranei  al  piombo. 

Contutcociò  fe  uno  fi  accorge  , che  le  pirite 
che  accompagnano  la  miniera  di  piombo,  fofiero 
arfenicali,  ficcome  quelle  forte  di  pirite  non  con- 
tengono, che  una  piccola  quantità  di  terra  ferru- 
ginofa ,bifognerebbe  aggiungere  della  limatura  di 
ferro,  che  è tanto  più  necelfaria  in  quella  oCca- 
fione  per  alforbire  1*  arfenico  , quanto  che  quello 
minerale  reità  in  parte  confufo  con  la  miniera  , 
che  nel  tempo  dell’operazione  fi  riduce  in  rego- 
lo, fi  unifce  col  piombo, e ne  diltrugge  una  gran 
parte  di  cui  procura  la  vetrificazione . 

Il  piombo  che  fi  trae  da  quelle  forte  di  minie» 
re  piritofe  , ordinariamente  non  è molto  puro  : 
egli  è nerallro  e poco  duttile  , qualità  che  ' gii 
vengono  dalla  miltura  di  un  poco  di  rame  , che  è 
fiato  fornito  dalle  pirite , che  Tempre  ne  conten- 
gono una  quantità  più  o meno  grande  . Daremo 
qui  apprelfo  il  metodo  di  fe  parare  il  spiombo  dai 
rame . 

Si  può  fare  ancora  la  redazione  della  miniera 
di  piombo  fondendola  fra  mezzo  a’ carboni . Bi fo- 
gna a tale  effetto  cominciare  dall’accendere  il  fòr* 
nello  in  cui  fi  vuol  fondere  la  miniera,  poi  met- 
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tere  uno  Arato  di  queAa  miniera  immediatamen- 
te fopra  il  carbone  accefo,  e ricoprirla  con  un  al- 
tro Arato  di  carbone  . 

Ancorché  il  fornello  di  fufione  , di  cui  fi  fa 
ufo  in  queAa  operazione  , polla  produrre  un  ca- 
lore conlìderabile , non  oAante  vi  è bifogno  di  au- 
mentare ancora  l’ardore  del  fuoco  còl  mezzo  di 
un  buon  mantice  a due  venti  , che  fa  l’effetto  di 
una  fucina  . La  miniera  A fonde  , la  terra  del 
piombo  fi  unifce  al  fiogifiico  dei  carboni , e fi  ri- 
duce in  metallo, che  cola  per  mezzo  i carboni  , e 
cade  al  fondo  del  fornello  in  un  vafo  di  terra, che 
fi  dee  aver  cura  di  tener  pieno  di  polvere  di  car- 
bone , ad  oggetto , che  il  piombo  che  vi  foggiorna 
non  venga  efpoAo  a calcinarli,  fomminiftrandogli 
queAa  polvere  di  carbone  continuamente  del  flogi- 
fiico,  che  Io  mantiene  nel  fuo  Aato  metallico. 

Le  materie  terrofe  , e pietrofe,  che  accompa- 
gnano la  miniera  in  queAa  fufione  , fi  fcoriano  , 
come  fegue  appunto  in  quella,  che  fi  fa  in  un 
vafo  chiufo . Per  quello  che  fia  del  zolfo  , e dell* 
arfenico  , devono  quefii  elfere  Aati  feparati  in 
principio  efattamente  dalla  miniera  per  mezzo  di 
una  {ufficiente  combufiione  . Quefio  metodo  è quel- 
lo , che  s’impiega  ordinariamente  per  il  governo 
delle  minieredi  piombo  nell’operazione  in  grande. 


SECONDO  METODO. 

Separare  il  piombe  dal  rame . 

COAruite  con  della  terra  da  lotare , e della  pol- 
vere di  carbone  un  vafo  piano  e largo,  che 
fìa  grande  abbaAanza  per  contenere  la  malfa  me- 
tallica , che  voi  vi  vorrete  mettere , il  fondo  di 
cui  abbia  del  pendio  verfo  la  parte  anteriore  , e 
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fia  fornito  in  quello  fito  d’un  piccolo  canale  , ch& 
comunichi  con  un  altro  vafo  della  medefima  na- 
tura pollo  vicino  al  primo,  e un  poco  più  baffo  * 
L*  apertura  del  canello  del  vaio  fuperiore  deve 
elfere  minorata  da  una  piccola  lama  di  ferro,  che 
vi  li  farà  niella  nel  tempo  che  il  vafo  era  ancor 
frelco,  coficchè  non  retti  nella  parte  di  fotto  di 
queflo  canale  che  un  piccolo  foro  quanto  balli  per 
lafciar  colare  il  piombo  {quagliato  . Farete  difec- 
care  il  tutto  > attorniandovi  de’ carboni  acce  fi . 

Quando  quello  apparecchio  farà  afeiutto,  mette- 
te nel  vafo  fuperiore  la  voltra  millura  di  rame  , e 
di  piombo,  e accendete  nell’  uno,  e nell’altro  va- 
fo un  fuoco  di  legna,  o di  carbone  leggeriffimo  T 
e che  non  ecceda  niente  il  grado  di  calore  , che 
balta  per  far  fondere  il  piombo  . A quello  grado 
di  calore’ fi  fonderà  il  piombo  contenuto  nella  mi- 
ftura  , e voi  lo  vedrete  colare  dal  vafo  fuperiore 
nell*  inferiore  , in  fondo  del  quale  fi  riunirà  in  figu- 
ra di  regolo.  Quando  a quello  grado  di  fuoco  noni 
cola  più  niente,  aumentatelo  un  poco,  fino  a far 
roventare  mediocremente  il  vafo. 

Allorché  non  colerà  più  niente  , radunate  tut- 
to il  piombo  contenuto  nel  vafo  inferiore  . Fa- 
telo rifondere  in  una  padella  di  ferro  a un  gra- 
do di  fuoco  affai  gagliardo  per  farla  arrolfire  : fa- 
te bruciare  di  fopra  , dimenando  il  metallo  , un 
poco  di  pece  , o di  lego , per  ridurre  ciò  che  po- 
tette elfere  calcinato  . Levate  la  pelle , o crolla 
lottile  , che  fi  è formata  alla  fuperficie  . Pre- 
metela per  farne  fortire  il  piombo  , che  effa  po- 
teffe  ancora  contenere,  e mettetela  con  la  maf- 
ia ramofa  , che  vi  è reflata  nel  vafo  fuperiore  . 
Soffocate  il  fuoco  . Levate  via  una  feconda  pel- 
le , che  fi  forma  alla  fuperficie  del  piombo 
Finalmente  quando  quello  metallo  farà  vicino  a 
fi tfar fi  , levategli  per  1’  ultima  volta  la  pelle  , 
che  fi  troverà  fopra  . Il  piombo  , che  reitera 
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Æopo  di  ciò,  farà  purilfimo  , e privo  dell’alleanza 
del  rame. 

Per  quello  che  fia  del  rame,  quello  fi  troverà 
nel  vafo  fuperiore  coperto  di  un  poco  di  piombo, 
e le  quello  metallo  forte  mefcolato  col  piombo 
alla  proporzione  di  uri  quarto*  0 di  un  quinto,  e 
che  il  fuoco  fia  flato  regolato  leggermente  , e len- 
tamente , dopo  l’operazione  conferverà  quafi  la 
medefima  forma,  che  aveva  là  malia  metallica. 

O Nervazioni . 

Il  piombo  è ancora  fpelfo  mefcolato  con  de! 
rame  dopo  che  fi  è fatta  la  riduzione  della  fua 
minièra,  fipecialmente  fe  quella  era  piritofa.  An- 
corché il  rame  fia  un  metallo  molto  più  bello,  e 
più  duttile  del  piombo  , ciò  non  oliarne  quell’  ul- 
timo diviene  crudo,  e fragile  per  mezzo  di  que*- 
Ila  unione  . Si  ofierva  facilmente  quello  difetto 
nell’  ifpezione  della  fua  frattura  , che  pare  tutta 
comporta  di  grani,  quando,  allorché  é puro,  è più 
unita  y e raffomiglia  alla  punta  di  un  prifma  . Se 
la  quantità  del  rame  unito  col  piombo  é confide- 
fabile , il  fuò  colore  tende  verfo  il  giallo. 

Attefe  le  cattive  qualità  che  il  rame  dà  al  piom- 
bo , è necelfario  di  feparare  quelli  due  metalli 
l’uno  dall’altro.  Il  mezzo  che  abbiamo  dato  é il 
più  femplice,  e il  migliore.  Elfo  é fondato  fopra 
àue  proprietà,  che  ha  il  piombo.  La  prima  fi  è 
di  elfere  molto  più  fufibile  del  rame,  in  guifa 
che  egli  può  fonderli,  e colare  a un  grado  di  fuo- 
co, che  non  è capace  nemmeno  di  folo  far  torto 
il  rame,  il  quale  allora  è molto  lontano  dal  fon^ 
<derfi:  e la  feconda  fié,  che  quantunque  il  piom- 
bo abbia  dell’affinità  col  rame  , e fi  unifica  be- 
nifi; mo  con  quello  metallo , ciò  non  oftante  non 
può  difcioglierlo  , quando  non  ha  altro  grado  di 
calcare  ^ che  quello  che  gli  è necelfario  per  elferp 
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(cmpiicemente  in  fu  (ione , Da  ciò  deriva , che  ft 
può"  far  fondere  del  piombo  in  un  vafo  di  rame  / 
purché  non  fi  patti  quefto  grado  di  calore  . Ma  quan- 
do il  piombo  è caldo  affai  per  effere  infuocato  , per 
fumare  , e bollire  , egli  comincia  fubito  a difcio- 
gliere  il  rame  , e per  quefto  è heceffcrio  per  l’efi- 
to  della  noftra  operazione  di  non  dare  , che  un 
grado  di  calore  moderatiffìmo,  e che  fia  iolamente 
ballante  per  tenere  il  piombo  in  fufione. 

Si  fa  entrare  la  polvere  di  carbone  nella  corri- 
pofizione  dei  vafi ,-  che  fi  adoprano  in  quefta  occa- 
llone , ad  oggetto  d’  impedire  , che  il  piombo  fi 
calcini  ; . , 

Li  lama  di  ferro, che  impiccolifce  il  cannellodel 
vafo, ferve  a impedire, che  non  vi  paffino  i pez- 
zetti di  rame  affai  grofli , che  il  piombo  può  tra- 
fportare  con  fe  : efifa  gli  ritiene  , é dà  ai  piombo 
la  libertà  di  colare  folo  . Ma  ficcofne  quelli  pez- 
zetti di  rame* potrebbero  chiudere  il  paflfaggio  „ 
bifogna  aver  cura  quando,  fuccede , che  ve  ne  fila- 
no alcuni  di  fermati, di  allontanargli  dal  cannello, 
é di  refpingerli  nel  mezzo  del  vafo»  Sarà  necefir 
fiario  efaminare  fe  il  piombo  fi  fiffa  in  paffando 
ç in  quefto  cafo  converrebbe  aumentare  il  fuoco 
in  tal  fito  per  farlo'  fondere,  e colare.  , 

Malgrado  tutte  le  precauzioni,  che  fi  prendono 
per  impedire  che  il  piombo  llrutto  non  trafportì 
del  rame  con  fe  , ciò  non  oftante  non  è polli  bile 
di  evitare  affatto  quefto  inconveniente  . Perciò 
per  fepararé  la  piccola  porzione  di  rame  , di  cui 
il  piombo  è ancora  carico  , fi  farà  rifonderlo  una 
feconda  volta. 

^.Siccome  il  rame  è molto  meno  pefante  del 
piombo,  fe  quelli  due  metalli  fono  confufi  infic- 
ine V di  maniera  che  il  rame  non  fia  in  fufione  , 
nè  difciolto  dal  piombo,  ma  che  fia  folamente  iu- 
te rpoflo  tra  le  parti  di  quello  metallo'  fufo  , tal- 
ché egli  vi  nuoti,  allora  è precifamente  un  cor- 
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fo  lolido  immerio  in  un  fluido  più  pelante  di  ef- 
?o,  e dee  falire  alla  fuperficie  , come  il  legno 
che  è gittato  nell’  acqua  . Si  procuri  di  bruciare 
qualche  materia  infiammabile  iopra  quello  piom- 
bo* llrutto  ad  oggetto  di  ridurre  le  parti  di  quello 
metallo,  che  fi  calcinano  continuamente  alla  fua 
Superficie  quando  è in  fufiohe  ; lenza  la  qual  pre- 
cauzione farebbero  trafportate  col  rame  . 

Il  rame  che  relia  dopo  quella  feparazione  è i 
conforme  abbiamo  detto,  ancora  méfcolato  con  un 
poco  di  piombo . Se  lì  vuole  fepararlo  da  elfo  in- 
tieramente, infogna  metterlo  in  una  Coppella,  ed 
efporlo  l'otto  la  muffola  a un  grado  di  fuoco  con- 
venevole per  ridurre  tutto  il  piombo  in  litargi- 
rio.  Ciò  non  fi  fa  lehza  che  vi  fia  una  parte  del 
rame,  anch’  elfo  fcoriato  dal  calore  , e dall’azione 
del  piombo,  ma  ficcome  vi  è una  gran  differenza 
tra  la  facilità  e la  prontezza,  con  Ja  quale  quelli 
due  metalli  fi  calcinano  , la  porzione  del  rame  , 
che  fi  calcina  nel  tempo  che  tutto  il  piombo  fi 
converte  in  iitargirio,  è poco  conlìderabiJe . 

Il  piombo  efattamente  feparato  dal  rame  col 
metodo,  che  abbiamo  dato  , non  è perciò  ancora 
àlfolutamente  puro  ; qualche  volta  è unito  con 
dell’oro,  e contiene  quafi  fempre  una  certa  quan- 
tità di  argento.  Se  fi  volelfe  purificare  il  piombo 
quanto  è póffibile  dall’  unione  di  quelli  due  me- 
talli, bifognerebbe  ridurlo  in  vetro,  feparare  il 
bottone  fino,  che  ne  reflerebbe  > e fare  dipoi  la 
riduzione  di  quello  vetro  di  piombo.  Ma  ficcome 
quelli  metalli  perfetti  non  fanno  alcun  torto  al 
piombo  , ordinariamente  non  fi  feparano  da  elfo  , 
purché  non  lìano  uniti  con  elfo  in  una.  quantità 
grande  abballanza  per  indennizzare  delle  ipefe,  e 
produrre  del  benefizio. 

Oliando  fi  vuole  efaminare  per  mezzo  della  cop- 
pella ciò,  che  una  miniera  , o millura  metallica 
può  produrre  prccifamente  di  oro,  e di  argento* 
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follerà  fare  in  principio  un  l'aggio  del  piombo  T 
che  fi  dee  impiegare  a tale  effetto  , e fi  terrà 
conto  nel  calcolo  della  quantità  del  metallo  fino  y 
che  ha  potuto  tornire  nell’operazione . 

TERZO  METODO. 
Calcinazione  del  Viombo . 

P Rendete  quella  quantità  di  piombo  che  vi  pia- 
cerà , e fatelo  fondere  in  uno  , 0 più  vali 
piani  di  terra  non  verniciati.  Si  formerà  alla  fu- 
perfìcie  una  polvere  di  un  grigio  neraftro.  Agita- 
te tempre  il  metallo,  finche  fia  convertito  intie- 
ramente in  quella  polvere . Quella  farà  la  calci- 
na di  piombo. 

OJfervazioni . 

t w • 

Siccome  il  piombo  è un  metallo  molto  fufibile* 
<5  che  in  ciò  è fimilitfimo  allo  ftagno  , dee  aver 
luogo  qui  la  maggior  parte  delle  oflervazioni  ,che 
abbiamo  fatte  l'opra  la  calcinazione  dello  ftagno. 

In  tutte  le  calcinazioni  metalliche  , e partico- 
larmente in  quella  del  piombo  , accade  un  feno- 
meno fingolare , di  cui  e molto  diffìcile  il  render 
ragione.  Quello  è,  che  quelle  materie*che  perdo- 
no confiderabilmente  della  loro  foftanza  o fia  per 
cauta  della  diffrazione  del  flogiftico , o fia  ancora 
perchè  una  parte -del  metallo  fi  efala  in  vapori  , 
non  oftante  fornifcono  delie  calcine , che  fi  trova- 
no aumentate  di  pelo  dopo  la  calcinazione  , e 
quello  aumento  è molto  confiderabile . Per  efem- 
pio,  cento  libre  di  piombo  ridotte  in  minio,  che 
non  è fe  non  che  una  calcina  di  piombo  condot- 
ta al  colore  rollo  per  mezzo  di  una  calcinazione 

più 
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più  lunga  , fi  trovano  aumentate  di  dieci  libbre  y 
a Segno  che  per  cento  libbre  di  piombo  fi  hanno 
cento  dieci  libbre  di  minio:  aumento  prodigioso, 
e quali  incredibile  , Se  fi  confiderà,  che  in  vece 
di  avere  aggiunto  niente  al  piombo  , Se  n’è  al 
contrario  difiìpata  ùria  parte  . 

I Fifici  y ed  i Chimici  per  render  ragione  di 
quello  fenomeno'  hanno  immaginato  molti  fide  mi 
ingegnofi  y veruno  dei  quali  per  altro  non  Sod- 
disfa. Siccome  non  vi  è Sopra  di  ciò  teorìa  bene 
{labilità,  noi  non  c’impegneremo  a dare  la  Spie- 
gazione di  quello’  fatto  Singolare  . 


QUARTO  M E T O D O. 

jf  .fi  t .v  ' * 


Preparazione  del  vetro  di  piombo , 

* » • » * > 1 0 

t»-  • ¥ 

P Rendete  due  parti  di  litargirio,  e una  parte  di 
rena  pura,  e cristallina  : mescolatele  infieme 
il  più  esattamente  che  Sarà  poSSibile,  aggiungen- 
dovi un  poco  di  nitro,  e di  Sai  marino:  mettete 
quella  mefcolanza  in  un  crociuolo  di  terra  la  più 
Solida  y è la  più  compatta.  Serrata»  il  crociuolo 
con  un  coperchio,  che  lo  chiuda  esattamente . 

Ponete  il  crociuolo  così  difpoflo  in  un  fornello 
di  fufione  ; empite  il  fornello  di  carbone  y accen- 
dete il  fuoco  a poco  a poco.  Sicché  il  tutto  fi  ri- 
scaldi lentamente  ? dipoi  aumentatelo  fino  a fare 
infuocare  fortemente  il  Crociuolo  in  guifa  che  la 
àiateria  che  vi  è dentro  fi  metta  in  fufione  : man- 
tenetela ffrutta  in  tal  forma  per  lo  Spazio  di  un 
quarto  d’ ora  ir 

Dopo  quello  tempo  levate  crociuolo  dal  for- 
nello, e rórùpetelo  , vi  troverete  affai  d’ordina- 
rio al  fondò'  una  piccola  culatta  di  piombo  , Sopra 
di  cui  Sara  uù  vetro  trasparente  di  un  color  gial- 
lo 
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lo  fimile  a quello  di  fuccino.  Separate  quello  ve- 
tro dalla  piccola  culatta  metallica,  e dalle  mate- 
rie faline  5 che  faranno  fopra- 

.lieu 

Ófférva£PJ$Lé 

Il  piombo  puro  , e fenza  aggiunta  5 forzato  da 
ürr  gran  fuoco  fi  converte  in  litargirio  , che  è 
una  foftanza  più  , o meno  giallaftra  , brillante  , 
morbida  al  tatto,  e che  è come  fcagliofa.  Quella 
foftanza  è una  vetrificazione  di  piombo  comincia- 
ta . L’  operazione  in  grande  della  purificazione 
dell’oro  , e dell’  argento  per  mezzo  del  piombo 
dà  una  gran  quantità  di  quella  materia  . Alcune 
volte  ella  è biancaftra  , e fi  nomina  litargirio  di 
argento  y qualche  volta  gialla,  e porta  il  nome  di 
litargirio  d'  oro  . La  differenzi  del  fuo  «colore  di- 
pende dal  grado  di  fuoco,  che  effa  ha  provato,  c 
dalle  foftanze  metalliche,  che  fi  fono  vetrificata 
con  effa  . 

Il  litargirio  folo  è molto  fufibile  , e per  mezzo 
del  fuoco  fi  converte  facilmente  in  vetro  ; ma 
quello  vetro  di  piombo  fatto  fenza  addizioni  si 
attivo,  e sì  penetrante,  e fi  gonfia  con  tanta  fa- 
cilità , che  appena  quando  è puro , uno  fe  ne  può 
fervire  . E’  forza  di  mettergli  in  qualche  forma 
degli  oftacoli , legandolo  con  qualche  matef  ia  ve- 
trificabile .molto  meno  fottile,  come  la  rena.-  Per 
quella  ragione,  e non  per  rendere  la  miflùra  più 
fufibile , abbiamo  preferito)  di  aggiungere  un  ter- 
zo di  rena  fopra  due  terzi  di  litargirio. 

Il  nitro  , e il  fai  marino  che  abbiamo  fatto 
entrare  nella  miftura  , fono  deftinati  a procurare 
una  eguaglianza  nella  fufiorie  .*  Siccome  la  rena 
è più  leggera,  e meno  fufibile  del  litargirio,  ef- 
fa deé  inalzarli  in  parte  verfo  l’orlo  del  crocino- 
lo, quando  quella  materia  comincia  a entrare  in 
/afonie . Dal  che  fuccederebbe  che  la  parte  fupe^ 

rior£ 
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nore  farebbe  molto  più  difficile  a fondere , e for- 
merebbe un  vetro  molto  più  compatto,  che  l’in- 
feriore ; ma  occupando  il  nitro  , e il  fai  marino 
1*  altezza  del  crociu^o^  perchè  fono  ancora  meno 
pelanti  della  rena,*onf^efTendo  loro  medefimi , a 
caufa  della  grande  fufibilità  , due  fondenti  efficaciffi- 
mi , procurano  prontamente  la  fufione  delle  par- 
ticelle di  rena  , che  avrebbero  potuto  frappare 
all’  azione  del  litargirio  > ed  effere  fpinte  alia  fu- 
perficie  fenza  effere  fiate  liquefatte  . 

La  gran  difficoltà , che  s’ incontra  nella  rifulta 
di  quella  opefazione , è di  avere  un  crociuolo  di 
una  terra  affai  dura,  e affai  compatta  pef  non  la- 
nciarti penetrare  dal  vetro  di  piombo  , che  rode  , 
e penetra  tutto. 

La  precauzione  di  avere  un  crociuolo , che  pof- 
fa  contenere  una  molto  maggior  quantità  di  ma- 
teria, di  quella  , che  non  fi  ha  da  vetrificare,  è 
neceffaria  a caula  del  gonfiamento,  al  quale  fonò 
foggetti  il  litargirio,  e il  vetro  di  piombo. 

E’  ancora  indifpenfabile  quella  di  tenere  il  cro- 
ciuolo efattamente  chiufo,  per  impedire,  che  non 
vi  cada  dentro  qualche  carbone  , o altra  materia 
infiammabile  , perchè  quando  ciò  accade  , fi  fa  una 
riduzione  di  piombo,  che  è fempre  accompagnata 
da  una  fpecie  di  effervefcenza  ; e da  un  gonfia- 
mento si  cohfiderabile  , che  ordinariamente  la 
maggior  parte  della  miftura  fi  fpande  fuori  del 
crociuolo  . Per  la  medefimà  ragione  è di  grande 
importanza  1*  efaminare  avanti  di  riporre  la  mi- 
flura  al  fuoco  , fe  vi  fi  rincontra  alcuna  materia 
capace  di  fornire  del  flogifiico  nel  tempo  della 
operazione , e di  fepararnela  efattamente  in  calo 
che  ciò  fia. 

La  piccola  culatta  di  piombo  , che  rimane  in 
fondo  del  crociuolo  , dopo  l’operazione  , è una 
porzione  del  piombo,  che  fi  trova  ordinariamente 
melcolato  nel  litargirio  , poflochè  non  1*  abbiali 

pre- 
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preparata  da  per  fe  con  attenzione  , e non  fu  fia- 
ta levata  dal  fuoco  le  non  dopo  averli  afficurato  , 
che  tutto  il  piombo  è diftrurt£K.  Ter  altro  quella 
porzione  di  piombo  non  è niente  nociva  all’ope- 
razione , perchè  non  può  comunicare  il  fuo  flogi- 
ftico  al  retto  della  materia. 

La  re  vivificazione  del  litargirio,  della  calcina  , 
e del  vetro  di  piombo  fi  può  fare  con  i medefi- 
mi  metodi,  come  la  riduzione  della  fua  miniera, 

QUINTO  METODO. 

Difciogliere  il  piombo  per  mezzo  dell'acido  nitrofo* 

MEttete  in  un  matraccio  dell’  acqua  forte  'pre- 
cipitata, come  quella  che  fi  adopra  per  di- 
fciogliere l’argento,  e indebolitela  mefcolandovi 
altrettanto  di  acqua  comune.  Mettete  il  matrac- 
cio fopra  un  bagno  di  rena  caldo , gettatevi  dentro 
a poco  a poco  dei  piccoli  pezzi  di  piombo  , fino 
a che  voi  vediate , che  non  fi  faccia  piu  dilfolu- 
zione . L’  acqua  forte  così  indebolita  difcioglierà 
circa  il  quarto  del  fuo  pefo  di  piombo. 

In  principio  fi  forma  fopra  il  piombp,  a mifu- 
ra  che  fi  difcioglie,  una  polvere  grigia  , e dipoi 
una  erotta  bianca  , che  finalmente  impedifeono  5 
che  il  dilfolvente  non  agifea  fopra  ciò  che  retta 
di  metallo . Per  t$l  ragione  bifogna  far  bollire  il 
liquore,  e agitare  il  vafo,  affinchè  quelli  intona- 
chi fi  dillacchino  , e con  quello  mezzo  tutto  il 
piombo  farà  difciolto. 

Offervazionì . 

Il  piombo  ha  molta  ralfomiglianza  con  l’argen- 
to in  quanto  ai  fenomeni  , che  accompagnano  la 

fua 
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jfua  diflòluzione  negli  acidi  . Per  efempio,  è ne- 
celfario  che  l’acido  nitrofo  fia  ben  puro,  ed  efen- 
te  dalla  mefcolanza  dell’acido  vetriolico,  o dell’ 
acido  di  fai  marino,'  per  elfere  in  iftato  di  tenere 
il  piombo  in  diffoluzione  ; perchè  fe  egli  folle 
mefcolato  con  l’uno,  o l’ altro  di  quelli  acidi,  il 
piombo  fi  precipiterebbe  lotto  la  forma  di  una 
polvere  bianca,  a mifura  che  egli  folfe  difciolto, 
come  ciò  fuccede  all’  argento . 

Se  è l’acido  vetriolico,  che  fra  mefcolato  col 
nitrofo,  il  precipitato  è una  combinazione  di  que- 
llo acido  vetriolico  col  piombo  , cioè  a dire  un 
fai  neutro  metallico , un  vetriolo  di  piombo  . Se 
è l’acido  di  fai  marino,  il  precipitato  che  fi  for- 
ma è un  piombo  corneo,  cioè  a dire  un  fai  me- 
tallico raffomigliante  alla  luna  cornea. 

Allorquando  tutto  il  piombo  è difciolto  nella 
maniera,  che  abbiamo  indicata,  il  liquore  fi  ino- 
ltra latteo . Se  fi  conferva  caldo  fopra:  il  fuoco  , 
fino  a che  uno  fi  accorga  che  fi  formano  dei  pic- 
coli criftalli  alla  fua  fuperficie , e che  dipoi  fi  la- 
fci  ripoiare  , in  capo  a un  certo  tempo  fi  trova 
al  fondo  circa  una  mezz’  oncia  di  una  polvere 
grigia,  che  efaminata  fopra  1’  oro  è affai  mercu- 
riale per  imbianchirlo . Vi  fi  vedono  ancora  dei  pic- 
coli globuli  di  mercurio  liquido. 

Siamo  debitori  di  quella  oflfervazione , e di  que- 
lla maniera  di  provare  1*  efiflenza  del  mercurio 
nel  piombò*  e di  levarlo,  al  Sig.  Grolle , dell’Ac- 
cademia delle  Scienze  , che  nelle  Memorie  di 
quella  Accademia  ha  dato  il  dettaglio  del  fuo 
metodo,  con  la  fcorta  del  quale  abbiamo  data  la 
definizione  dell’  operazione  di  cui  al  prefente  fi 
tratta. 

La  diffoluzione  travafata  prontamente  di  fopra 
il  precipitato  grigio  mercuriale  , è tuttavia  lattea* 
e depone  un  altro  precipitato  bianco  . Quando  è 
formato  quello  fecondo  precipitato,  il  liquore  di- 
viene 
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4' iene  chiaro,  e limpido;  egli  allora  è di  un  bei 
giallo,  come  la  dilfoluzione  dell’oro.  Il  Sig.Grof- 
fe  ha  fatto, tanto  fopra  la  dilfoluzione  color  d’oro, 
quanto  fopra  i due  precipitati , dei  quali  abbiamo 
parlato,  molte  offerva^ioni  , e noi  ne  riportere- 
mo folamente  le  principali . 

Il  liquore  giallo  fa  fentire  in  principio  fopra  la 
lingua  un  fapore  dolce  , ma  in  appreso  effo  la 
punge  ,alfai  vivamente,  e vi  lafcia  una  forte  im- 
preffione  di  afprezza,  che  dura  lungo  tempo. 

Gli  alcali  precipitano  il  piombo  folpelo  in  que- 
llo liquore  , come  appunto  precipitano  tutti  gli 
altri  metalli  difciolti  per  mezzo  degli  acidi  , e 
quello  precipitato  di  piombo  è bianco. 

Il  fai  marino  , o lo  fpirito  di  fale  , fepara  il 
piombo  dal  fuo  dilfolvente  , e lo  precipita  in 
piombo  corneo,  conforme  abbiamo  detto;  ma  que- 
llo precipitato  differifce  dalla  luna  cornea  in  ciò , 
che  £ facilismo  a difcioglierfi  nell’  acqua  , e la 
luna  cornea  non  Vi  li  diicioglie  niente  , o alme- 
no difficilmente , e in  poca  quantità . 

Quello  piombo  corneo  difciolto  nell’acqua  è ef- 
fo pure  precipitato  dall’  acido  vetriolico  . Il  Sig. 
Grolle  o iter  va , che  ciò  fa  una  eccezione  alla  co- 
lonna ottava  della  Tavola  dei'  rapporti  del  Sig. 
Geoffroy,  nella  quale  l’acido  del  fai  marino  è di- 
fegnato  come  avente  maggiore  affinità  di  tutti 
gli  altri  acidi  con  le  follanze  metalliche . 

La  nollra  dilfoluzione  di  piombo  è pure  preci- 
pitata in  bianco  da  differenti  fali  neutri,  come  il 
tartaro  yetriolato , ^allume  , e il  vetriolo  ordi- 
nario, e quelli  fali  neutri  precipitano  per  mezzo 
di  duplicate  affinità. 

L’acqua  fola,  ancorché  tutta  pura,  è capace  di 
precipitare  il  piombo  della  nollra  dilfoluzione  con 
indebolire  1’  acido  , mettendolo  così  in  illato  da 
non  poter  tenere  il  metallo  fofpefo. 

Finalmente  ficcome  tutte  le  dilfoluzioni  dei  me- 
talli 
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talli  per  mezzo  degli  acidi  non  fono  altro  che  ui^ 
fai  neutro  metallico  rifolto  in  liquore  , fe  fi  fa 
fvaporare  fopra  il  fuoco  la  diffoluzione  del  piom- 
bo, vi  fi  formano  dei  belliffimi  enfiali i , groffi  co- 
me ferai  di  canapa  figurati  in  piramidi  regolari  , 
la  bafe  dei  quali  è quadrata.  Quelli  criflalli  fono 
giallaflri , ed  hanno  un  fapore  dolce,  e zuccheri- 
no; ma  ciò  che  elfi  hanno  di  più  lìngolare,  fi  è, 
che  ficcome  fono  un  compofto  dell*  acido  nitrofo 
unito  al  piombo  , che  contiene  molto  flogifiico 
affai  fvìluppato,  formano  un  fale  nitrofo  metalli- 
co, che  ha  la  proprietà  di  fondere  da  per  fe  foto 
in  un  crociuolo  fenz' alcuna  addizione  di  materia 
infiammabile.  Quello  fale  è efireroamente  diffida- 
le a difcioglierfi  nell’ acqua. 

Il  precipitato  grigio  mercuriale  , che  i-mbian*- 
chifce  l’oro,  ed  in  cui  fi  vedono  dei  piccoli  glo- 
buli di  mercurio  liquido,  non  è nemmeno  all’  in> 
circa  mercurio  puro.  Quella  foflanza  metallica  non 
vi  fi  trova,  fe  non  che  in  piccola  quantità:  que- 
lla .è  una  unione  , i.  di  piccoli  criflalli  della  me- 
de firn  a natura  di  quelli  ,•  che  fornifce  la  difioluzio- 
ne  fvaporata  ; 2.  una  porzione  della  materia  , 0 
polvere  bianca,  che  rende  la  diffoluzione  lattea  ; 
5.  una  polvere  grigia,  che  il  Sig.  Grolle  confide- 
rà come  la  fola  parte  mercuriale  4.  finalmente 
piccole  particelle  di  piombo,  che  fono  fuggite  all 
azione  del  dilfolvente  , fpecialmente  , fe  v’è  fia- 
ta aggiunta,  come  nel  metodo  di  cui  al  prefente 
fi  tratta  , una  quantità  di  piombo  un  poco  più  con- 
fiderabiie  di  quella , che  1’  acido  è in  filato  di  di- 
fciogiiere  , con  l’intenzione  di  faturarlo  intiera- 
mente . 

Con  1’  ajuto  del  movimento  e del  calore  le  pic- 
cole particelle  di  mercurio  poffono  amalgamarci 
col  piombo. 

Non  dee  far  maraviglia  fe  fi  trova  del  mercu- 
rio intiero-,  e in  globuli nello  fpirito  dinitru,an- 

cor- 
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corchè  quell’  acido  diiciolga  facililfimamente  que- 
lla foflanz3  metallica  , le  fi  fa  riflefiione  , che 
nell’ occafione  prefen  e l'acido  è carico  di  piom- 
bo, con  cui  ha  maggiore  affinità,  che  col  mercu- 
rio; affinità  legnata  nella  Tavola  dei  rapporti  del 
Sig.  Geoffroy,  nella  quale  alla  colonna  che  porta 
in  fronte  l'acido  nitrolò,  il  piombo  è pollo  iòpra 
al  mercurio  . Così  fe  fi  preienta  del  piombo  a 
una  difioluzione  di  mercurio  nello  fpirito  di  ni- 
tro, il  piombo  vi  fi  diicioglie  , e il  mercurio  fi 
precipita  a mifura  che  fi  fa  la  difioluzione . 

Si  vede  da  ciò  che  per  trovare  del  mercurio 
nel  precipitato  Ipontaneo  della  difioluzione  del' 
piombo  per  mezzo  dell’acido  nitrolo,  è effenziale 
che  quell’acido  fia  intimamente  pregno  di  piom- 
bo , lenza  di  che  la  porzione  di  acido  che  rellaf- 
fe  libera,  difcioglierebbe  il  mercurio. 

Per  quello  che  fia  della  polvere  bianca  , che 
rende  la  difioluzione  lattea,  e che  dipoi  fi  preci- 
pita, non  è che  una  porzione  del  piombo  illefiò, 
che  non  avendo  una  unione  molto  intima  con 
l’acido  , fi  precipita  in  parte  da  fe  medefimo  . 
Quella  è una  ipecie  di  calcina  di  piombo,  che 
forzata  al  fuoco  fi  riduce  parte  in  vetro,  e parte 
in  piombo,  perchè  efis  conferra  tuttavia  d»l  fio- 
villico  . 
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CAPITOLO  VIL 
Del  Mercurio. 
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PRIMO  METODO, 

Separare  il  mercurio  dalla  fuct  miniera , o rivi - 
vificarlo  dal  cinabro  . 

Polverizzate  il  cinabro  da  cui  vorrete  trarrei! 

mercurio  : mefcolate  con  quella  polvere  in  par- 
te eguale  della  limatura  di  ferro  non  rugginofa  ; met- 
tete la  mefcolanzà  in  una  llorta  di  vetro  5 o di 
ferro,  che  non  fia  riempita  fe  non  che  per  due 
terzi.  Ponete  la  llorta  così  apparecchiata  in  un 
bagno  di  rena  , dimanieracchè  tutto  il  fuo  corpo 
lia  fepolto  nella  rena  , e che  il  fuo  collo  abbia 
lina  direzione  molto  declive  dall’  alto  al  baffo  * 
Aggeliate  alla  llorta  un  recipiente  per  metà 
pieno  d’  acqua  talché  il  collo  di  quello  vafo  en- 
tri nell’acqua  per  circa  un  mezzo  pollice  * 

Rifcaldate  i vali  fino  ja  fare  infuocare  medio- 
cremente la  llorta  . Il  mercurio  s’ inalzerà  in  va- 
pori y che  fi  condenferanno  in  goccioìette  , e ca- 
leranno nell*  acqua  del  recipiente  . Allorché  ve- 
drete 5 che  a quello  grado  di  fuoco  norr  pafferà 
più  niente  y aumentatelo  per  tor  via  ciò  che  vi 
può  elfere  reflato  di  mercurio  . Effendo1  così  ca- 
vato tutto*  il  mercurio, levate  il  recipiente  quo- 
tate 1’  acqua  che  elfo*  contiene  > e raccogliete  il 
mercurio-. 


Offerì 


Tarte  1.  Sez.  IL  Cap.  FIL 


0 Nervazioni . 

Jj  mercurio  non  è giammai  mineralizzato  .nelle 
vilcere  della  terra,  fe  non  che  per  mezzo  del  zol- 
lo, col  cjuale  forma  un  compoflo  di  un  roffo  bru- 
no conosciuto  fotto  il  nome  di  cinabro. 

Qualche  volta  è fempl  ice  mente  rnelcolato  cort 
materie  terrofe  , e pietrofe , che  non  contengono 
punto  di  zolfo;  ma  ficcome quella  foftanza  metalli- 
ca è fe.mpre  proy  villa  del  fuoflogifticò,  così  anche 
allora  ha, la  fua  forma,  e le  fu  e proprietà  metal- 
liche . Allorquando  lo  troviamo  in  querto  flato  > 
niente  v’è  più  facile  , ,.che  il,  fepararlo  da  quelle 
materie  eterogenee;  ed  a tale  effetto  altro  non 
bifogna,  che  diflillare  il  tutto, a un  fuoco  gagliar- 
do; quanto  e neceffario  per  inalzare  il  mercurio 
ih  vapori . Quello  minerale  è volatile , e le  ma- 
terie terrofe , e pietrofe  fono  fiffe  : così  a un  cer- 
to grado  di  calore  fi  fa  una  efatta,  feparazione  di 

ciò.  che  è fitto, '-dà  ciò  che  è volatile  

Non  è però  I’iflèlfo  allorquando  il,  mercurio  è 
combinato  con  il  zolfo  ; perchè  quell9  ultimo  mi- 
nerale è volatile  quanto,  il  mercurio  , e il  compo- 
fio,  che  rifulta  dall’unìòne  dei  due,  è pure  vola- 
tile : talché  fe  fi  efponefie  il  cinabro  al  fuoco 
dentro  vali  chiufi  , comè  è neceffario  che  fiano 
per  raccòrrò  il  mercurio  , fi  fublimerebbe  intiera- 
mente, e non  foffrirèbbe  alcuna  décompòfizione . 

Adunque  fe  fi  vogliono  Separare  quelle  due  fo- 
flanze  1’  una  dall’  altra , bifogna  far  ricorfo  a un  in- 
termedio, che  abbia  con  una  di  quelle, due  mag- 
giore affinità,  che  non  ha  l’altra,  e che  non  ne 
abbia,  che  con  effe..  ..  J __  , 

Il  ferro  ha  tutte  le  condizioni  ricercate  per  fer- 
vire  d’  intermedio  in  quella  occafione  ; poiché  , 
come  fi  può  vedere  nella  Tavola  dei  rapporti  , 
ha  molto  maggiore  affinità  con  il  zolfo  , che 
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non  ne  ha  il  mercurio  , e non  può  contrarre  a U 
cuna  unione  con  quell’ ultimo. 

II  ferro  non  ottante  non  è la  fola  fottanza,  che 
potta  fervere  d'  intermedio  in  quetta  occafione  : gli 
alcali  fi  (Fi , gli  afiorbenti  terrofi,  11  rame , il  piom- 
bo , l’argento,  il  regolo  di  antimonio  hanno  ap- 
punto, come  il  ferro,  molta  maggiore  affinità  che 
pon  ha  il  mercurio  con  il  zolfo.  Molte  ancora  di 
quelle  fottanze , cioè  gli  alcali  Ialini  , e terrofi  , 
come  il  regolo  di  antimonio,  npnpottòno  contrar- 
re unione  col  mercurio;  gli  altri  , cioè  il  rame* 
il  piombo,  e l’argento  ppttono  in  verità  amalga- 
marli col  mercurio;  ma  l’unione  che  quetti  me- 
talli contraggono  con  il  zolfo , vi  mette  ottacolo  * 
e quando  ancora  fi  uniflèrp  con  la  nottra  fottanza 
metallica,  il  grado  di  calore  che  tutta  la  mefeo- 
Janza  prova,  inalzerebbe  bon  pretto  il  mercurio* 
e lo  feparereb.be  facilmente  dall’  altre  fottanze 
fitte  . 

In  quetta  dittillazione  bi fogna  avere  le  mede-* 
lime  attenzioni,  che  in  tutte  le  altre,  cioè  a di-, 
re  rifcaldare  i vafi  lentamente  , in  ifpecie  fe  fi 
fa  ufo  di  una  ftoitq  di  vetro:  aumentare  il  fuoco 
a gradi,  e darlo  alla  fine  molto  più  forte,  che 
da  principio.  Quetta  operazione  in  particolare  efi^ 
ge  un  grado  di  fuoco  gagliardittìmo  , quando  non 
vi  è altro,  che  una  piccola  quantità  di  mercurio. 

Dopo  1’  operazione  retta  nella  ttorta  una  me- 
fcolanza  di  ferro,  e di  solfo,  che  fi  può  facilmeiir. 
te  ridurre  in  croco,  calcinandolo,  e facendo  bru-, 
ci  are  il  zolfo. 

Se  fi  è fatto  ufo  di  un  alcali  fìtto,  fi  trova  nel-, 
la  ttorta,  dopo  la  dittillazione,  un  fegato  di  zolfo. 

Se  il  cinabro,  da  cui  fi  è tratto  il  mercurio,  è 
buono  , ordinariamente  fi  ottiene  i fette  ottavi 
del  luo  pefo  di  mercurio  liquido. 

Nella  pre fente  operazione  non  è necettario  di 
ìotare  il  recipiente  con  la  ttorta  , perchè  1’  acque* 

nella 
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ìieìlà  quale  è immerla  I’  eflremità  del  collo  â.i 
quello  vaio,  ritiene  baftantemente  i vapori  mer-« 
curiali.  Nel  calo  ili  cui  il  cinabro  , dal  quale  fi 
vuol  leparare  il  mercurio,  folle  rriefcolato  da  mol- 
te materie  eterogenee,  ma  fife, come  terre, pie^ 
tre  , ec.  lì  potrebbe  fepararlo  da  effe  fublimando- 
lo  a un  grado  di  fuoco  convenevole  , perchè  è vo- 
latile i 

I vapori  mercuriali  fono  nocivi  , e polfono  co- 
citure la  falivaZione  , tremori  , e parali  fie  ; così 
quando  fi  lavora  fu  quello  minerale,  bilogna Tem- 
pre evitarli . 

La  più  antica,  e la  più  ricca  minierà  di  mer- 
curio è quella  di  Almadeh  ili  Spagna.  Quella  mi- 
niera ha  ciò  di  (ingoiare,  che  quantunque  il  mer- 
curio che  Vi  fi  trova  fia  unito  con  il  zolfo  5 e 
Lotto  la  forma  di  cinabro  , non  oflante  non  è ne- 
cellario  per  faì’e  la  feparazione  delle  due  foflanze 
di  mefcolarvi  alcuno  intermedio:  la  materia  ter- 
rea , e la  pietrofa  , di  cui  fono  frammifchiati  i 
pezzi  di  mina  , è anch’  effa  un  eccellente  afiòr- 
bente  del  zolfo . 

Nell’  operazione  in  grande  che  fi  fa  a queRà 
miniera  non  fi  fervono  di  florte.  Pongono  i pez- 
zi di  miniera  fopra  una  graticola  di  ferro,  la  qua- 
le è immediatamente  di  l'opra  al  forno.  I fornelli 
Che  fervono  a quefia  operazione  fono  chiufi  nella 
lor  parte  lupetiore  da  una  fpecie  di  cupola  , die- 
tro alla  quale  è una  gola  di  cammino  , che  co-* 
munica  col  focolare,  e IprVe  a dar  efito  al  fumo. 
I forni  fono  forati  nella  kr  parte  anteriore  da  fé- 
dici  aperture  * a ciafcuna  delle  quali  è lotata  oriz- 
zontalmente un  capitello,  che  comunica  con  uri 
lungo  feguito  di  altri  capitelli  polli  nella  medefi- 
ma  fituazione,  i quali  per  la  loro  unione  forma- 
no un  lungo  tubo  o canale,  che  va  ad  aprirfi  con 
l’altra  lua  eflremità  in  una  camera  deftinata  a ri- 
cevere, e a radunare  tutti  i vapori  mercuriali  ’. 

O 3 Que- 
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Quelli  canali  dei  capitelli  fono  foftenuti  nella  f©T 
XO  lunghezza  da  un  terrazzo  , che  fi  eftende  da* 
corpo  della  fabbrica  , nella  quale  fono  flabiliti  1 
fornelli  ; finjo  a quella  in  cui  fono  le  camere,  che 
fervono  di  recipiente. 

Quefta  difpofizione  è ingegnofiflìma  , e rifpar- 
mia  molta  fatica  , Ipefa  , ed  imbarazzo  , che  fa- 
rebbero inevitabili,  fe  bifognalfe  impiegare  del- 
le llofte  . , ‘ ' 

Il  luogo  del  fornello  , che  contiene  i pezzi  di 
miniera,  è come  il  corpo  della  ftorta.  Il  tubo  dei 
capitelli' ne  è il  collo,  e le  piccole  camere,  nel- 
le quali  vanno  a finire  quefii  capitelli  , fono  i 
veri  recipienti  V II  terrazzo  di  comunicazione  , 
che  va  da  una  fabbrica  all’altra , è formato  di  due 
piani  inclinati,  che  fi  unifeono  infieme  colla  lor 
parte  la  più  balfa  nel  mezzo  del  terrazzo,  e s% 
inalzano  di  là  infènfibìlmènte  l’uno  fino  alla  fab- 
brica dei  fornelli,  l’altro  fino  a quella  delie  ca- 
mere, che  fervono  di  recipiente  . Con  quello  mez- 
zo, allorché  fcappa  del  mercurio  per  le  giunture 
dei  capitèlli  feflò  è determinato  a colare  , fegui- 
tando  la  pendenza  dei  piani  inclinati  , e . fi  radu- 
na nel  mezzo  del  terrazzo,  che  clfendo  la  parte 
la  più  ba0à  di  quello  piano , forma  una  fpecie  di 
conca,  nella  quale  è facile  di  raccoglierlo. 

Il  famofo  Sig.  Jujfteu  Juniore,  ci  ha  lafciata  la 
de  feri  z ione  di  que  fio  lavoro , dopo  i lumi  raccolti 
nel  fuo  viaggio  fatto  a quella  miniera. 


SE- 
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Dare  al  Mercurio  per  mezzo  dell ’ azione  del 
fuoco  /’  apparenza  di  una  calce 
metallica . 

MEttete  del  mercurio  in  molti  piccoli  ma- 
tracci di  vetro,  il  collo  dei  quali  fia  lun- 
go , e flretto . Serrate  quelli  matracci  con  un  po- 
co di  carta , affine  d’  impedire  , che  non  vi  cada 
qualche  fudiciume  . Poneteli  iopra  un  medefinìcV 
bagno  di  rena,  di  maniera  che  fiano  circondati  di 
rena  fino  a due  terzi  della  loro  altezza  ».  Dategli 
il  grado  di  calore  il  più  forte  che  il  mercurio 
pofia  lopportare  fenza  fublimarfi:  continuate  que- 
llo calore  fenza  interruzione , fino  a che  tutto  il 
mercurio  fia  cangiato  in  una  polvere  rofia . Que- 
lla operazione  dura  circa  tre  meli . 

* * •.  _ *■ 

* OJferv azioni  v 

• \ 

11  mercurio  trattato  fecondo  il  metodo  che  abà 
biamo  dato  , ha  tutta  1’  apparenza  di  una  calce 
metallica,  ma  non  ne  ha  che  l’apparenza , perchè 
fefi  efpone  a un  grado  di  fuoco  un  poco  forte,  fi 
fublima,  e fi  riduce  interamente  in  mercurio 
quido , fenza  che  vi  fia  bifogno  di  combinarlo  ccm 
alcuna  altra  materia  infiammabile,  il  che  prova, 
che  nel  tempo  di  quella  lunga  calcinai  ione  hon 
ha  niente  perduto  del  Tuo  flogiftico. 

La  volatilità  del  mercurio  , che  non  gli  per- 
mette di  foffrire  un  calore  un  poco  forte  fenisà 
fublimarfi  , impedilce  di  elaminare  tutti  gli  ef- 
fetti che  può  produrre  il  fuoco  fopra  quello  nìL 
ne  raie  . Nulladimeno  vi  è luogo  di  credere  chù 
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avendo  quefra  Portanza  metallica  della  fomìgìianza 
con  i metalli  perfetti  nel  fuo  pefo  , nello  fplen- 
dore  > e nel  fuo  brillante  , che  refifte  a tutte  le 
impréfiioni  delTaria  fenza  alterarli , farebbe  come 
efli  inalterabile  all’azione  del  fuoco  la  più  forte, 
e la  più  gagliarda,  fe  averte  là  fiffezza  neceffària 
per  fortenerla  . 

Per  dare  al  mercurio  la  forma  di  calce  metal- 
lica bifogra  affolutamente  fargli  provare,  confor- 
me abbiamo  preformo,  per  circa  tre  mefi,  il  più 
forte  calore,  che  poffa  iofenëre  fenza  fublimar- 
fi . Il  Si g.  Boerhaave  l’ha  tenuto  ili  digeftione  a 
un  calere  minore  per  quindici  anfii  di  feguito 
denteo  vafi  aperti  , e dentro  vali  chiufi  , fenza 
vedergli  fare  la  più  piccola  mùtazioiie,  a riferva 
di  efferfi  formato  alla  lua  luperficie  una  piccola 
quantità  di  polvere  nera,  che  fi  e ridotta  in  mer- 
curio liquido  per  mezzo  della  fola  triturazione  . 

Il  mei curio  ridetto  in  tal  forma  in  polvere  rof- 
fa  è noto  in  Chimica,  e in  Medicina  lotto  il  no- 
me di  mercurio  precipitato  fenza  addizione  , o di 
mercurio  precipitato  da  fe  fteffo  : nome  che  gli 
conviene  , perchè  è effettivamente  ridotto  fotte 
la  forma  di  un  precipitato  , e ciò  fenza  che  elfo 
lia  flato  mefcolato  con  alcun’altra  foftanza  ; ma  che 
per  un’  altra  parte  è molto  improprio , fittelo  che 
realmente  quello  mercurio  non  è un  precipitato  , 
non  eflendo  flato  fe  parato  da  alcun  meftruo  che 
lo  teneflfe  in  diffoluzione . 


TER- 
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TERZO  METODO. 

JDìffoluzicne  del  Mercurio  nell*  acido  vetriolico » 
Turbith  minerale , 0 fia  preparazione 
gialla  del  Mercurio  * 

MEttete  il  mercurio  in  una  (torta  di  vetro  y 
cd  aggiungetevi  fopra  il  triplo  del  fuo  pe- 
lo di  buon  olio  di  vetriolo.  Adattate  un  recipien- 
te alla  (torta  , e ponetela  fopra  un  bagno  di  re- 
na , che  voi  ribalderete  a gradi,  fino  a che  il  li- 
quore non  fia  leggermente  bollente . À qu etto  gra- 
do di  calore  il  mercurio  comincierà  a difcioglier- 
fi . Mantenete  il  fuoco  in  quello  (lato,  Enchè  fa- 
rà difciolto  tutto. 

OJfervazioni  • 

L’acido  vetriolico  difcioglie  benittlmo  il  tftercü- 
iio  ; ma  bifogha  a tale  effetto  , che  quell’  acido 
fia  caldi  (Emo , e ancora  bollente;  ciò  non  ottante 
vi  vuole  molto  tempo  per  ottenere  la  diluzio- 
ne . Abbiamo  preferirlo  di  fare  1’  operazione  in 
una  (torta  , perchè  ordinariamente  il  fèrvòno  di 
quella  diluzione  per  fare  un’altra  preparazione 
nominata  turbith  minerale , che  richiede  che  fì  fe- 
pari  per  mezzo  della  diftillazione  tutto  ciò  che 
e(fa  può  togliere  dell’acido  dìttòlvente . 

Adunque  fé  dopo  aver  difciòlto  il  mercurio  nell* 
acido  vetriolico  fi  vuol  preparare  il  turbith  , bi- 
sogna far  pattare  nel  recipiente , continuando  a ri- 
baldare la  (torta,  tutto  il  liquore  che  etta  contie- 
ne, e diftillare,  fintantoché  non  retti  altro,  che 
una  materia  bianca,  e polverulenta;  rompere  di- 
poi la  Aorta,  polverizzare  in  un  mortajo  di  vetro 
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ciò  che  effe  contiene,  e verfarvi  (òpra  dell’acquà 
comune,  che  farà  prendere  fubito  a quella  mate- 
ria bianca  un  colore  di  cedro  ; dipoi  lavare  cin- 
que , o fei  volte  fempre  in  nuova  acqua  calda  la 
materia  divenuta  gialla, che  farà  allora  ciò  cheli 
chiama  in  medicina  turbith  minerale , cioè  a dire 
una  combinazione  di  acido  vetriolico,e  di  mercu- 
rio, la  quale  alla  dofe  di  cinque  o lei  grani  , è 
un  violente  purgativo,  e ancora  un  emetico , qua- 
lità che  gli  fono  comuni  col  turbith  vegetabile  , 
di  cui  gli  fi  è dato  il  nome  per  quella  ragione  . 

Ciò  che  efce  dalla,  Aorta  tanto  nel  tempo  della 
difloluzione  del.  mercurio,  che  quando  fi  fa  la  fe- 
parazione  del  dilfol vente  , è uno  fpirito  di  ve- 
triolo debole,  perchè  una  buona  parte  degli  acidi 
relia  unita  Con  l’ argento  vivo , che  finalmente  li 
trova  fotto  la  forma  di  una  polvere  bianca . Adun* 
que  fe  non  fi  avelfe  premura  di  raccoglier  1*  aci- 
do che  forte  in  quell’  occafione  , in  vece  di  far 
T ellrazione  del  fluido  nella  florta  , fi  potrebbe 
farlo  fvaporare  fopra  un  bagno  di  rena  in  una  caf- 
fula  di  vetro,  il  che  fi  farebbe  più  pretto. 

E’  degno  di  molta  olfervazione  il  poterli  in 
quella  occafione  far  provare  al  mercurio  , fenza 
timore  di  fublimarlo,  un  calore  molto  più  gran- 
de di  quello  che  può  {offrire , quando  non  è così 
combinato  con  l’acido  vetriolico. 

La  materia  bianca  , che  relia  dopo  la  {vapora- 
zione del  fluido,  è un  corrofivo  dei  più  violenti, 
c prendendolo  interiormente  farebbe  un  vero  ve- 
leno . Le  differenti  lozioni  nell’  acqua  calda  gli 
tolgono  una  gran  quantità  dei  fuoi  acidi , e 1*  ad- 
dolcirono confiderabilmente  . Serva  per  prova  , 
che  le  fi  fa  fvaporare  l’ acqua  che  ha  iervito  a la- 
vare il  turbith,  rimane  dopo  la  {Vaporazione  una 
materia  in  forma  di  fale,  che  portata  in  cantina 
fi  riiolve  in  un  liquore  , che  fi  chiama  olio  di 
mercurio)  ed  è un  potente  corrofivo.  Molti  Auto- 
ri 
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vi  preferi vono  ancora  di  bruciare  dello  fpirito  di 
vino  fopra  il  turbith  pei  addolcirlo. 

Se  in  vece  di  lavare  la  materia  bianca , che  ve- 
lia dopo  la  feparazicne  dell’umidità^  vi  fi  verfafie 
fopra  del  nuovo  olio  di  vetriolo  , che  le  ne  fa- 
cete T attrazione  come  la  prima  volta  , e che  lì 
reiterale  quella  operazione  due  o tre  volte  , al- 
la fine  remerebbe  nella  flotta  una  materia  aven- 
te l’apparenza  di  un  olio  , che  relitte  all’azione 
del  fuoco, e che  non  può  profeiugarfi , qualità  che 
gli  vengono  dalla  gran  quantità  delle  parti  acide  , 
che  fi  fono  unite  al  mercurio.  Quell’ olio  di  mer- 
curio è uno  dei  più  violenti  corrofivi.  Si  può  fe- 
parariie  il  mercurio  precipitandolo  con  un  alcali, 
o con  una  fottanza  metallica,  che  abbia  più  affi- 
nità che  quello  minerale  con  l’acido  vetriolico  ; 
per  efempio  il  ferro  può  e fie  re  impiegato  in  que- 
lla precipitazione , li  mercurio  così  feparato  dall’ 
acido  vetriolico  non  ha  bifogno,  fe  non  che  di  ef~ 
1er  diflillato  per  riprendere  la  fua  forma  di  met-, 
curio  liquido  * 


QUARTO  METODO, 

Combinare  il  Mercurio  con  il  zolfo  . Etiope 

minerale . 


MEfcolate  una  dramma  di  zolfo  con  tre  dram- 
me di  mercurio  liquido  triturando  il  tutto 
infieme  in  un  moitajo  di  vetro,  e con  un  pi.ff el- 
io pure  di  vetro.  A mifura  , che  voi  triturerei 
te,  {patirà  il  mercurio,  e la  materia  prenderà  un 
colore,  nero;  continuate  la  triturazione  fino  a che 
non  vediate  più  alcuna  particella  di  mercurio  li- 
quido. La  materia  nera,  che  farà  dopo  di  ciò  nel 
mortajo,  è conofciuta  in  medicina  fiotto  il  nomedi 

Et  io ~ ' 
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ü Etìope  minerale . Si  può  ancóra  far  l’etiope  a c'aD 
do  nella  maniera  feguente . 

Fate  fondere  in  un  vafo  dì  terra  piano,  e non 
Verniciato,  una  parte  di  fiori  di  zolfo  : veriatevi 
tre  parti  di  mercurio,  che  vi  farete  cadere  a po- 
co a poco  ih  forma  di  pioggia  con  lo  fpremerlo 
per  uria  pelle  di  eamofeio  . Dimenate  la  meico- 
ìanza  con  una  canna  di  pippa  a mifura  che  il 
mercurio  cadrà.  Vedrete  condensarli  la  materia  , e 
àcquiftar  un  color  nero.  Quando  la  miflione  farà 
fatta,  mettetevi  il  fuoco  con  un  zolfanelio,e  la- 
feiate  confumare  tutto  il  zolfo  , che  potrà  bru- 
ciare da  fe  Hello* 


Òffetvaziòùi  c 

li  mercurio  , è il  zolfo  fonò  molto  facili  ad 
unirli  infieme  . La  femplice  triturazione  a freddo 
è ballante  a tale  effetto.  Il  mercurio  con  quello 
mezzo  fi  riduce  in  atomi  di  una  ellrema  picco- 
lezza, e fi  combina  talmente  con  il  zolfo  , che 
non  fe  he  vede  più  alcun  vefligio  . Il  zolfo  non 
ê la  fola  materia  , con  la  quale  il  mercurio  può 
perdere  la  lua  forma,  e la  fua  fluidità  per  mez- 
zo della  triturazione.  Tutte  le  fofianze  untuofe  * 
che  hanno  una  certa  eonfiflenza  , come  il  graffo 
degli  animali  5 i ballami,  e le  ragie,  poffono  pro- 
durre il  medefimo  effetto.  Quella  folla nza  metal- 
lica triturata  per  lungo  tempo  in  un  mortajo  con 
quelle  materie,  diviene’  finalmente  invifibile  , e 
gli  comunica  un  Color  nero  * Quando  effa  è così 
divifa  per  mezzo  dell’  interpofizione  delle  parti- 
celle  eterogenee,  fi  chiama  mercurio  fpcnto  . Ma 
il  mercurio  non  cohtfae  con  quell’ altre  materie 
una  unione  tanto  intima,  quanto  quella,  che  el- 
fo contrae  col  zolfo. 

L’etiope  che  fi  prepara  per  mezzo  della  fufio- 
He , è una  combinazione  più  efatta,  e più  giulla 

di 


T urte  I.  Sez.  IL  Cap . Vil . 2-21 

dì  mercurio  , e di  zolfo  ; perchè  la  quantità  di 
zolfo  che  abbiamo  prescritta,  è molto  più  grande 
di  quella , che  è alTolutamente  neceflaria  per  le- 
gare il  mercurio , Così  il  zolfo  foprabbondante  a 
quefta  meicolanza  fi  di  Strugge  col  mezzo  della 
coni  bufinone  , e non  reità  le  non  quello  , che  è 
unito  col  mercurio  più  intimamente,  e che  l’ u- 
niotie  che  ha  contratto  con  quefta  ioftanza  metal- 
lica impedire  pure  di  confumar  fi  facilmente  . L’ 
etiope  fatto  per  mezzo  della  fufione,e  della  com- 
buftione  del  zolfo  , contiene  adunque  una  molto 
maggior  proporzione  di  mercurio  , di  quello  che 
è fatto  per  mezzo  della  Semplice  triturazione  ; 
cosi  Si  dee  impiegarlo  per  la  medicina  in  caSi  dif- 
ferenti , e in  minor  dole . 

Se  non  fi  melcolafte  in  principio  col  mercurio, 
fe  non  la  quantità  del  zolfo  , che  è necelSarja 
per  legarlo,  farebbe  difficile  di  fare  la  mescolan- 
za molto  esattamente  , perchè  quefta  quantità  e 
piccolitfìmaj  così  torna  bene  il  metterne  in  prin- 
cipio la  quantità,  che  abbiamo  preferitta. 

au  I N T O METODO. 

Sublimare  in  Cinabro  la  combinazione  del  Zolfo  , 

e del  Mercurio . 

Riducete  in  polvere  l’etiope  minerale  fatto  a 
caldo  , e mettetelo  in  una  cucurbita  : ap- 
plicate un  capitello  alla  cucurbita  , ponetela  io- 
pra  un  bagno  di  rena,  e dategli  in  principio  quel 
grado  di.  calore  che  conviene  per  iublimare  il  zol- 
fo. Si  iublimçrà  una  materia  nera  3 çhe  s’attac- 
cherà alle  pareti  del  vaio.  Quando  a quefto  gra- 
do di  calore  non  Salirà  più  niente,  aumentate  il 
fuoco  fino  a fare  infuocare  la  rena , ç il  fondo  del- 
la 
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la  cucurbita  , allora  fi  fublimerà  il  re  fio  della  ma- 
teria fiotto  la  forma  di  una  mafia  di  un  rollo  bru- 
no 3 che  è il  vero  cinabro/ 

/ v / 

€ffèrvazhnl , 

L’etiope  minerale  non  ha  bifogno,  fe  non  che 
di  efier  fublimato,  per  ëfiere  vero  cinabro  limile 
a quello  che  fi  trae  dalle  miniere  del  mercurio  ; 
ma  quell'etiope  contiene  ancora  una  maggior  quan- 
tità di  zolfo;  di  quella  che  dee  entrare  nella  com- 
binazione del  cinabro  . Per  tal  ragione  abbiamo’ 
preferì  tto  di  non  dare  in  principio  fie  non  che  uh 
grado  di  fuòco  capace  di  fublimare  il  zolfo  v Sic- 
cóme il  cinabro ",  ancorché  compóllo  di  mercurio  e 
di  zolfo,  è non  ottante  molto  meno  Volatile  delP 
una,  è dell’altra  di  quelle  folta nz e prefe  fepaïata- 
mente  lo  che  proviene  probabilmente  dall’  acido 
vetriolieo  contenuto  nel  zolfo;  fié  nell’Etiope  vi  fa- 
rà del  zolfo  foprabbondaìite  , che  non  abbia  con- 
tratto unione  intima  col  mercurio  , egli  fi.fubli- 
ma  fiolo  a quello  primo  grado  di  calore  : s’inalza- 
no ancora  con  elfo  alcune  particelle  mercuriali 
che  gli  danno  il  color  néro/,  ■ , , 

Il  cinabro  non  contiene  che  circa  la  feda  , o 
la  fettima  parte  del  luo  pelo  di  zolfo  ; cosi  per 
farlo,  in  luogo  di  fervirfe  dell’  etiopi  ordinario 
farebbe  meglio  di  comporne  uno  appetta  , nella 
combinazione  del  qualé  fi  facefie  entrare  molto 
meno  zolfo  , perchè  la  troppo ‘‘gran  quantità  di 
zolfo  hnpedifee  il  buon  efito  dell’  operazione , ed 
annerifee  il  fublimato  Di  qualunque  maniera 
uno  fi  valga,  il  cinabro  comparifce  fubito  nero  , 
ma  quando  è ben  fatto  , e che  non  contiene  fe 
non  quello  che  dee  avere  di  zolfo,  quello  colore 
non  è,  che  efteriole  . Gli  fi  può  toglierlo  come 
lin  intonacò  : l’interiore  allora  fi  vedrà  di  un  bel 
rofio  o Se  dopo  ciò  fi  fublima  una  feconda  volta 
Quello  cinabro,  efio diverrà  bellifiìmo. 

Averi-' 
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Avendo  il  cinabro  artificiale  le  medefime  pro~ 
prietà  del  naturale , può  eflfer  decompotto  con  i 
medefimi  intermedi  di  quello  . Così  le  fi  vuole 
ritrarne  il  mercurio,  bifogna  ricorrere  al  metodo 
che  abbiamo  dato  pef  eftrarlo  dalla  miniera  di  ci- 
nabro . 

SESTO  METODO, 

Ùìf doglie  re  il  Mercurio  nell'  acido  nitrofo  ? 
Diverfi  precipitati  Mercuriali  r 

MEttete  in  uri  matraccio  la  quantità  di  mer- 
curio, che  vorrete  difciogliere  ; verfatevi 
fopra  altrettanto  di  buono  ipirito  di  nitro,  e po- 
nete il  matraccio  fopra  un  bagno  di  rena  di  ufi 
calore  moderato  . Il  mercurio  fi  difcioglierà  con 
i fenomeni  ordinarj  aile  diflòluzioni  dei  metalli 
in  quell’  acido . Quando  la  diffoluzione  è terminai 
ta,  Iafciate  raffreddare  il  liquore  . ‘Voi  conofcerefe 
che  l'acido  è altrettanto  carico  di  mercurio  , quan- 
to può  efferlo  , fe  non  ottante  il  calore  retta  al 
fondo  del  vafo  un  piccol  globo  mercuriale  y cfvg 
non  fi  poffa  difciogliere  -> 

Ojfervazionl? 

_ . * 

Il  mercurio  fi  difcioglie  molto  più  facilmente  ; 
e in  maggior  quantità  nell’acido  nitrofo,’ che  nel 
vetriolico;  così  in  quella  occafione  non  é necef- 
fario  di  far  bollire  il  liquore . Quando  quella  dif- 
foluzione è raffreddata,  fomminjfira  dei  criftalU 
che  fono  un  fai  nitrofo  mercuriale . 

Se  fi  vuole  avere  una  diffoluzione  di  mercurio 
chiara,  e limpida,  bifogna  impiegare  un’acqua  for- 
te, efente  dalla  mefcolanza  degli  acidi  vetriolico^ 

e ma- 
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è marino  , perchè  avendo  quelli  due  acidi  mag- 
giore affinità  col  mercurio  dell’  acido  nitrofo  , lo 
precipitano  lotto  la  forma  di  una  polvere  bianca, 
quando  fono  mefcolati  nella  diffoluzione . 

In  medicina  fi  fervono  del  mercurio  precipitato 
così  in  biancodalla  l'uà  diffoluzione  nello  fpirito  di 
nitro  . Per  fare  quello  precipitato  , che  è cono* 
fciutQ  fiotto  il  nome  di  precipitato  bianco  , s’im- 
piega il  fiai  marino  dificiolto  nell’acqua  con  un  po- 
co dì  fiale  ammoniaco  , e fi  lava  più  volte  con 
dell’acqua  pura  il  precipitato,  che  fi  è formato  , 
il  quale  fienza  di  ciò  farebbe  corrofivo,  a caufa 
della  quantità  d’ addo  di  fai  marino,  che  effio con- 
terrebbe . 

£’  ancora  tratta  dalla  noflra  diffoluzione  di  mer- 
curio nello  fpirito  di  nitro,  la  preparazione  cono- 
fciuta  fiotto  il  nome  di  precipitato  roffo  . Per  farla 
bifiogna  togliere  o per  mezzo  della  difiillazione 
in  una  florta,  q per  mezzo  della  {vaporazione  in 
una  cafiola  fiopra  un  bagno  di  rena,  tutta  l’umi- 
dità della  diffoluzione  . Quando  effia  comincia  a 
ridurli  in  forma  afciutta  , ha  l’apparenza  di  una 
mafia  bianca.,  e pelante.  Allora  fi  forza  al  fuoco 
gagliardamente  per  fepararne  quafi  tutto  1*  acido 
nitrofo  , che  vi  è reftato  concentrato  , e che  s' 
inalza  fotto  la  forma  di  vapori  rofiì.  Se  quelli  va- 
pori fono  ritenuti  in  un  recipiente,  fi  condenfano 
in  liquore,  che  è uno  fpirito  di  nitro  gagliardif- 
fìmo,  e molto  fumante. 

A rhifura  che  1*  acido  nitrofo  è portato  via 
dal  fuoco,  la  mafia  mercuriale  perde  il  color  bian- 
co per  prenderne  uno  giallo  , e finalmente  uno 
molto  roffo.  Quando  è diventata  intieramente  rof- 
fa , l’operazione  è terminata.  La  mafia  rolla  che 
retta,  non  è altro  che  mercurio,  che  non  contie- 
ne fe  non  che  poco  acido  , in  comparazione  di 
quello  che  aveva,  allorché  era  ancora  fianco;  co- 
sì la  prima  mafia  bianca  è un  corrofivo  sì  vio- 

leu-  ^ 
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lento,  che  non  fe  ne  può  for  ufo  in  medicina  ; 
al  contrario  quando  è divenuta  rolfa  forma  un  buo~ 
niffimo  efcarotico  , talché  quelli  , che  fanno  fer- 
vicene a propofito,  polfono  impiegarla  col  mag- 
gior fuccelfo,  fpecialmente  nell*  ulcere  veneree. 

Quella  preparazione  porta  impropriamente  il 
nome  di  precipitato , perchè  il  mercurio  non  è fla- 
to feparato  dall’acido  con  l’intermedio  di  alcun’al- 
tra  foftanza,  ma  per  mezzo  della  loia  {vaporazio- 
ne di  quello  medefimo  acido . Egli  fi  nomina  an- 
cora Arcano  corallino  . 

E*  da  offervarlì  , che  il  mercurio  per  mezzo 
della  fua  unione  con  l’acido  nitroiò  , acquitta  un 
certo  grado  di  fiffezza,  imperciocché  il  precipitato 
rollo  può  fottenere  , fenza  volatili  zzarli  , un  gra- 
do di  calore  piu  forte  che  il  mercurio  puro  ; lo 
fletto,  che  abbiamo  veduto  accadere  ai  turbithmU 
nerale . 

SETTIMO  METODO. 

Combinare  il  mercurio  con  V acido  dì  [al  marino  l 

Sublimato  corrofivo  . 

FAte  fraporare  una  diffoluzìone  di  mercurio 
nell’acido  nitrofo,  fino  a che  non  relli  altro 
che  una  polvere  bianca , come  abbiamo  detto  nel- 
le offervazioni  fopra  il  metodo  precedente  . Me- 
scolate con  quella  polvere  altrettanto  vetriolo  ver- 
de calcinatoTn  biancone  di  fai  marino  decrepita- 
to, quanto  avrete  fatto  entrare  di  mercurio  nella 
voflra  diffoluzìone  ; triturate  il  tutto  elettamen- 
te in  un  mortajo  di  vetro  . Mettete  quella  me- 
fcolanza  in  un  matraccio,  due  terzi  del  quale  re- 
fiino voti,  ed  il  collo  di  cui  fia  tagliato  nel  mez- 
zo della  fua  altezza  , o ciò  che  torna  il  medelT 
Tomo  IL  P mo, 
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no,  in  una  ampolla  da  medicina  . Ponete  il  ma- 
traccio in  un  bagno  di  rena,  e circondatelo  di  re- 
ra  fino  all’altezza  della  materia, che  elfo  contie- 
ne . Datevi  in  principio  un  fuoco  moderato  , che 
andrete  aumentando  a poco  a poco.  S’inalzeranno 
dei  vapori.  Mantenete  il  fuoco  a quello  medefi- 
mo  grado,  fino  a che  non  ne  fior  tiranno  più  . Al- 
lora ferrate  con  una  carta  l’orificio  del  vafo  , e 
aumentate  il  fuoco  fino  a fare  infuocare  il  fondo 
del  bagno  di  rena  . A quello  grado  di  calore  fi 
formerà  alla  parte  fuperiore  delle  pareti  del  vaio 
un  fublimato  lotto  la  forma  di  criftalli  bianchi  , 
e lemitrafparenti.  Softeìiete  il  fuoco  al  mede  fimo 
grado,  fino  a che  non  fi  fiublimi  più  niente.  La- 
fidate  raffreddare  il  vafo  : rompetelo,  e traetene 
ciò  che  fi  farà  fublimato  ; quello  è il  fublimatù 

vorrofivo  • 

ÒJfervazioni . 

Ë*  ofiervabile  in  quella  operazione  il  gioco  degli 
acidi  minerali.  Vi  fi  trovano  tutti,  e tre  neutra- 
lizzati , o legati  da  una  baie  differente . li  vetrio- 
lo vi"  è unito  al  ferro,  il  nitrofo  al  mercurio  , 
col  quale  forma  un  fale  nitrofo  mercuriale , ed  il 
marino  con  la  fua  bafe  naturale  alcalina.  Gli  aci- 
di vetriolici,  e nitrofi,  che  fono  uniti  a delle  fo- 
fìanze  metalliche,  elfendo  più  forti  di  quello  di 
fai  marino  j tendono  a fepararlo  dalla  fua  baie  per 
combinar  fi  con  effa;  ma  l’acido  vetrioìico  elfendo 
il  più  forte  dei  due  , dee  impolfieffarfi  di  quella 
bafe  da  per  fe  folo,  ad  efclufione  dell’altro  , ohe 
liberebbe  unito  col  mercurio  * fe  l’acido  marino 
non  aveffe  più' affinità  di  effo  con  quelh  foflan- 
za  metallica  . Quell’ acido  feparato  dalla  fua  bafe 
per  mezzo  dell’acido  vetrioìico,  e divenuto  libe- 
ro, dee  dunque  unirli  col  mercurio  , e fcpararne 

l’acido  nitrofo,  a cui  non  iella  altra  riforla  , fe 

non 
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lion  che  d’ unirli  col  ferro  abbandonato  dall'  acida 
vetriolico.  Ma  ficcome  tutte  quelle  mutazioni  fi 
fanno  con  l’ajuto  di  un  calore  affai  gagliardo  , e 
l’acido  nitrofo  non  ha  una  coefìone  molto  grande 
col  ferro,  elfo  è trafportato  dall’ azione  del  fuoco, 
ed  è quello,  che  li  vede  inalzarli  in  vapori  nel 
tempo  dell’operazione,  tifo  porta  via  con  fe  al- 
cune parti  degli  altri  due  acidi  , ma  in  piccola 
quantità.  Reda  dunque  dopo  1’  operazione  , i. 
una  combinazione  dell’acido  vetriolico  con  la  ba- 
de di  fai  marino  , cioè  a.  dire , un  l'ale*  di  Glau- 
ber ; 2.  una  terra  marziale  rolfa  , che  è quella 
che  ferviva  di  bafe  al  vetriolo:  quelle  due  fio-* 
danze  fono  confufe  iniìeme,ed  a caufa  della  loro 
filïità  redano  al  fondo  del  vaio:  3.  una  combina- 
zione dell’acido  marino  col  mercurio,  che  eflfen- 
do  l’uno  e l’altro  volatili , li  fublimano  infieme 
alla  parte  fuperiore  del  vafo,  e formano  il  ì ab  i- 
mato  corrofivo  . Se  li  riflette  attentamente  fui 
nollro  metodo,  e che  fi  abbiano  prefenti  allo  fpi- 
rito  le  affinità  delle  differenti  fodanze,che  s’im- 
piegano, fi  conofcerà  che  non  ^ necelfario  impie- 
gare tutte  quelle  materie  «/e  che  l’ operazione 
dee  riufcire  * quando  ancopz^fe  ne  fopprimelfero 
piquante . 

Primieramente,  fi  può  far  di  meno  dell’acido 
nitrofo,  che  conforme  fi  è veduto,  non  entra  nel- 
la combinazione  , e fi  diffipa  in  vapori  nel  tempo 
dell’operazione . Adunque  mefcolando  elettamen- 
te infieme  il  vetriolo,  il  fai  marino, e il  mercu- 
rio, fi  dee  fere  il  fublimato  corrofivo,  imperocché 
l’acido  di  vetriolo  fciogiiendo  quello  del  fai  ma- 
rina, quefi’  ultimo  può  combinarfi  col  mercurio  , 
e formare  il  Comporto  (che  fi  cerca. 

Secondariamente  , impiegando  il  mercurio  di- 
fciolto  dall’acido  nitrofo,  fi  può  far  di  meno  del 
vetriolo,  perchè  avendo  1’  acido  nitrofo  maggiore 
affinità  con  la  bafe  del  fai  marino,  che  1’ acido  di 

V 2 que- 


*Ì§  Della  C'ohmc  a Tratiça 

qu  efto  laie  , e 1’  acido  de!  i al  marino  avendo  mag- 
giore affinità  col  mercurio  , che  l’acido  nitrofo  , 
quelli  due  acidi  devono  naturalmente  lare  un  cam- 
bio delle  bafì  alle  quali  fono  uniti:  il  nitrolo  de- 
ve unir  fi  con  la  baie  del  fai  marino  , e formare 
un  nitto  quadrangolare  , e il  marino  dee  unirli 
col  mercurio,  e formare  con  lui  il  fublimato  cor- 
ro fi  vo  . 

In  terso  luogo,  ih  vece  del  fai  marino  fi  può 
impiegare  fidamente  il  iuo  acido  , che  mefcolato 
nella  dilfoluzione  del  mercurio  per  mezzo  dello 
fpirito  di*  nitro  dee  in  virtù  della  fu  a affinità  con 
quella  fioft'anza  metallica  fepararne  l’acido  nitrofo, 
unirli  coli  ella,  e formare  un  precipitato  bianco 
mercuriale,  che  non  ha  bifogno,  fic  non  che  d’ ef- 
fet fiùblimato,  per  effere  fa  combinazione,  che  fi 
domanda.  Dopo  la  precipitazione  reità  ancora  in 
quella  difìòluzTòne  un  nitro  quadrangolare  . 

In  quarto  luogo,  in  vece  d’impiegare  del  mer- 
curio diiciolfò  nell’  acido  , nitrofo  , fi  può  valerli 
dei  mercurio  difciolto  per  mezzo  dell’  acido  ve- 
triolico,  e del  turbith  , mefcolandolo  col  fai  ma- 
rino. Qùéfie  due  foftanze  faline  devono  decom- 
porli reciprocamente  in  virtù  delle  affinità  dei  lo- 
ro gridi,  e per  le  mede  firn  e ragioni,  [che  fi  de- 
compongono iL  fai  marino  , e il  lai  nitrofo  mer- 
curiale. L’acido  Vetriolico  lafcia  il  mercurio  , al 
quale  è unito,  per  unirfi  con  la  bafe  del  marino; 
e l’ arido,  di  quello  fiale  fcacciato  dal  vetriolico  fi 
combina  col  mercurio,  e forma  per  confeguenza 
il  nofiro  fublimato  corrofivo  . In  tal  cafo  rimane 
dopo  la  fublimazione  un  fiale  di  Glauber. 

Tutte  quelle  differènti  maniere  di  fare  il  fu- 
Miniato  corrofivo  non  fono  generalmente  ufitate, 
perche  tutte  hanno  qualche  inconveniente , come 
di  èfigere  una  triturazione  più  lunga  , di  fornire 
un  fublimato  meno  corrofivo  , o di  produrne  una 
?ninor  quantità»  Biiogna  nulladimeno  eccettuarne 
!•  V V uU 


Tarte  I.  Sez.  IL  Cap . FIL 
l’ultima,  che  il  fu  Sig.  Boulduc  dell’Accademia 
delle  Scienze  ha  inventata  , e nella  quale  non  Ha 
offe r rato  alcuno  di  quelli  inconvenienti . ( Sj  ve- 
dano le  Memorie  dell’Accademia  dell’anno  ìjio.  ) 

Sì  potrebbe  fare  ancora  il  fublimato  corrosivo 
mefcoiando  iemplicemente  il  mercurio  col  fai  ma- 
rino lenza  alcuno  intermedio.  Ciò  dee  parere  mà- 
ravigliofo  , attefochè  avendo  gli  acidi  maggiore 
affinità  con  gli  alcali,  che  cop  le  iofianze  me- 
talliche 5 1’  acido  mgrino  non  dovrebbe  lafciare  la 
fua  baie , che  è alcalina , per  unirli  col  mercurio  . 

Per  trovare  la  fpiegazione  di  quello  fenomeno 
Infogna  fQvvenirfi  , che  il  fai  marino  forzato  al 
fuoco  lenza  alcuno  intermedio ìafcia  fuggite  un 
poco  del  fuo  acido.  Quella  parte  dell’acido  del 
la  1 marino  è quella  , che  unendoli  col  mercurio 
forma  il  fublimato  corrofivo  . in  oltre  , ficcome 
l’affinità  dell’  acido  marino  col  mercurio  nort  Ìa- 
fcia d’  effer  forte  , ciò  può  contribuire  a far  di- 
ilaccare  da  quello  faìe  una  maggior  quantità  d* 
acido,  che  non  fe  ne  difiaccherebbe,  fe  foffe 
jfolo.  Non  oftante  ciò,  la  quantità  del  fublima- 
to che  fi  ottiene  con  quello  mezzo  non  è gran- 
de j ed  è un  fublimato  non  molto  corrofivo  . 

E’  qui  da  riferirli  ancora  un’altra  combinazione 
dell’acido  marino  col  mercurio,  la  quale  fi  fanie- 
icolando  attentamente  per  via  di  triturazione 
quella  fofìanza  metallica  con  del  fale  ammonia- 
co ; Il  mercurio  a fomiglianza  di  tutti  gli  altri 
metalli,  efclufione  l’oro  , ha  la  proprietà  di  de- 
comporre il  iale  ammoniaco,  di  1, èparare  1’  alcali 
volatile  che  forma  la  fua  baie  , e di  combinarli 
merce  un  tenuiffimo  calore  col  fuo  acido , il  qua- 
le come  fi  sà  è Io  fteffo  che  quello  del  lai  mari- 
no. Sifatta  decompofizione  di  fale  ammoniaco  me- 
diante le  fofianze  metalliche,  fa  una  eccezione 
completa  alla  prima  colonna  della  Tavola  delle 
Affinità  del  Sig. Geoffroy,  ed  è la  bafe  dì  alquan- 
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ti  nuovi  medicamenti  trovati  dal  fu  Sig.  Conte 
di  Garaye.  Yeggafi  la  Memoria  , che  fu  tal  pro- 
pofito  ho  prefentata  all’  Accademia  delle  Scienze 
«yLnno  1752. 

Il  fublimato  corrofivo  è il  piu  violente  , e il 
più  attivo  di  tutti  i veleni  corrofivi . Non  fe  ne 
fa  ufo  in  medicina  3 fe  non  che  per  applicarlo  efle- 
riormente.  £ffo  è un  potente,  efcarotico  ; mangia 
le  carni  bavofe  , e netta  le  ulcere  inveterate  ; 
ma  bi fogna  faperlo  impiegare  a proposto  , e do- 
manda di  elfer  maneggiato  da  mano  efperta.  Or- 
dinariamente non  s’impiega  folo,  e fi  mefcola  al- 
la dofe  di  mezza  dramma  in  una  libbra  di  acqua 
di  calcina.  Quella  mefcolanza  ingiallile  , e por- 
ta il  nome  di  acqua  fagedenìca  , o corrofvva  . 

Il  fublimato  corrofivo  non  fi  difcioglie  nell’ac- 
qua, fe  non  che  in  piccola  quantità.  Se  fi  mefco- 
la in  quella  dilfoluzione  un  alcali  fiffo,  il  mercu- 
rio fi  precipita  fotte  la  forma  di  una  polvere  rof- 
fa.  Se  fi  fa  il  precipitato  con  un  alcali  volatile  , 
elfo  è bianco  ; e coll’  acqua  di  calce  , è giallo  . Si 
difcioglie  quello  fale  mercuriale  alfai  bene  nello 
ipirito  di  vino  bollente . 

OTTAVO  METODO, 
Sublimato  dolce  . 

P Rendete  quattro  parti  di  fublimato  corrofivo, 
e riducetele  in  polvere  in  un  mortajo  o di 
retro,  o di  marmo:  aggiungetevi  a poco  a poco 
tre  parti  di  mercurio  rivivificato  di  cinabro  , e 
triturate  il  tutto  sfattamente  fino  a che  il  mer- 
curio fia  perfettamente  fpento,  e che  voi  non  vi 
vediate  più  alcun  globulo  . Quando  la  materia  è 
in  quello  flato,  farà  grigia.  Mettete  quella  pol- 
ve- 


Tarte  I.  Sez.  IL  Cap.  FIL  2jl 
vere  in  ampolle  da  medicina , o in  un  matraccio, 
il  di  cui  collo  non  abbia  piu  di  quattro, o cinque 
pollici  di  altezza,  due  terzi  del  quale  reftino  vo- 
ti. Ponete  il  vaio  in  un  bagno  di  labbia  , e circon- 
datelo di  rena  fino  al  terzo  della  iua  altezza.  Sul 
principio  date  un  fuoco  moderato  , poi  aumenta- 
telo fino  a che  vi  accorgete  , che  la  mefcolanza 
fi  fublima.  Sofienetelo  a quello  grado  fino  a che 
non  fi  fublima  più  niente.  Dipoi  rompete  il  va- 
io, e gettate  via  come  inutile  un  poco  di  terra, 
che  farà  al  fondo  , Separate  ancora  ciò  che  farà 
attaccato  al  collo  del  vafo,e  rammafiate  con  efat- 
tezza  la  materia  del  mezzo  , che  farà  bianca  . 
Polverizzatela  : fatela  fublimare  una  feconda  vol- 
ta nella  medefìma  maniera  della  prima:  feparate 
al  foli to  dopo  la  fublimazione  la  materia  terrofa , 
che  reità  al  fondo  del  vaio,  e ciò  che  fi  è fu  Mi- 
mato al  collo.  Fate  iublimare  una  terza  volta  la 
materia  bianca  del  mezzo , dopo  averla  polveriz- 
zata . La  materia  bianca  di  quello  terzo  fublima- 
to  è il  fublimato  dolce,  detto  ancora  aquila  alba . 

0 Nervazioni . 

E’  neceffario  che  l’acido  del  fai  marino  fia  in- 
tieramente imbevuto  di  mercurio  nel  fublimato 
corrofivo,  e da  ciò  gli  deriva  la  fua  qualità  cor- 
rofiva.  Ma  ancorché  il  mercurio,  conforme  fi  ve- 
de dall’  efempio  di  quella  combinazione  , fia  capa- 
ce di  caricarfi  di  una  molto  maggior  quantità  d* 
acido,  di  quella  che  è ne  ce  fifaria  per  difcioglier- 
lo  ; ancorché  fi  carichi  naturalmente  di  quella 
quantità  foprabbondante  di  addo  , non  è da  dirli 
perciò,  che  quell’acido  foprabbondante  non  pofifa 
combinarli  col  mercurio  fino  al  punto  ' di  fatura- 
z ione  , di  maniera  che  effo  perda  la  fua  acidità 
corrofiva . 

Quello  è ciò  che  fuccede  nell*  operazione , di  cui 
• P 4 ab- 


Della  Chimica  Pratica 

abbiamo  dato  la  de  feri  2 ione . Si  mefcola  col  fubll- 
mato  corrofivo  una  nuova  quantità  di  mercurio 
liquido  : e il  nuovo  mercurio  combinandoli  con 
l’acido  icp  abbondante , toglie  al  fublimato  la  fua 
acrimonia,  e forma  un  comporto,  ebe  fi  appretta 
molto  più  alla  natura  di  un  fai  neutro  metàllico. 

La  loia  triturazione  non  è bartante  per  produr- 
re l’unione  del  mercurio  nuovamente  aggiunto  con 
l’acido  del  fublimato  corrofivo,  perchè  l’acido  del 
fai  marino  non  può  ordinariamente  difeiogliere  il 
mercurio,  fe  non  che  con  l’ajuto  di  un  certo  gra- 
do di  calore,  ed  allorquando  è ridotto  in  vapori. 

Così  ancorché  dopo  la  triturazione  il  nuovo  mer- 
curio fia  divenuto  invifibile,e  moftri  di  etter  com- 
binato col  fublimato  corrofivo,  contuttociò  non  lo 
è intimamente:  non  è altro, che  una  interpolino- 
ne di  pani , nè  vi  fi  vede  ancora  una  vera  ditto- 
luzione  del  mercurio  nuovamente  aggiunto  mer- 
cè dell’acido  foprabbondante  del  fublimato  corro- 
fivo. Per  querto  bifogna  far  fubiirnare  la  miftu- 
ra  * ed  in  querta  fublimazione  fi  fa  veramente 
l’unione,  che  fi  defidera.  Inoltre  una  fola  fubli- 
mazicne  non  è baftante,  e ne  bifognano  fino  a 
tre  per  togliere  al  fublimato  la  qualità  corrofiva , 
che  lo  rende  veleno  . Dopo  la  terza  fublimazio- 
ne , il  fublimato  inetto  fopra  la  lingua  non  laicia 
fentire  un’  afprezza  confiderabile  , e non  ritiene 
della  fua  primiera  attività  , fe  non  che  quanto 
gli  è necettario  per  ettere  un  purgante  affai  dol- 
ce dalla  dofe  dei  fei  fino  ai  trenta  grani . 

Se  non  fi  mefcolatte  col  fublimato  corrofivo  5 
fe  non  che  una  quantità  di  mercurio,  minore  di 
quella  5 che  abbiamo  preferitta  , tutto  l’acido  fo- 
prabbondante non  farebbe  fufficientemente  imbe- 
vuto > e il  fublimato  riterrebbe  altrettanto  più 
dePa  fua  virtù  corrofiva,  quanto  minore  fotte  la 
quantità  del  mercurio  aggiuntovi. 

Al  contrario  fe  fene  aggiungere  di  più, ve  ne 

fareb- 
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farebbe  troppo  per  la  Saturazione  perfetta  delibaci* 
do , e Ja  quantità  eccedente  del  mercurio  relie* 
rebbe  fotto  la  fua  forma  naturale  di  mercurio  li* 
quido.  Nella  dofe  del  mercurio  che  fi  aggiunge  > 
è meglio  peccare  per  eccello  , che  per  difetto» 
perchè  il  fublimato  corrofivo  non  ne  riceve  fe 
non  quella  quantità  , che  gli  è neceflaria  per  dol- 
cificarli . 

Una  parte  dell’  acido  del  fublimato  corrofivo  fi 
dilfipa  pure  in  vapori  nel  tempo  dell*  operaz  ione  » 
ed  è necelfario  di  dare  uno  fpazio  a quelli  vapori 
per  circolare  , e una  porta  per  fortire  » Senza  di 
che  elfi  farebbero  fcoppiare  i vafi  * A tale  effet- 
to abbiamo  prescritto  di  lafciare  un  vuoto  nei 
matraccio  o nelle  ampolle,  nelle  quali  fi  fa  que- 
lla fubli inazione  , e di  non  lafciare  al  lor  collo  , 
fe  non  che  la  lunghezza  di  cinque  o Sei  pollici . 

! La  materia  che  fi  Sublima  al  collo  del  vafo,  ha 
Tempre  molta  asprezza,  e perciò  bifogna  Separar- 
la dal  fublimato  dolce.  Relia  àncora  al  Sondo  del 
matraccio  una  materia  terrofa  , e rolfaflra  , che 
verifimilmente  deriva  dal  vetriolo  , di  cui  fi  è 
fatto  uSo  per  fare  il  fublimato  corrofivo  . Bifcgna 
pure  Separare  quella  materia  , come  inutile , in 
cialcuna  Sublimazione  * 

NONO  METODO. 

Tanaceti  mercuriale . 

Riducete  in  polvere  il  fublimato  dolce,  e fa- 
telo fubl  imare  nella  medefima  maniera, che 
le  tre  prime  volte  . Reiterate  così  fino  a nove 
volte  . Dopo  quelle  fublimazioni  non  farà  più  al- 
cuna impresone  Sulla  lingua.  Yerfatevi  allora  So- 
pra uno  Spirito  di  vino  aromatizzato  , e fate  di- 
gerì- 
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gerire  il  tutto  per  otto  giorni.  Dopo  quello  tem- 
po decantate  lo  fpirito  di  vino*  e fate  profciuga- 
re  ciò  che  retta  ; quetta  è la  panacèa  mercuriale  ♦ 

r t , I . , ' , 

Offçrvazioni . 

Il  gran  numero  delle  fublimazioni , alle  quali  fi 
fottopone  il  fublimato  dolce  , lo  addolcile  a un 
tal  legno,  che  non  fa  più  alcuna  impresone  fili- 
la lingua , e non  ha  più  virtù  purgativa . 

Lo  ipirito  di  vino,  nel  quale  fi  fa  digerire  do- 
po tutte  quelle  fublimazioni , è deftinato  a miti- 
gare ancora  1*  afprezza  di  alcune  particelle  acide 
nel  calo  che  ve  ne  fiano  rettale  di  quelle  , che 
nonfiano  fiate  fuffici  ente  mente  addolcite  per  mez- 
zo delle  fublimazioni . 

Siccome  il  mercurio  è il  rimedio  fpecifìco  del- 
le malattie  veneree  , è fiato  procurato  di  farne 
più  preparazioni  , che  foffero  proprie  a produrre 
differenti  effetti.  Il  iubiimato  dolce  è purgativo, 
e perciò  non  è proprio  a procurare  la  falivazione, 
perchè  effo  fcaccia  gli  umori  per  mezzo  del  ven- 
tre . La  panacèa  mercuriale  al  contrario,  che  non 
è niente  purgativa,  può  procurare  la  falivazione 
effendo  prefa  interiormente. 


SE- 
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SEZIONE  TERZA. 


Delle  operazioni  , che  fi  fanno  / opra 

i Semimetalli . 


CAPITOLO  !. 


Dell’  Antimonio . 


PRIMO  METODO. 

Separare  t*  ^Antimonio  dalla  fu  a mimera  per 
mezzo  della  fufione . 

Ettete  in  un  Crociuolo,  il  fondo  del 
quale  lia  forato  da  alcuni  piccoli  bu- 
chi di  circa  due  linee  di  diametro, 
la  miniera  di  antimonio  ridotta  in 
piccoli  pezzetti  della  grotte  zza  in 
circa  di  una  nocciuola  . Fate  entra- 
re il  fondo  del  crociuolo  così  preparato  in  un  altro 
croci uolo , e chiudete  col  lototutte  le  aperture  dei 
due  crociuoli  • Circondate  quefti  vali  con  dei  mat- 
toni porti  da  tutte  le  parti  alla  dirtanza  di  un 
mezzo  piede  , e che  formino  un  fornello  , le  ci- 
me del  quale  s*  inalzino  tanto  alto  , quanto  quelle 

del  crociuolo  fuperiore  . 

Empite  di  cenere  il  fondo  del  fornello,  in  cui 
è contenuto  il  crociuolo  inferiore,  fino  all’altez- 
za di  querto  medefimo  crociuolo,  e il  retto  del 
fornello  empitelo  di  carbone  accerto  , Eccitate  TI 
e i . fuo- 
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fuoco,  fe  è necelfario,  con  un  foretto,  talché  il 
Crociuolo  fuperiore  venga  infuocato.  Mantenete  il 
fuoco  a quello  grado  per  un  quarto  di  ora  in  cir- 
ca . Dopo  quello  tempo  traete  i vàfi  dal  fornello, 
e troverete  che  I’ antimonio  elfendo  paffato  per 
gli  buchi  nel  crociuolo  fuperiore*  fi  farà  raduna- 
to  nel  fondo  dell’  inferiore  . 

Ojfervazioni . 

La  miniera  dell’antimonio  è una  delle  più  fu- 
libili . Effa  contiene  Tempre  molto  zolfo  , e non 
potrebbe  provare  un  grado  di  fuoco  un  poco  ga- 
gliardo fenza  diffìparfi  in  vapori  . Effa  non  ha  bL 
loglio  di  alcuna  addizione  per  fonderli , perchè  in 
quella  occafione  non  è neceffario , che  le  mate- 
rie terrofe  pietrofe  , che  fono  mefcolate  con 
elfa.  , entrino  in  fu  (ione  : balla  che  li  fonda  la  par- 
te antimoniale,  e fübîto  che  elfa  è divenuta  flui- 
da, è determinata  dal  fuo  pelo  a colare  al  fondo 
del  crociuolo  . Così  elfa  fi  fepara  dalle  materie 
eterogenee  , che  reflano  nel  crociuolo  fuperiore 
nel  tempo  , che  elfa  palfa  per  li  buchi  del  fondo 
di  quefto  medelimo  crociuolo,  e fi  raduna  nell’in- 
feriore . 

La  precauzione  di  chiuder  tutte  le  aperture 
dei  croci uoli  è necelfaria,  a caufa  della  volatilità 
di  quello  minerale.  All’effetto  pure  d’impedire  , 
che  1’  antimonio  una  volta  Erutto  non  continui 
ad  elfere  efpofto  a un  vivo  calore  , fi  fa  dtfeen- 
derlo  in  un  vafo,  che  non  elfendo  circondato, che 
da  ceneri  , non  può  provare , fe  non  che  un  leg- 
gerilfimo  calore,  elfendo  la  cenere  quello  tra  g E 
Jrttermedj  folidi,  che  ne  trafmette  il  meno. 


SE- 
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S E c O N D O METODO. 

K^go/o  di  c Antimonio  ordinario . 

Riducete  in  polvere  l’antimonio  crudo  ..  Me- 
fcolatelo  con  tre  coarti  del  iuo  pelò  di  tar- 
taro bianco, e tre  lede  paru  di  lai  nitro  raffinato, 
il  tutto  ridotto  in  polvere  . Fate  infuocare  un  gran 
.crociuolo  tra  i carboni,  poi  gettatevi  dentro  una 
icucchiajata  della  voftra  midura,  e c 

k ^ ^ ^ 

farà  una  detonazione  affai  confiderabìle  wQdàndo 
queda  farà  paffata  , gettate  nel  ciociuolo  la  ie- 
iconda  cucchiaiata  della  midura , e coprite  ai  foli- 
ito.  Si  farà  una  feconda  detonazione  . Continuate 
cosi  ad  aggiungere  il  redo  della  vodra  midura  a 
cucchiaiate , fino  a che  tutto  da  entrato  nel  cro- 
ci uolo  . 

Dopo  che  tutta  la  mefcolanza  avrà  così  fulmi- 
nato , aumentate  il  fuoco  , talché  la  materia  fi 
metta  in  fu  do  ile  j poi  traete  il  çrociuolo  dal  for- 
nello, e verfate  prontamente  ciò  che  egli  con- 
tiene in  un  cono  di  ferro  fcaidato  ed  unto  di  fe- 
go.  Percuotete  il  piano,  e il  cono  con  un  mar- 
tello per  far  precipitare  il  regolo  , e quapdo  la 
materia  farà  fiffa  e raffreddata,  traetela  dal  cono 
col  rovefciarlo . Vedrete,  che  effa  é compoda  dì 
due  forti  di  foftanze  diftinte.  ; l’una  fuperiore , che 
è una  fcoria  falina,  e l’altra  inferiore  , che  è la 
parte  regolina  . Percuotete  queda  malfa  con  un 
colpo  di  martello  al  dto  della  giuntura,  e con 
quedo  mezzo  feparerete  le  teorie  dal  regolo,  che 
avrà  la  forma  di  un  cono  metallico  , fulla  bafe 
del  quale  oiferverete  1‘  impronta  di  una  delia 
brillante . 
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L’  antimonio  ancorché  feparato  per  mezzo  di 
una  prima  fufione  dalle  materie  terrofe  , e pie- 
troie  , ciò  non  ottante  non  dee  confiderarfi  , fé 
non  che  come  una  miniera,  a cauia  della  gran 
quantità  di  zolfo  , che  etto  contiene,  che  mine- 
ralizza la  parte  metallica,  o il  regolo  . Adunque 
fe  fi  vuole  aver  emetto  regolo  puro,  è necettario 
di  fepara  lo  dal  zolfo  , che'  gli  è unito.  Vi  fono 
molti  modi  per  riufeirvi  . ma  quello  che  abbia- 
mo prppotto  è uno  dei  più  pronti,  e dei  più  faci- 
li , ancorché  non  fia  intieramente  efente  da  in- 
convenienti, conforme  vedremo. 

Il  fa.l nitro , che  fi  fa  entrare  nella  mittura  de- 
tona in  graziadel  zolfo  de llv  antimonio  , che  etto 
confuma,  e di  cui  sbarazza  la  parte  regolina;  ma 
ficcome  farebbe  capace  di  ccniumare  ancora  una 
parte  del  floglftico  ittettò  , che  dà  fa  forma  me- 
tallica al  regolo,  fi  aggiunge  del  tartaro,  il  quale 
contenendo  molta  materia  infiammabile , ne  for- 
niice  battantemente  per  la  detonazione  del  nitro, 
o piuttotto  è in  iftato  di  reftituire  alla  terra  me- 
tallica dell’  antimonio  il  fiogittico  , che  avrebbe 
potuto  ettere  coni'umato  dal  nitro* 

Facendo  riflettìone  fopra  quanto  fegue  in  quella 
operazione,  fi  conofcerà  facilmente,  che  vi  deve 
ettere  molta  perdita  , e che  vi  vuol  molto  , per- 
chè con  quello  metodo  fi  tragga  tutto  quello  che 
l’antimonio  può  fornire  di  regolo;  perchè,  i.  il 
regolo  d’  antimonio  ettendo  una  fottanza  volatile  , 
dee  dittiparfene  molto  nel  tempo  della  detonazio- 
ne , ed  una  quantirà  tanto  più  grande  ,quantoché 
la  detonazione  facendoli  in  più  volte  viene  ad 
efler  prolungata  per  un  tempo  confiderabile . 1 fio- 
ri che  fi  pottono  raccogliere  prefentando  dei  cor- 
pi freddi  al  fumo  , che  s’inalza  in  quella  opera- 
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2Îone , i quali  poffono  ridurfi  in  regolo  con  l’ad- 
dizione del  flogillico,  lono  la  prova  di  quanto  ab- 
biamo avanzato. 

2.  Tutto  il  zolfo  dell' antimonio  in  quella  oc- 
cafione  non  è confumato  dai  nitro,  e l’acido  di 
quello  che  fi  è bruciato  unendoli  con  la  parte  dell* 
alcali,  che  proviene  dal  bruciamento  del  nitro,  e 
del  tartaro,  forma  un  tartaro  vetrioÌato3  che  tro- 
va del  flogillico  ballantemente  nella  miftura  , e 
torna  a formare  del  nuovo  zolfo.  Ora  quello  zol- 
fo o fia  per  non  elfere  flato  confumato , o perchè 
fi  fia  riprodotto  nel  tempo  dell’operazione  > fi  com- 
bina coll’alcali,  e forma  un  fegato  di  zolfo  , che 
difcioglie  una  parte  del  regolo 3 il  quale  relia  con- 
fufo  con  le  Teorie.  La  prova  di  ciò  è quella,  che 
fe  fi  mefcola  della  limatura  di  ferro  con  quelle 
Teorie , e che  fi  mettano  in  fufione  una  feconda 
volta , fi  trova  in  fondo  del  crociuolo  un  fondello 
di  regolo,  che  contenevano,  e che  ne  è fiato  fe- 
parato  con  l’intermedio  del  ferro . Ci  offenderemo 
d’  avvantagio  fopra  di  ciò  nel  metodo  del  regolo 
marziale,  che  daremo  in  feguito  di  quello. 

Se  in  vece  di  fondere  le  noftre  Teorie  con  del- 
la limatura  di  ferro  , fi  polverizzaffero , e fi  fa- 
ceffero  bollire  nell’  acqua  , e che  fi  verfalfe  un 
acido  fopra  quefi’ acqua,  il  liquore  fubito  s’intor- 
biderebbe, e fi  formerebbe  un  precipitato  zolfu- 
reo  chiamato  comunemente  zolfo  dorato  d'anti- 
monio , che  non  è altro  che  zolfo  Comune  unito 
ancora  con  alcune  parti  di  regolo  . Nuova  prova 
di  quanto  abbiamo  avanzato  fopra  la  formazione 
del  fegato  di  zolfo  nella  noflra  operazione . 

Siccome  il  regolo  d’antimonio  non  è una  cofa 
mólto  preziofa,  non  fi  ha  alcun  riguardo  alla  per- 
dita, che  fe  ne  fa  in  quello  metodo.  Avremo  oe- 
cafone  in  apprelfo  d’indicare  i mezzi  di  fare  que- 
llo regolo  con  minor  perdita. 


TER- 
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TERZO  METODO. 

Regolo  di  Antimonio  precipitato  per  via 

de ' metalli  * 

MEttete  una  parte  di  piccoli  chiodi  di  ferro 
in  un  croci uolo  pollo  nel  mezzo  dei  car- 
boni ardenti  dentro  un  fornello  di  fufione  . Olian- 
do quello  ferro  farà  bene  infuocatole  che  comin- 
cierà a imbianchire  , aggiungetevi  a poco  a po- 
co, ed  in  più  volte  , due  parti  d’antimonio  crudo, 
ridotto  in  polvere  . L’antimonio  fi  fonderà  fubi- 
/to  , e fi  unirà  col  ferro.  Quando  l’antimonio  fa- 
rà intieramente  fufo  , aggiungetevi  pure  in  piu 
volte  il  quarto  del  fuo  pefo  di  nitro  polverizza- 
to : fi  farà  una  detonazione  , e tutta  la  meico- 
lanza  fi  metterà  in  fufione . 

Dopo  aver  mantenuta  la  materia  in  quello  flato 
per  alcuni  minuti , verfatela  in  un  cono  di  ferro 
rifcaldato,  ed  unto  di  lego.  Percuotete  dalle  par- 
ti il  cono  con  un  martello , ad  oggetto,  che  il  re- 
golo difeenda  al  fondo , e allorquando  farà  raffred- 
dato, Imparatelo  dalle  feorìe  con  un  colpo  di  mar- 
tello. Fate  rifondere  in  un  altro  crociuolo  quefio 
primo  regolo  aggiungendovi  il  quarto  del  fuo  pe- 
fo di  antimonio  crudo.  Tenete  il  crociuolo  chiu- 
fo,  e non  gli  date  fe  non  che  il  calore  puramen- 
te neceifario  per  fondere  la  materia . Quando  ef- 
fa  farà  bene  in  fufione , aggiungetevi , come  la  pri- 
ma volta,  in  più  volte  la  fella  parte  del  fuo  pe- 
fo di  nitro  polverizzatole  un  mezzo  quarto  d’ora 
dopo  verfate  il  tutto,  come  la  prima  volta. 

Finalmente  fate  rifondere  ancora  il  voftro  rego- 
lo una  terza,  ed  una  quarta  volta,  aggiungendovi 
ciafcuna  volta  un  poco  di  nitro.  Quello  nitro  de» 

to- 
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vodeià  come  Je  prime  volte.  Se  dopo  tutte  que*1 
Ite  fu  fio  ni  voi  ver  late  il  vofìro  regolo  nel  cono 
dì  ferro,  lo  troverete  belliffimo;  avrà  una  della 
ben  formata:  farà  coperto  di  una  fcoria  femitraf- 
parente  , e di  colore  di  cedro  . Quella  fcoria  è 
edremamente  acre,  e éaudica. 

0 Nervazioni . 

Ancorché  il  regolo  d’  antimonio  fi  unifca  molto 
facilmente  con  il  zolfo,  e non  lì  trovi  giammai 
nella  terra,  lenza  e fife  r combinato  con  quella  fo- 
ftanza , non  ne  viene  perciò  che  l’affinità,  che  ha 
con  quello  minerale  lia  più  grande  di  quanta  ne 
ha  colle  altre  foftanze  metalliche  ; anzi  al  contra7 
fio  tutti  i metalli,  eccettuato  l’oro,  hanno  mag- 
giore affinità  con  il  zolfo  di  quello  femimetallo . 

Ne  viene  da  ciò  che  tutti  i metalli  poffono 
fervire  d’intermedio  per  decomporre  l’ antimonio 3 
e feparare  la  parte  zolfurea  dalla  metallica . Così 
in  vece  di  fervirfi  del  ferro  , conforme  abbiamo 
prefcritto,  fi  potrebbe  impiegare  dei  rame  , del 
piombo,  dello  (lagno,  o dell’argento,  e fi  per- 
verrebbe a fare  il  regolo  col  fuo  mezzo.  Ma  fic- 
come  di  tutte  le  foflanze  metalliche  il  ferro  è 
quello,  che  ha  la  maggiore  affinità  con  il  zolfo  , 
in  quella  occa borie  fi  fa  ufo  di  elfo  per  preferen- 
za a tutti  gli  altri . 

Né  derivano  due  vantaggi  i II  primo  fi  è che 
l’operazione  fi  fa  più  predo,  e più  facilmente  ; e 
il  fecondo  che  il  regolo  è più  puro  , e contiene 
una  minor  quantità  del  metallo  precipitante  : per- 
chè è una  regola  generale  , che  allorquando  uno 
ii  ferve  di  una  fodanza  metallica  per  precipitar- 
ne un’altra,  la  foflanza  precipitata  è Tempre  un 
poco  alterata  dalla  mefcolariza  di  alcune  parti  del- 
la precipitante  . Adunque  quanto  più  il  precipit- 
ante ha  affinità  con  la  materia  , che  è -unita  a 
Tqmo  IL  Q quel- 
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quella  , che  fi  vuol  precipitare  , tanto  meno  il 
precipitato  ritiene  di  quello  precipitante  . 

Nel  noftro  metodo  il  ferro  fi  fonde  affai  facil- 
mente a caufa  dell’ unione  che  contrae  con  il  zol- 
fo, il  quale,  conforme  abbiamo  detto,  ha  la  pro- 
pri età  di  rendere  fufibiliffimo  quello  metallo,  chè 
è il  più  refrattario  dì  tutti,  allorquando  è folo. 

La  fcGria  che  fi  trova  fopra  il  regolo  della  pri- 
ma fufione,  è una  combinazione  del  ferro,  e del- 
la parte  zolfurea  dell’antimonio  . Quella  Teoria  è 
efiremamente  dura , e vi  vuoi  gran  fatica  a fepa- 
rarla  dal  regolo  * 11  nitro  ebe  fi  aggiunge  , e che 
lì  alcalizza  unendoli  con  ella,  la  rende  meno  du- 
ra, e gli  dà  la  proprietà  di  umettar  fi,  all’aria.  Si 
potrebbe  fofiituire  al  nitro  un  fale  alcali. 

Il  nitro  che  fi  alcalizza  nell’  operazione  , o il 
fale  alcali  , che  fi  aggiunge  , procura  ancora  un 
altro  vantaggio,  ed  è che  unendoli  con  una  parte 
del  zolfo  dell’antimonio,  fanno  un  fegato  di  zol- 
fo, che  dilcioglie  il  ferro,  lo  ritiene,  e impedi- 
sce che  quello,  che  non  fi  è niente  ancora  com- 
binato con  il  zolfo  puro,  non  fi  unifica  con  tanta 
facilità  al  regolo. 

Finalmente  il  nitro,  o il  fale  alcali  , che  vi  fi 
aggiunga,  fervono  ancora  a facilitar  molto  la  fu- 
fiché,  a renderla  più  perfetta  , e procurano  una 
precipitazione  del  regolo  più  compiuta. 

La  feconda  fufiohe  che  fi  fa  fubire  al  regolo,è 
deflinata  a purificarlo  dalla  mefcolanza  del  ferro  . 
Il  nuovo  antimonio,  che  fi  aggiunge  venendo  a 
fonderli  col  regolo,  il  zolfo  che  quello  antimonio 
contiene*  fi  unifee  con  le  parti  ferruginofe*  che 
fono  in  quello  regolo  ; e quello  ferro  divenuto 
più  leggero  per  mezzo  di  quell’  unione  , e fpinto 
alla  fuperficie  della  materia  . Elfo  vi  forma  una 
fj  ecie  di  feoria  , nella  quale,  fi  trova  mefcolato 
molto  antimonio  * il  regolo  di  cui  non  è flato 
precipitato,  perchè  nella  mefcolanza  non  vi  è una 
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quantità  di  ferro  badante  a^ciò . li  Tale  che  {] 
aggiunge , vi  produce  il  mede  fimo  effetto  , che 
nella  prima  fu  fio  il  e . 

Ma  fe  da  una  parte  fi  purifica  con  l’aggiunta  di 
quello  nuovo  antimonio  il  regolo  precipitato  per 
ine  zzo  della  prima  fufione  , dalla  maggior  parte 
del  ferro  con  cui  era  unito;  dall’altra  non  fi  può 
evitare  che  quello  mede  fimo  regolo  non  torni  a 
combinarli  con  alcune  parti  zolfti-ree.  Per  feparar- 

10  adunque  intieramente  da  quelle  parti  zolfuree 

11  dee  farlo  fondere  ancora  una  yolta,  o due,  ag- 
giungendovi un  poco  di  nitro  , che  lo  confumi 
nella  fua  detonazione  . Ma  ciò  non  fi  può  fare  , 
lenza  che  una  parte  del  flogiflico  ifleffo  , che  dà 
la  forma  metallica  al  regolo,  non  fia  pure  confu- 
mata  : dal  che  i'uecede  , che  una  parte  di  quefto 
regolo  fi  riduca  in  calcina,  la  quale  con  P ajuto 
del  nitro  alcolizzato  fi  converte  in  vetro  ; ed  è 
quello  vetro,  che  mefcolato  nelle  fcorie  vi  dà  il 
colore  giallo,  che  hanno.  Quello  color  giallo  può 
effer  prodotto  ancora  da  alcune  parti  ferruginofe , 
delle  quali  reflafempre  una  piccola  quantità  com- 
binata coi  regolo  , non  olla  lite  la  fua  prima  depu- 
razione per  mezzo  dell’ antimonio  6 

E’  inutile  di  reiterare  un  maggior  numero  di 
volte  le  fufioni  del  regolo,  aggiungendovi  del  ni- 
tro col  difegno  di  confumare  il  zolfo  , che  può 
ancora  contenere  ; perchè  dopo  la  feconda  fufione 
non  ne  contiene  più  aleutamente  > e non  ritie- 
ne altro  che  il  fìogifiico  che  gli  è necelfario  per 
dargli  la  forma  metallica  , non  fi  farebbe  altro 
con  ciò  che  calcinare  il  regolo  con  pura  perdita. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fi  vede  che  non  fi 
ottiene  ancora  con  quello  metodo  tutto  il  regolo 
che  fi  può  trarre  dall’antimonio,  poiché  le  fufio- 
ni che  fiaino  obbligati  di  fargli  lubire  col  nitro 
per  purificarlo,  ne  diflruggono  una  parte  . Dare- 
mo un  metodo  per  trarre  dall’antimonio  la  mag- 

Q 2 gior 
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gior  quantità  di  regolo  che  ha  potàbile  , dopo  che 
avremo  parlato  della  calcinazione , che  è in  qual- 
che forma  la  prima  parte  del  metodo. 

3 

QUARTO  METODO. 

Calcinazione  dell'  ^Antimonio . 

\ 

P Rendete  un  vafo  di  terra  largo  , che  non  ha 
verniciato.  Mettetevi  dentro  due,  o tre  on- 
ce di  antimonio  crudo  ridotto  in  polvere  fina.  Po- 

i 

liete  quello  vafo  fopra  un  piccol  fuoco  di  carbo- 
ne, che  voi  andrete  aumentando,  fino  a che  non 
vediate,  che  l’antimonio  cominci  a fumare  leg- 
germente ; Mantenete  il  fuoco  a quello  grado,  e 
non  lafciate  per  tutto  il  tempo  che  il  volito  an- 
timonio darà  fopra  il  fuoco,  di  agitarlo  con  una 
canna  da  pippa . La  polvere  di  antimonio,  che  pri- 
ma di  dfer  calcinata  aveva  un  colore  brillante 
pendente  al  nero,  diverrà  cupa,  e terrea.  Quan- 
do etàa  avrà  quello  colore  , bifpgna  aumentare  il 
fuoco  fino  a fare  infuocare  il  vafo,  e mantenerlo 
a quello  grado,  fino  a che  la  materia  lafci  intie- 
ramente di  fumare  * 

/ 

/ 

OJJervazioni . 

L’antimonio,  conforme  abbiamo  detto,  è una 
fpecie  di  miniera  compolla  di  una  parte  metalli- 
ca , o regolina,  mineralizzata  dal  zolfo. 

Il  fine  di  quella  calcinazione  fi  è di  ditàpare 
per  mezzo  dell’  azione  del  fuoco  la  parte  zolfu- 
rea , che  è la  più  volatile,  perfepararla  dalla  par- 
te metallica.  Quella  è , come  ognun  vede  , una 
"Vera  torrefazione , ma  é molto  difficile,  e doman- 
da grande  attenzione  , perchè  l’antimonio  entra 

in 
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in  fufione  faciliffimamente  , e perché  per  i’efito 
dell’operazione  èeffenziale,  che  non  fi  fonda,  im-? 
perocché  quando  la  materia  é in  fufione  , il  zolfo 
ha  bifogno  di  un  grado  di  calore  più  confiderabi- 
Je  per  effere  feparato  . Ora  lìccome  il  regolo  di 
antimonio  per  fe  ftelfo  é molto  volatile , allorché 
gli  fi  faceflfe  provare  il  grado  di  calore  necefifa- 
rio  per  diflfìpare  il  zolfo  nel  calo  di  fufione  , una 
buona  parte  del  regolo  fi  doperebbe  ancora  in- 
ficine col  zolfo. 

Adunque  fe  accadeffe  , che  nel  tempo  della  cal- 
cinazione l’antimonio  cominciafle  a fonderfi  , il 
che  fi  conofce  facilmente  , perché  fi  mette  in  gru- 
mi, bifognerebbe  levarlo  via  dal  fuoco  , tornare 
a polverizzare  le  parti  che  fi  folfero  raggruma- 
te, e dopo  di  ciò  continuare  la  calcinazione  a un 
grado  di  fuoco  più  moderato. 

Allorché  1’  antimonio  ha  perduto  il  fuo  brillan- 
te, ed  è divenuto  limile  a una  materia  terrea  , 
è tempo  di  aumentare  il  grado  di  Calore  per  ter- 
minare la  calcinazione , attefoché  le  ultime  por- 
zioni di  zolfo  fono  fempre  più  difficili  a levarli „ 
Oltre  di  che  gl’inconvenienti,  dei  quali  abbiamo 
parlato,  non  fono  più  da  temerfi,  perchè  ficcomet 
il  zolfo  è quello  che  dà  la  gran  fufibilità  alla 
parte  regolina,  quello  che  ne  reità  è molto  me- 
no fufibile , allorché  è dilfipata  la  maggior  parte 
del  zolfo  ; e ficcome  non  fi  può  diifipare  il  zol- 
fo foprabbondante  dell'  antimonio  fenza  che  una 
buona  parte  del  flogiftico,  che  metallizza  il  fuo 
•regolo,  non  fi  difiipi  nel  mede  fimo  tempo  , così 
la  materia  che  relia  s’ accolla  molto  più  alla  na- 
tura di  una  calce  , che  di  una  foftanza  metalli- 
ca , e partecipa  per  confeguenza  delia  natura 
delle  calcine  metalliche,  che  tutte  hanno  moltif- 
fima  finezza. 

Sì  può  fare  ancora  la  calcinazione  dell’ antimo- 
nio mefcolando  coi  minerale  parte  eguale  di  car- 
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bone  polverizzato.  Non  effendo  il  carbone  niena 
te  capace  di  fufione  , im  pedi  Ice  all’antimonio  di 
raggrumarli;  e gl’ impedisce  ancora  di  perdere  al- 
trettanto del  luo  flogiffico  me  tal  lizzandoli  , quan- 
to ne  perderebbe  lenza  di  ciò  : dal  che  deriva 
che  la  calcina  d*  antimonio  preparata  con  quello 
metodo  s’  accolla  alla  natura  del  regolo  più  di 
quella,  che  è fatta  lenza  addizione. 

Se  in  quella  calcinazione  con  la  polvere  di  car- 
bone fuccedeffe  che  lì  for  zaffe  troppo  il  fuoco , fi 
farebbe  una  fpecie  di  riduzione  della  calcina  in 
regolo  col  mezzo  del  flogiffico,  che  gli  farebbe 
iòm  mini  Arato  dal  carbone  ; ed  allora  il  regolo  li 
dilìgerebbe  in  vapori  altrettanto  più  facilmente, 
quanto  quefta  calcina  , che  li  accolla  alla  natura 
del  regolo,  non  ha  la  medefima  filfezza  di  quel- 
la che  è preparata  lenza  addizione  . Per  quella  ra- 
gione ella  continua  fempre  a fumare  , ancorché 
non  contenga  più  zolfo  foprabbondante  , Per  tal 
motivo  non  bi fogna  aipettare  che  effa  non  fumi 
più  per  terminare  la  calcinazione  , perchè  fe  ne 
perderebbe  molta , che  fi  diffiperebbe  in  vapori  ; 
balla  che  offendo  mediocremente  infuocata  non 
fortino  più  vapori  , che  abbino  P odore  di  zolfo 
ardente , 

QUINTO  METODO. 

i 

Ridurre  in  Regolo  la  calcina 
d*  Antimonio  ♦ 

MEfcolate  la  calcina  d’antimonio  che  vorrete 
ridurre  in  regolo  con  altrettanto  fapone  ne- 
ro. Quella  mefcolanza  fonderà  una  palla  un  po- 
co liquida.  Mettete  a poco  a poco  quella  palla  in 
im  crpciuolo , che  avrete  fatto  infuocare  in  mez~ 

zo 
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?o  di  carboni  ardenti  . Lafciate  bruciare  cosi  il 
fapone,  fino  a che  non  fi  alzi  piu  fumo  oleoio  . 
Dipoi  coprite  il  crocinolo  , e aumentate  il  fuoco 
molto  confiderabilmente  per  far  fondere  la  mate- 
ria. Voi  lo  ientirete  fermentare  , e bollire.  Quan- 
do  quello  rumore  farà  quietato,  lafciate  raffred- 
dare il  crociuolo,  poi  rompetelo:  voi  vi  trovere- 
te una  bella  icori  a con  dei  cerchi  di  differenti 
colori,  e lotto  quella  fcoria  un  fondello  di  rego- 
lo , che  non  è ancora  intieramente  puro  , e che 
bilogna  purificare  nella  maniera  ieguente  . 

Riducete  in  polvere  quello  primo  regole 
mefcolatelo  con  la  metà  del  ino  pelo  di  calcina 
d’  antimonio  altrettanto  priva  di  zolfo  quanto  lo 
può  effere  . Mettetela  in  un  crocinolo,  che  voi 
coprirete:  fate  fondere  il  tutto,  in  guifa  che  la 
fuperficie  della  materia  ftrutta  fia  lifeia  e tran- 
quilla. Lafciate  raffreddare  il  crociuoìo , rompete- 
lo, e voi  vi  troverete  un  fondello  di  bel  regolo 
molto  puro, che  farà  coperto  di  icone  aventi  l’ap- 
parenza di  un  vetro  opaco  ,0  d’una  ipecie  difmal- 
to  di  un  colore  grigio,  e formato  fulle  fcannella- 
ture  fine  della  fuperficie  del  regolo . 

Offe  reazioni  » 

La  calcina  d’antimonio  tra  tutte  le  calcine  me. 
tajliche  è una  di  quelle  , delle  quali  fi  fa  più  fa- 
cilmente la  riduzione.  La  fòla  polvere  di  carbone 
balla  per  far  prendere  la  forma  di  regolo  ad  ogni 
materia  che  contiene  del  flogiltico  , fenza  che  vi 
fia  biiogno  di  aggfugnere  niente  che  faciliti  la 
fufione , perche  queita  calcina,  che  non  é per  le 
fteffa  aleutamente  ribelle  , acquifla  molto  più 
di  fufibilità  a mifura  che  lì  combina  col  flogiftL 
co,  e che  diviene  regolo. 

Ancorché  tutte  le  materie  infiammabili  fiaiw 
proprie  a far  la  riduzione  della  calcina  d’ antimo- 
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ilio  , ciò  non  ottante  ve  ne  fono  alcune , coii  le 
quali  P operazione  riefee  meglio  che  con  le  al- 
tre , e che  fornilcono  una  maggior  quantità  di  re- 
golo. Le  materie  graffe  unite  con  i fali  alcali  fo- 
no quelle,  che  riefeono  meglio  in  quella  riduzio- 
ne, come  nella  maggior  parte  dell’ altre.  11  fluii 
fio  nero  per  efempio  vi  è prcpriifììmo , ma  il  Sig. 
Geoffroy,  che  ha  molto  operato  fopra  l’antimonio, 
in  forza  di  una  reiterata  esperienza  ha  riconofeiu- 
to  che  il  fa  pone  nero  vi  era- ancora  più  proprio  , 
e che  col  luo  mezzo  fi  traeva  una  maggior  quan- 
tità di  regolo  , che  con  qualunque  altro  redimi- 
vo . Da  una  delle  memorie  da  effo  date  lopra 
quella  materia  all’  Accademia  delle  Scienze  fu 
tratto  il  metodo  , di  cui  abbiamo  data  la  deferi- 
zione . 

Il  fapone  nero  è compotto  di  un  ranno  d’  alcali 
fitto , come  per  efempio  di  po ratta  , e di  calcina 
viva,  che  fi  unifee  per  ebullizione  con  Polio 
di  lino  , P olio  di  rapa  , o con  quello  di  cana- 
pa, e qualche  volta  ancora  con  dei  gratti.  Le  ma- 
terie oleofe  contenute  in  quello  reduttivo  comin- 
ciano dal  bruciarli  , e ridurfi  in  carbone  nel  cro- 
cinolo. Quando  effe  fono  in  quetto  flato  fi  chiude 
il  crociuolo,  e fi  aumenta  il  calore  per  far  fon- 
dere la  materia.  In  quello  tempo  appunto  fi  fa  la 
riduzione  , e il  romore  , e il  bollimento  che  fi 
fente  ne  fono  P effetto  . 

Il  regolo  5 che  fi  ottiene  per  mezzo  di  quella 
prima  fattone,  non  è ancora  molto  puro.  E’  alte- 
rato dalla  mefcolanza  di  una  certa  quantità  di 
terra  non  me  tali  Ita  > che  era  contenuta  nell' anti- 
monio, e da  una  porzione  della  terra  calcare  del 
fapone . 

Il  Sig.  Geoffroy  fi  è atticurato  , che  quella  fio- 
ftanza  era  quella,  che  alterava  la  purità  del  fuo 
regolo  col  mettere  quetto  regolo  nell’ acqua  . Ha 
«?ffervato  una  ebullizione  molto  viva  intorno  alle 

for- 
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formelle,  che  ha  durato  con  alcune  più  di  venti-» 
quattro  ore.  Avendole  eiaminate  con  la  lente  ha 
{coperto  dei  piccoli  buchi  impercettibili  alla  nu- 
da villa,  e per  mezzo  dei  quali  l’acqua  s’ intro- 
duceva per  unirli  alla  calcina  ritenuta  nell’  in- 
terno del  regolo,  e per  ifpegnerla,  atteiochè  effa 
il  era  Scalcinata  nel  tempo  dell’ operazione . 

Si  potrebbe  purificare  quello  regolo  per  mez~. 
zo  delia  femplice  fufione  lenza  alcuna  addizione, 
perchè  ettendo  le  parti  della  calcina  pai  leggere 
di  quelle  del  regolo  , farebbero  refpintç  alla  fu- 
perficie  , l'opra  la  quale  formerebbero  una  ipecie 
di  icori  a : ma  il  Sig.  Geoffroy  ha  ofifcrvato , che 
giammai  in  quello  calo  la  fuperficie  del  regolo  è 
ben  pulita  ; che  è tempre  fudicia  per  caula  delle 
teorie  e lire  ma  mente  aderenti;  t thè  non  vi  fi  for- 
ma alcuna  forte  di  ideila  . Inoltre  hi  legna  tenere 
il  regolo  per  lungo  tempo  in  un  flutto  liquidili!- 
mo,  per  dar  campo  alle  materie  eterogenee,  che 
impedifeono  la  riunione  perfetta  delle  lue  parti  , 
di  prendere  i a parte  luperiore  mercè  la  loro  leg- 
gerezza . Ora  quanto  più  fi  tiene  il  regolo  per 
lungo  tempo  in  fufione,  piu  fe  ne  ivapora  a cau- 
fa  della  fua  volatilità, e per  confeguenza  ha  biio- 
gnato  ricorrere  ad  un  altro  mezzo. 

Abbiamo  indicato  nel  metodo  quello, che  è me? 
glio  rielcito  al  Sig.  Geoffroy  . Effo  confitte  nel 
fonder  di  nuovo  il  regolo  con  aggiungervi  un  po- 
co di  nuova  calcina  d’antimonio  bene  fpogliata 
di  zolfo.  Quella  calcina  ettendo  facilmente  vetri- 
ficabile per  le  fletta,  e combinandofi  con  le  parti 
terroie  , che  alterano  il  regolo,  e che  non  potto- 
110  vetrificarli  lenza  addizione,  le  feoria,  e forma 
Con  ette  il  vetro  opaco,  o la  fpecie  di  {malto che 
fi  trova  iòpra  quello  regolo  così  purificato. 

La  ttella  che  fi  trova  l'opra  la  parte  del  regolo 
d’antimonio,  che  era  contigua  alle  feerie,  è un 
legno  della  fua  purità,  è una  prova  , che  1*  ope^ 

razio 


tifo  Della  Chimica  'Pratica 

razione  è {lata  fatta  bene  , Quella  della  non  è 
altro,  che  una  difpofìzione  particolare  delle  parti 
dell’ antimonio , che  hanno  la  proprietà  a dilporfi 
naturalmente  in  faccette,  ed  in  aghi.  La  fufione 
perfetta  tanto  dei  regolo,  che  delle  fcorie  che  lo 
coprono,  dà  Ja  libertà  alle  parti  del  regolo  di  di- 
fporfi  in  quefta  maniera  . Quella  difpofìzione  fi  . 
vede  non  lolamente  alla  fuperficie  fuperiore  del 
fondello  del  regolo , ma  fe  fi  rompe  quello  rego- 
lo , fi  vede  la  medefima  difpofìzione  nel  fuo  in- 
terno. Vi  fono  delle  piriti  tonde  , V interiore  del- 
le quali  è difpollo  all’ incirca  nell’ifleffo  modo,  e 
pare  un  ammaffo  di  raggi , che  partino  da  un  fol 
centro  » 

Col  metodo  del  Sig.  Geoffroy  fi  ottiene  una 
quantità  di  regolo  maggiore  più  del  doppio  di 
quella,  che  fi  trae  col  metodo  ordinario,  che  non 
ne  fornifce  fe  non  che  all’  incirca  quattro  once 
per  libbra,  quando  quello  qui  ne  fornifce  otto,  o 
dieci  once  , 

Allorché  fi  è calcinato  1*  antimonio  con  la  pol- 
vere del  carbone  , ciò  che  relia  dopo  che  tutto 
il  zolfo  è difiipato  , non  è,  a propriamente  parla- 
re , una  calcina *d’ antimonio  , ma  una  fpecie  di 
regolo  di  già  formato  , e che  non  è diverfo  dal 
regolo  ordinario,  fe  non  perchè  le  fue  parti  fono 
dilunite,  e non  fono  unite  in  una  fola  malfa.  Ne 
è la  prova,  che  fe  fi  fonde  quella  preteià  calcina 
d’  antimonio  , elfa  fi  unifce  in  regolo  , fenza  che 
vi  fia  bifogno  a tale  effetto  d*  aggiungere  alcuna 
materia  infiammabile  propria  a farne  la  riduzio- 
ne . E’  vero  che  con  quello  mezzo  non  fi  trae 
tanto  regolo , quanto  fe  ne  trae  allorquando  fi  ag- 
giunge un  riduttivo;  ma  ciò  non  impedifce,  che 
quella  efperienza  non  ferva  di  prova  di  quanto 
ho  efpofio  , perchè  non  fi  può  fondere  il  regolo 
d’antimonio,  fenza  evitare  di  perderne  una  quan- 
tità minore,  o maggiore,  o fia  perchè  le  ne  dii- 
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fijM  una  parte  in  vapori  , o fia  perché  ve  11*  è 
ima  parte  , che  perde  il  iuo  fiogiftico  nella  fufio- 
ne,  e fi  riduce  in  calcina, 

S?  rpCr XV*  ‘XçXt  3jp£c:  2 

SESTO  METODO, 

Calcinazione  dell'  antimonio  per  mezzo  del 
nitro . Fegato  d' antimonio  . Croco 
dei  metalli , 

Polverizzate,  e m eleo!  a te  esattamente  in  fi  e me 
parti  eguali  di  nitro,  e d’antimonio.  Mette- 
te la  nfefcolanza  in  un  mortajo  di  ferro,  e copri- 
telo cpn  un  tegolo  , che  per  altro  non  lo  chiuda 
sfattamente  . Introducete  nel  mortajo  un  carbo- 
ne ardente  , che  voi  leverete  dopo  che  fi  farà 
accefa  la  materia,  La  mefcolanza  s‘  infiammerà  , 
e fi  farà  una  gran  detonazione  , la  quale  effendo 
paffuta,  e il  mortajo  raffreddato  , voi  lo  rovescie- 
rete, e percuoterete  Sopra  il  fondo,  affine  di  far 
cadere  la  materia  . Dipoi  Separerete  con  un  col- 
po di  martello  le  Scorie  dalla  parte  rilucente , che 
ç il  fegato  d’antimonio, 

Q Nervazioni , 

Il  nitro  s’ infiamma , e Scoppia  in  quella  opera- 
zione con  il  zolfo  dell’ antimonio , e non  relia  al- 
tro che  la  terra  metallica  di  quello  minerale  , il 
quale  non  trovando  alcuna  foflanza,  che  polfa  ri- 
dargli del  flogiftico  , non  prende  la  forma  di  re- 
golo; ma  effendo  Combinata  con  una  gran  quan- 
tità di  materie  faline  liquefatte  , elfa  pure  co- 
mincia a metterli  in  fufione,  e forma  una  fpecie 
di  vetrificazione,  che  per  altro  non  è completa  , 
perchè  le  materie  non  rollano  quanto  bada  in  fil- 
lio ne  , 
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fione,  e fi  raffreddano  troppo  predo.  Quella  pre- 
parazione di  antimonio  è un  violente  emetico  , 
e fe  ne  fervono  per  fare  il  vino  , e il  tartaro 
emetici  : fe  ne  fa  ancora  prendere  in  foftanza  ai 
Cavalli . 

Le  materie  faline,  che  fi  trovano  dopo  1*  ope- 
razione in  forma  di  feorie,  ò ancora  confufe  col 
fegato  di  antimonio  , fono  un  nitro  fiifo,  una 
parte  del  quale  è combinata  con  l’acido  del  zol- 
fo , e forma  con  elfo  un  fai  neutro  analogo  al 
tartaro  vetriolato  , e una  fpecie  di  fegato  di  zol- 
fo, che  tiene  un  poco  di  regolo  . Ordinariamen- 
te fi  polverizza  il  fegato  di  antimonio,  e fi  la- 
va con  l’acqua,  per  difeiogliere , e portar  via  tut- 
ti i fali  . Allorquando  è così  polverizzato,  e la- 
vato, fi  chiama  Croco  dei  metalli . Se  fi  fondeffe 
il  fegato  di  antimonio  con, qualche  materia  in- 
fiammabile , fi  ridurrebbe  in  regolo,  perchè  non 
è altra  cofa  , che  una  calce  metallica  mezza  ve- 
trificata. 

SETTIMO  METODO. 

\AUra  calcinazione  di  ^Antimonio  per  mezze 
del  nitro  . u Antimonio  diaforetico . 

Materia  periata  . Clijfo  di 
* Antimonio . 

MEfcolate  infieme  una  parte  di  antimonio  , e 
tre  parti  di  nitro.  Gettate  quella  mefcolan- 
za  a cucchiaiate  in  un  crociuolo , che  manterrete 
infuocato  in  un  fornello  . A ciafcuna  proiezione 
fi  farà  una  detonazione  . Continuate  così  fino  a 
che  avrete  impiegato  tutta  la  vollra  mefcolanza. 
Forzate  ii  fuoco  dipoi  per  due  ore  : gettate  la  vo- 
llra materia  in  una  terrina  ripiena  di  acqua  cal- 
da : 
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da  : bifciatela  (temprare  caldamente  ili  quell*  ac- 
qua per  Io  Ipazio  di  un  giorno.  Dopo  di  ciò  tra- 
vaiate il  liquore:  lavate  nell’acqua  tiepida  la  pol- 
vere bianca  3 che  troverete  al  fondo:  reiterate 
la  lozione  fino  a che  la  polvere  fia  infipida . Do- 
po di  ciò  fatela  afciugare  : quello  è l’antimonio 
diaforetico. 


Offervazionz 


Quella  operazione  è diverfa  dalla  precedente  , 
per  caufa  della  quantità  del  nitro,  che  fi  fa  de- 
tonare coll’  antimonio  . Nella  operazione  prece- 
dente , conforme  abbiamo  veduto  , non.  fi  mette 
le  non  che  una  parte  di  nitro  fopra  una  parte  di 
antimonio  ; in  quella  qui  fi  mettono  tre  parti  di 
nitro  contro  una  di  quello  minerale  : così  la  cal- 
cina , che  ne  rifulta  , è molto  diverfa  da  quella 
dell’operazione  precedente . 

Primieramente  il  fegato  di  antimonio  ha  un 
colore  rofiaftro,  quando  l’antimonio  diaforetico  è 
bianchiamo  . Secondariamente  il  fegato  di  anti- 
monio è come  mezzo  vetrificato  ; J’  antimonio 
diaforetico  al  contrario  è fotto  la  forma  di  una 
polvere  , le  parti  di  cui  non  hanno  infieme  alcun 
legarne  . 

Si  trova  facilmente  la  ragione  di  quelle  diffe- 
renze , co'nfiderando,  jche  ficcome  il  fegato  di  anti- 
monio è il  ribaltato  di  una  calcinazione  , che  non 
è fiata  fatta  fe  non  che  con  una  parte  di  nitro  , 
e che  quefia  quantità  non  è ballante  per  confu- 
mare tutto  il  zolfo  dell’  antimonio  , così  ciò  che 
refia  dopo  la  detonazione  non  è ancora  intiera- 
mente privo  di  fìogifiico:  da  ciò  deriva  il  colore  , 
che  efiò  conferva  , e la  facilità  di  fonder  fi  . Ma 
allorquando  in  vece  di  una  parte  di  nitro  le  ne 
aggiungano  tre,  quefia  quantità  non  fidamente  è 
ballante  per  confumare  tutto  il  zolfo  , e il  flogh 
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flico  dell’antimonio , ma  è eccedente  ; perchè  fi  ri- 
trova anche  dopo  l’operazione , del  nitro,  che  non 
è flato  de  comporto* 

Adunque  la  calce  di  antimonio  preparata  per 
mezzo  della  calcinazione  con  tre  parti  di  nitro  , 
è priva  di  tutto  il  Tuo  flogiflico  ; il  che  è carila 
della  fua  bianchezza,  e che  dopo  l’operazione  erta 
non  é mezzo  vetrificata,  come  il  fegato  di  anti- 
monio; perchè  è noto,  che  quanto  piu  le  calcine 
metalliche  fono  prive  di  flogi.fr i co , tanto  meno  el- 
leno fono  fufibiji,  e vetrificabili.  Quella  calce  di 
antimonio  porta  il  nome  di  antimonio  diaforetico  , 
o di  diaforetico  minerale  , perchè  non  effondo  nè 
emetico,  nè  purgativo,  fi  crede  che  erto  abbia  la 
virtù  di  far  traspirale. 

Si  potrebbe  calcinare  1’  antimonio  con  delle  do- 
li di  nitro  mezzane  tra  quella  del  fegato  di  anti- 
monio, e quella  dell’antimonio  diaforetico  . Per 
rifultato  di  quelle  calcinazioni  ne  deriverebbero 
delle  calcine  , che  avrebbero  Dure  delle  proprietà 
tanto  chimiche  , che  medicinali,  mezzane  tra  quel- 
le di  quelle  due  preparazioni.  Quanto  più  la  do- 
fe  del  nitro  fi  accortale  a quella  che  s’ impiega 
per  il  fegato  di  antimonio,  canto  più  la  calcina  , 
che  ne  rifulterebbe , farebbe  limile  a quella  pre- 
parazione; ficcomela  calcina  fatta  con  delle  mag- 
giori dofi  di  nitro,  raffomiglierebbe  tanto  più  all’ 
antimonio  diaforetico,  quanto  più  la  dofe  del  ni- 
tro fi  avvicinarti  a quella  delle  tre  parti  di  nitro 
fopra  una  di  antimonio. 

Non  è neceffario  d’impiegare  l’antimonio  iden- 
tifico per  fare  il  diaforetico  minerale..  Si  può  , 
volendo,  foflituirgli  il  regolo;  ma  ficcome  il  re- 
golo non  contiene  punto  di  zolfo  , e non  ha  flo- 
gillico,  fé  non  quanto  gli  bi foglia  per  effer  fotto 
la  forma  metallica  , non  è neceffario  di  metter 
tre  parti  di  nitro  fopra  una  pa  té  di  regolo  , e 
balla  il  metterne  parte  eguale. 


Si 
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Si  getta  la  materia  nel  crocîuolo  ai  cucchiaiate  5 
ad  oggetto  , che  facendoli  la  detonazione  in  più 
volte , la  calcinazione  dell’  antimonio  fia  più  per- 
fetta : ancora  per  togliere  intieramente  il  poco 
di  flogifilco,  che  potette  e fier  fuggito  all*  azione 
del  nitro,  fi  tiene  la  materia  in  un  crociuolo  in- 
fuocato , e ben  rifcaldato  per  due  ore . 

Dipoi  fi  getta  il  tutto  nell’acqua  calda  -,  e vi 
fi  lafcia  /temprare  per  dieci,  ó dodici  ore,  per  dar 
tempo  all’acqua  di  difcioglierè  tutte  le  materie 
ialine,  che  fono  meicolate  col  diaforetico.  Quelle 
materie  faline  fono,  i.un  nitro  analizzato,  2.  un 
fai  neutro  formato  dall’  acido  di  zolfo  unito  con 
una  parte  di  quell’  alcali  ,.come  ciò  accade  nell* 
operazione  del  fegato  di  antimoni^) , 3. una  porzio- 
ne di  nitro,  che  non  è fiato  dece  un  pollo . 

L’acqua  delle  lozioni  del  diaforetico  è oltre  ciò 
carica  di  una  porzione  della  calce  di  antimonio 
eflremamente  fina  , e attenuata  , che  reità  unita 
al  nitro  fi  fio  , e fi  tiene  fofpefa  con  efio  nel  li- 
quore . Si  fepara  quella  materia  dal  nitro  fitto 'me- 
fcolandola  con  1’  acqua  , nella  quale  fia  fiato  di- 
fciolto  un  acido,  che  fi  uni  ice  con  quell’  alcali  , 
e fa  precipitare  quella  materia  lotto  la  forma  di 
una  polvere  bianca  $ alla  quale  è fiato  dato  il 
nome  di  materia  periata  . Siccome  .efia  fi  precipi- 
ta nella  medefima  maniera  del  zclfo  dorato  , e fi 
trova  come  quello  nell’acqua  con  la  quale  fi  di- 
fciolgono  le  materie  faline  dopo  la  detonazione 
del  nitro  con  l’ antimonio,  perciò  alcuni  Chimici 
gli  hanno  dato,  ma  molto  impropriamente,  il  no- 
me di  zolfo  fitto  di  antimonio. 

Quella  materia  è una  vera  calce  di  antimonio, 
e non  è diveda  dall’  antimonio  diaforetico  , fe 
non  perchè  efia  è ancora  più  .calcinata  di  quello, 
éffendolo  a un  fegno  che  è imponibile  dì  render- 
le la  forma  metallica , e di  ridurla  in  regolo  con 
>’ addizione  di  una  materia  infiammabile . AI  con- 
tra- 
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trario  fi  può  tornare  a metallizzare  1’  antimoni# 
diaforetico  con  renderle  del  fiogiitico,  ma  Infogna 
olfervare  che  a qualunque  maniera  uno  fi  appi- 
gli 3 te  ne  trae  una  quantità  di  regolo  molto  mi- 
nore di  quella  , che'  fi  trae  quando  s’  impiegano 
delle  calcine  di  antimonio  fatte  con  una  minor 
quantità  di  nitro. 

Se  fi  volelfe  far  la  riduzione  del  fegato  di  an- 
ti monio 3 o dell’ antimonio  diaforetico  in  regolo  , 
bifognerebhe  avere  gran  cura  nel  lavargli  bene  , 
per  portar  via  tutto  ciò  che  poffono  contenere  di 
Salino,  perche  lenza  quella  precauzione  1’  acido 
del,  zólfo , che  abbiamo  detto  formare  un  fai  neu- 
tro COKI’  alcali  del  nitro,  fi  combinerebbe  con  la 
materia  infiammabile  , che  fi  aggiungelfe  per  ri- 
vivificare la  calce  di  antimonio,  e tornerebbe  a 
formare  del  zolfo  , il  quale  in  feguito  unendoli 
col  mede  fimo  alcali  produrrebbe  un  fegato  di  zol- 
fo , che  farebbe  in  illato  di  difcioglìere  una  par- 
te del  regolo,  inipedirebbe  la  lua  precipitazione,- 
e diminuirebbe  molto  la  quantità  che  le  ne  do- 
vere trarre . 

Si  prepara  qualche  volta  per  1*  ufo  della  medi- 
cina l’ antimonio  diaforetico  fenza  lavarlo  : allora 
elfo  è purgativo,  e fi  chiama  diaforetico  minera- 
le non  lavato . 

L’  antimonio  diaforetico  fi  può  preparare  an- 
cora nei  vali  chi'uff0  per  mezzo  dei  quali  fi  riten- 
gono i vapori  , che  s’  inalzano  nel  tempo  dell’ 
Operazióne  . Si  fa  ufo  a tale  effetto  di  una  florta 
tumulata,  alla  quale  fono  accomodati  diverfi  pallo- 
ni a due  becchi  . Si  pone  la  fiotta  in  un  fornel- 
lo : fi  ri  fcalda  fino  a fare  infuocare  il  fuo  fondo  , 
è s’ introduce  per  riezzo  dell’apertura,  che  è al- 
la fua  volta,  una  piccola  quantità  di  mefcolanza 
atta  a fare  ì' antimonio  diaforetico.  Si  ferra  fubi- 
to  V apertura  . Si  là  la  detonazione  , e i vapori 
vanno  dilettamente  nei  recipienti , dentro  i quali 
' “ v elfi 
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efli  fi  condenfano.  Si  continua  in  tal  forma  , fino 
a che  fiali  impiegata  tutta  la  materia . Dopo  l’ope- 
razione fi  trovano  dei  fiori  bianchi  , che  fi  fono 
fublimati  al  collo  della  ftorta  , e un  poco  di  li- 
quore nei  recipienti.  Quello  liquore  è acido.  Ef- 
fo  è compofio  di  una  parte  dell’  acido  nitrofo  , che 
l’acido  del  zolfo  ha  difciolto  dalla  fua  bafe  , e di 
un  poco  di  acido  di  zolfo,  che  è flato  levato  dal 
calore  avanti  di  efierfi  potuto  combinare  con  la 
bafe  del  nitro.  Quello  liquore  fi  chiama  cliffo  di 
antimonio  , e generalmente  fi  dà  il  nome  di  clif- 
fo a tutti  quelli  , che  fono  preparati  con  quello 
metodo . 

I fiori  bianchi  , che  fi  trovano  al  collo  della 
ftorta,  fono  fiori  di  antimonio , cioè  a dire,  una 
calcina  di  antimonio,  che  è Hata  inalzata  dal  ca- 
lore, e dallo  sforzo  della  detonazione  ; quelli  fio- 
ri poftòno  ridurfi  in  regolo  . Ciò  che  relia  nella 
ftorta  è la  medefima  colà  di  ciò  che  fi  trova  nel 
crociuolo,  nel  quale  fi  è fatta  la  detonazione  del- 
la melcolanza  del  nitro,  e dell’ antimonio  , pro- 
pria a far  l’antimonio  diaforetico. 

L’  antimonio  diaforetico  , come  pure  la  mate- 
ria periata,  non  fono  dififolubili  in  alcun  acido. 

OTTAVO  METODO. 

Vetrificare  la  calcina  di  antimonio ♦ 

P Rendete  la  quantità  che  vi  piacerà  dì  calci- 
na di  antimonio  fatta  lenza  addizioni  : met- 
tetela in  un  buon  crociuolo,  che  voi  porrete  in 
un  fornello  di  fufione  : accendete  il  .fuoco  a po- 
co a poco  , e laiciate  in  principio  il  crociuolo 
fcoperto . 

Un  quarto  di  ora  dopo  che  la  materia  farà  in- 
T omo  IL  R fuo- 
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fuocata,  coprite  il  crociuolo  , e forzate  il  fuoco 
gagliardamente  per  far  fondere  la  voftra  calcina  . 
Vi  afficurerete  che  elfa  fia  bene  ftrutta,  introdu- 
cendo nel  crocinolo  una  piccola  verga  di  ferro  , 
alla  eftreìmità  della  quale  fi  attaccherà  una  pic- 
cola mafia  di  vetro,  fe  la  materia  farà  ih  perfet- 
ta fufione . Mantenetela  in  fufone  per  un  quarto 
di  ora,  e ancor  per  piu  lungo  tempo  * fe  il  vo- 
ftro  crociuolo  è in  iftato  di  Soffrirlo.  Levatelo  do- 
po dal  fornello  5 e verfate  prontamente  la  mate- 
ria ftrutta  fopra  una  pietra  ìifcia  avrete  pro- 
curato di  far  prima  beh  riscaldare  : effa  fi  filler  à 
dubito  in  un  vetro  giallo. 

0 (ferì)  azioni . 

Tutte  le  calcine  di  antimonio  forzate  alla  vicv 
lenza  del  fuoco  fi  riducono  in  vetro,  ma  non  con 
una  eguale  facilità.  Generalmente  quanto^più  han- 
no perduto  del  flogiftico  per  mezzo  della  calci- 
nazione 5 tanto  più  è difficile  la  loro  vetrificazio- 
ne . Ciò  fa  pure  una  differenza  quanto  al  colore 
del  vetro,  che  è dì  un  giallo  tanto  più  cupo,  e 
che  fi  accolta  al  rcffo,  quanto  più  l’antimonio  è 
flato  meno  calcinato  * 

Allorché  s’  impiega  una  calcina  di  antimonio  , 
che  non  è ballante  ment  e Spogliata  del  flogiftico  , 
accade  lovente , che  fi  trova  al  fondo  del  crociuo- 
lo un  decubito  di  regolo  , che  come  più  pefante 
del  vetro  occupa  Tempre  il  fondo  . All’effetto  di 
evitare  quello  inconveniente , e per  terminare  di 
diffpare  la  troppo  gran  quantità  di  flogiftico,  che 
potrebbe  efler  reftata  nella  calce  di  antimonio  , 
abbiamo  preferì  tto  di  la  Sciare  il  crociuolo  Scoper- 
to per  un  certo  tempo  al  principio  dell’operazio- 
ne . Se  non  oftante  quella  precauzione,  fi  trovaf- 
fe  ancora  del  regolo  al  fondo  del  crociuolo  , e fi 
vole  (Te  vetrificarlo, bisognerebbe  rimettere  il  cro- 
cino- 
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Aiuolo  nel  fornello,  e continuare  la  fufione . Qiifg 
fio  regolo  fi  ridurrà  finalmente  in  vetro. 

Se  al  contrario  -fi  trovafle  della  difficoltà  a far$ 
la  vetrificazione  a caufa  di  efTerfi  fattp  ufo  di  un# 
calcina  troppo  fpogliata  di  flogiftico,  come  T an- 
timonio diaforetico  , o la  materia  periata  , fi  pò- 
crebbe  facilitar  molto  la  fufione  con  gettare  nel 
crociuolo  un  poco  di  antimonio  crudo. 

Il  vetro  dì  antimonio  è Un  emetico  violentif- 

f.  / * * 

fimo;  fe  ne  fa  ufo  come  del  fegato  di  antimonio 
nella  preparazione  del  vino  , e del  tartaro  eme- 
tici  . 

Si  può  farlo  rivivificare  in  regolo  , come  la 
calcina  di  antimonio,  ricombinandolo  col  flogifli- 
co.  A tale  effetto  bifogna  ridurlo  in  polvere  fi- 
na , mefcolarlo  efattamente  col  fluflfo  nero  , e 
fonderlo  in  un  crociuolo  coperto  » Quello  vetro 
ha,  come  il  vetro  di  piombo,  4a  proprietà  di  fa- 
cilitar molto  la  vetrificazione  delle  materie,  cher 
fi  vogliono  feoriare  . 

NONO  METODO. 

Chermes  minerale* 

PEftate  groffolanamente  in  pezzetti  fiottili  quel- 
la quantità  che  vi  piacerà  di  antimonio  di 
Ungheria:  mettetelo  in  una  buona  caffettiera  di 
terra  , verfatevi  fopra  il  doppio  del  fuo  pefo  [di 
acqua  di  pioggia  , e il  quarto  del  fuo  pefo  di  li- 
quore di  nitro  fiffato  co’ carboni , ben  filtrato.  Fa- 
te bollire  il  tutto  a groffe  bolle  per  due  ore, do- 
po di  che  filtrate  il  liquore.  Nel  raffreddar  fi  pren- 
derà un  colore  roffo,  diventerà  torbido,  e depor- 
ta fopra  il  filtro  una  polvere  roffa . 

Rimettete  il  voftro  antimonio  nella  caffettie- 
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fa,  Verfatevi  fopra  altrettanta  acqua  , quanto  U 
prima  volta ^ e i tre  quarti  della  quantità  di  li- 
quore di  nitro  fìtto  , che  avete  metto  alla  prima 
ebollizione.  Fate  bollire  ancora  per  due  ore  , poi 
levate  il  liquore,  e filtratelo.  Deporrà  ancora  un 
Redimento  rotto  * Rimettete  il  voftro  antimonio 
nella  caffettiera  , verfatevi  fopra  la  medefima 
quantità  di  acqua,  e metà  meno  di  liquore  di  ni- 
tro fìtto,  di  quello  che  avrete  metto  la  prima  vol- 
ta . Anche  quefìa  terza  volta  fate  bollire  per  due 
ore . Filtrate  il  liquore  quefìa  ultima  volta  come 
le  due  prime.  Lavate  con  l’acqua  calda  tutti  que* 
fli  fedimenti  § fino  a che  Fano  infipidi,  poi  fategli 
profciugare  ; e quello  è il  chermes  minerale  , 

0 Nervazioni . 

Se  fi  ha  memoria  dì  quanto  abbiamo  detto  in- 
torno alla  proprietà,  che  hanno  gli  alcali  fitti  di 
unirfi  con  il  zolfo  , tanto  per  mezzo  della  fufio- 
jie , che  dell’ebollizione,  allorquando  fono  rifolti 
in  liquore  , e di  formare  con  etto  del  fegato  di 
golfo,  che  ha  la  proprietà  di  fcìogliere  tutte  le 
foftanze  metalliche,  fi  conofcerà  Subito  la  natura 
del  chermes . 

L’antimonio  è comporto  di  zolfo,  e dì  regolo  ; 
adunque  fe  fi  fa  bollire  quefto  minerale  in  un  li- 
quore , che  tenga  in  dittoluzione  un  alcali  fìtto, 
come  è il  nitro  fìttato  co’ carboni,  queft’alcali  dee 
diiciogliere  il  zolfo  dell’  antimonio  > e formar  con 
etto  un  fegato  di  zolfo,  che  difcioglierà  fuccettì- 
vamente  la  parte  regolina.  Il  chermes  minerale 
fatto  nel  modo  , che  abbiamo  detto  , non  è altra 
eofa  , che  un  fegato  di  zolfo  unito  a una  certa 
‘quantità  di  regolo. 

Il  Sig.  Geoffroy  ha  metto  quefìa  verità  nell’ul- 
timo grado  di  evidenza,  con  l’anaîifi  efatta,  che 
ha  fatto  del  chermes  minerale.  Le  lue  efperien* 
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tè  fopra  quella  materia  , fono  eipofte  in  più  me- 
morie imprese  nei  volumi  dell’Accademia  per  gli 
anni  17*4.  e 1735.  Combinando  gli  acidi  con  ij 
chermes  egli  ha  diipollrato,  1.  l’efiflenza  del  zol- 
fo in  quello  comporto,  poiché  ne  ha  fe parato  del 
zolfo  ardente  > che  non  fi  può  non  ravvifare  pei 
quello  dell’antimonio.  Per  avere  quello  zolfo  pu- 
ro, bifogna  valerli  di  un  acido,  che  non  (Diamen- 
te alforbiica  1’  alcali , ma  che  poffa  ancora  difcio- 
gliere  elettamente  la  parte  regolina,  che  reftaffe 
unita  a quello  zolfo.  L’ acqua . reale  e l’acido, che 
è meglio  riufcito  al  Sig.  Geoffroy  . 2.  Egli  ha  pro- 
vato ancora,  che  nella  compofizione  del  chermes 
vi  entra  un  alcali  filfo , poiché  gli  acidi  con  i qua- 
li ha  precipitato  il  zolfo,  fpno  divenuti  Tali  neu- 
tri, quali  devono  elfere  quelli  medefimi  acidi  com- 
binati con  un  alcali  fi  Ilo  ; e vale  a dire,  che  l’a- 
cido vetriolicoha  formato  un  Tale  de  duobus , J’aci- 
do  nitrofo  un  nitro  rigenerato*  e l’acido  marino 
un  fai  marino  rigenerato  . 3.  lì  Sig.  Geoffroy  ha 
dìmortrato  nel  chermes  la  prefenza  della  parte  re- 
golina dell’antimonio , traendone  del  vero  regolo  di 
antimonio  per  mezzo  della  fufione  col  flulfo  nero» 

Nell’operazione  del  chermes  è necelfario  di  rin- 
novare il  liquore  di  tempo  in  tempo  , conforme 
abbiamo  preformo,  perchè  quando  è carico  di  cher- 
mes fino  un  certo  fegno  , non  he  può  più  di- 
l.ciogliere  di  vantaggio  , e per  confeguenza  non 
agirebbe  più  fopra  l’antimonio  * L’ efperienza  ha 
dimollrato  , che  impiegando  le  dofi  che  abbiamo 
indicato,  il  liquore  è ballantemente  carico  di  cher- 
mes dopo  due  ore  di  ebollizione . 

Se  fi  filtrerà  il  liquore  , che  tiene  il  chermes 
in  diffoluzione  , allorquando  è ancora  molto  caldo, 
e quali  bollente  , non  lalcia  cofa  alcuna  fopra  il 
filtro,  e il  chermes  palfa  con  elfo:  ma  allorché  li 
raffredda  , elfo  s’intorbida,  e lafcia  deponer  il  cher- 
mes, Bifogna  dunque  non  lo  filtrare  , fe  non  ajU 
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ïorquando  è freddo  ; o fe  fi  filtra  fubito  ancor  bol- 
lente per  fepararne  alcune  particelle  grotte  di  an- 
timonio , che  non  fono  ancora  ridotte  in  cher- 
mes, bifogna  tornare  a filtrarlo  una  feconda  vol- 
ta per  fepararne  il  chermes . 

Ancorché  nel  metodo  che  fi  ufa  ordinariamente 
per  fare  il  chermes  non  fi  tratti  fe  non  che  di 
tre  ebullizioni , non  è da  dirfi  perciò  , che  non 
fe  ne  potefle  trarre  di  più,  o che  non  fe  ne  trar- 
rebbe fe  non  che  una  piccola  quantità  nella  quar- 
ta , e nella  quinta  ebullizione  : anzi  fe  ne  trar- 
rebbe ancora  di  più . Il  Sig.  Geoffroy  ha  offervato, 
che  nella  feconda  ebullizione  fi  trae  piu  chermes,, 
che  nella  prima , e più  ancora  nella  terza  , che 
nella  feconda  , e che  ciò  va  cosi  fempre  aumen- 
tando fino  a un  grandittimo  numero  di  ebullizio- 
ni, che  non  è flato  in  veruna  forma  determina- 
to. Quello  aumento  d'effetto  viene,  perchè  mol- 
tiplicandofi  lo  flrofinamento  dei  pezzetti  dell'  an- 
timonio, fe  ne  fcuoprono  delle  nuove  fuperficie  * 
che  fomminiftrano  un  nuovo  zolfo,  e quello  zol- 
fo aggiunto  rende  Pepate  più  attivo  , e più  pe- 
netrante , ò le  fi  vuole  , ne  rifà  del  nuovo  ili 
ciafcuna  ebullizione  . 

Effendo  una  volta  il  liquore  alcalino  tanto  ca- 
rico di  chermes,  quanto  lo  può  ettere , egli  cef- 
fa  di  agirei  e non  ne  forma  più  del  nuovo  ; ma 
non  fuccede  da  ciò,  che  la  fua  virtù  relli  fpoffa- 
ta . Per  rimetterla  in  grado  di  agire  tanto  effica- 
cemente , quanto  la  prima  volta  , balla  Inficiarla 
raffreddare,  e fi  fepara  dal  chermes,  che  etta  te- 
neva in  diffoluzione  . All' illetto  Sig. 'Geoffroy  fia- 
mo  pure  debitori  di  quella  fingolaré  offervazione  : 
egli  ha  avuto  tanta  pazienza  per  fare  fino  a yS. 
ebullizioni  col  medefimo  liquore,  fenza  aggiun-. 
gervi  altro  che  acqua  di  pioggia,,  per  furrogare  a 
ciò  che  fi  diffipava  per  mezzo  della  fvaporazio- 
ne,  cd  ha  fempre  tratto  una  quantità  affai  con- 

fide- 
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fiderabile  di  chermes  in  ciafcuna  ebullizione  , che 
lì  è ancora  aumentata  per  le  ragioni  , che  abbia- 
mo detto. 

V ebollizione  non  è il  foto  mezzo  che  fi  polla 
impiegare  per  fare  il  chermes  . Il  Sig.  Geoffroy 
è giunto  a farne  per  mezzo  della  fufione . Biso- 
gna a tale  effetto  mefcolare  efattamente  infieme 
una  parte  di  fale  alcali  fifib  ben  depurato  , prò- 
lciugato  , e ridotto  in  polvere , con  due  parti  di 
antimonio  di  Ungheria  ridotto  pure  in  polvere  , 
e far  fondere  la  mefcolanza  . Il  Sig.  Geoffroy  fi  è 
fervito  di  una  flotta  in  quella  operazione  . Bifo- 
gna , dopo  che  la  malfa  è fiata  fufa,  polverizzar- 
la ancor  calda;  che  effa  fia  méfia,  e lafciata  nell* 
acqua  bollente  per  un’ora,  o due;  poi  filtrare  il 
liquore  divenuto  falino  , e antimoniale,  e racco- 
glierlo in  un  vafo , che  fia  pieno  di  acqua  bollen- 
te. Ogni  oncia  di  antimonio  trattato  in  tal  for- 
ma, rende  dopo  tre  ebollizioni  della  maffia  fondu- 
ta, dalle  cinque  dramme,  e Co.  grani,  fino  a fiei 
dramme,  e 50.  grani  di  chermes,  che  non  è dif- 
ferente dal  chermes  fatto  per  ebollizione,  le  non 
perchè  elfo  è meno  gentile  al  tatto  , avendo  per 
altro  la  medefima  virtù. 

Siccome  il  fegato  di  zolfo  fi  fa  in  due  maniere, 
per  ebollizione,  e per  fufione,  e che  il  chermes 
non  è altro  che  un  fegato  di  zolfo , che  tiene  la 
parte  regolina  in  diffoluzione , ne  fegue  che  fi 
farà  il  chermes  tanto  bene  per  mezzo  della  fu- 
fionc  , quanto  per  mezzo  dell’ ebollizione  . 

E’  neceffiario  di  polverizzare  la  mafia  fonduta  , 
e di  llemprarla  nell’acqua  bollente  per  un’  ora  5 
o due,  affinchè  1’  acqua  pofia  difcioglierla,  e di- 
viderla come  conviene  affinchè  il  chermes  fia  fi- 
no, e bello . 

Per  dargli  ancora  maggior  finezza  , e perfezio- 
ne il  Sig.  Geoffroy  vuole  , che  1’ acqua  carica  di 
quello  chermes,  fatta  per  mezzo  della  fufione , fia 
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ricevuta  3 allorquando  fi  filtra  , in  un  vafo  pienp 
d’altra  acqua  bollente.  Ha  olfervato,  che  allor- 
quando il  liquore  carico  di  chermes  fi  raffredda 
troppo  predo  3 il  chermes  che  fi  precipita  è molto 
meno  fino.  La  nuova  acqua  bollente  3 nella  quale 
fi  mefcola  quella,  che  tiene  il  chermes  in  diffo- 
luzione  3 lo  leftende,  e gli  fa  confervafe  il  fuo 
calore,  per  piu  lungo  tempo; 

Ognun  vede  da  quanto  abbiamo  detto  fopra  la 
natura  dèi  chermes,  che  vi  deve  effere  molta  fo- 
ni igliaiiz a col  zolfo  dorato  de  antimonio  , che  fi 
trae  dalle  fcorie  del  regolo  d’antimonio  fempli- 
ce , e dal  fegato  d’  antimonio  ; il  quale  zolfo  do- 
rato non  è , che  uha  porzione  dell’  antimonio  , 
che  fi  è combinato  col  nitro  alcalizzato  nel  tem- 
po dell’  operazione . 

Vi  è non  ofiante  una  differenza  nella  maniera, 
con  cui  fi  precipitano  quelli  due  compofli  : cioè 
che  il  chermes  fi  precipita  da  fe  ffelfo  per  mez- 
zo del  lolo  raffreddamento  dell’acqua,  che  lo  tie- 
ne in  diffoluzione  ; laddove  bifogna  ferVirfi  di  un 
acido  per  precipitare  il  zolfo  dorato  fofpefo  nell3 
acqua  con  la  quale  fi  è fatto  il  ranno  fulle  fco- 
rie del  regolo  d’antimonio  femplice  , e fu  quelle 
del  fegato  d’antimonio.  Ciò  potrebbe  far  -dubita- 
re, che  la  parte  regolina  folle  meno  intimamen- 
te unita  al  fegato  di  zolfo  del  chermes,  che  ^ffa 
non  lo  è a quello  delle  fcorie,  dalle  quali  fi  trae 
il  zolfo  dorato. 


£>E- 
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DECIMO  METODO. 


Difc  togliere  il  regolo  d\ Antimonio  negli 
acidi  minerali . 

Componete  un*  acqua  reale  mefcolando  infiem# 
quattro  mifure  di  fpirito  di  nitro  , e una 
mifura  di  fpirito  di  fale . Mettete  in  un  matrac- 
cio, che  voi  porrete  fopra  un  bagno  di  rena  me- 
diocremente caldo,  Tedici  volte  altrettanto  di  que- 
lla acqua  reale  , quanto  farà  il  regolo  da  difcio- 
gliere  . Riducete  il  voflro  regolo  in  piccoli  pez* 
zetti , Gettate  quelli  piccoli  pezzetti  fuccelfiva- 
niente  gli  uni  dopo  gli  altri  nel  matraccio , olfer- 
vando  di  non  aggiungerne  un  nuovo , avanti  che 
quello  gettato  antecedentemente  non  fia  intiera- 
mente difciolto  , e continuate  così  fino  a che  il 
Voflro  regolo  fi  a difciolto  tutto . A mifura  che  lì 
farà  la  difiòluzione  , elfa  prenderà  un  bel  color 
d’oro  , che  difparirà  infenfibilmente  per  mezzo 
della  efalazione  dei  vapori  bianchi , che  continua- 
mente  s’ inalzano  ♦ 


Offerv azioni  * 

Il  regolo  d’antimonio  è una  delle  fòflanze  , che 
fi  difciolgono  più  difficilmente.  Non  è già  che  la 
maggior  parte  degli  acidi  non  l’attacchino,  e non 
lo  corrodino  ; ma  la  dilfoluzione  , che  ne  fanno  , 
non  è chiara  , e limpida  ; non  fanno  in  qualche 
forma  altro  che  calcinarlo  , e quello  femimetallo 
fi  precipita  da  fe  Hello  fotto  la  forma  di  un  ma- 
gillero  biancoamifura  che  fi  va  difciogliendo . Per 
farne  una  dilfoluzione  completa  bifogna  necelfa- 
riamente  impiegare  l’acqua  reale  compolla,  con*. 

for- 
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forme  abbiamo  detto,  e nella  dofe  prefcritta  nel 
metodo  , che  è tratto  intieramente  dalle  memo- 
rie lòpra  T antimonio  del  Sig.  Geoffroy  , delle  qua- 
li abbiamo  parlato  negli  articoli  precedenti. 

Se  in  vece  di  regolo  fi  getta  nell’  acqua  reale 
dei  picolt  pezzetti  di  antimonio  crudo,  quell’aci- 
do attacca,  e difcioglie  la  parte  regolina,  che  fe- 
para  dalla  parte  zolfurea  , la  quale  elfo  non  toc- 
ca niente  . Allorquando  è fatta  la  diiToIuzione  , 
le  parti  del  zolfo  divenute  piu  leggere  , perchè 
non  fono  più  unite  con  la  parte  metallica  , gal- 
leggiano i'opa  il  liquore  , e fi  poffono  raccoglie- 
re . QpefUr  è un  vero  zolfo  ardente , che  non  ino- 
ltra di  efiejre  punto  diverfo  dal  zolfo  ordinario,  a 
talché  quella  operazione  , come  ognun  vede  , è 
una  Ipecie  di  fpartimento. 

L‘ acido  vetriolico  concentrato  , o pure  indebo^ 
lito  dall’acqua,  non  agiice  niente  a freddo  nè  fo- 
pra  T antimonio  , ne  fopra  j.1  fuo  regolo  . Quell* 
acido  ofcura  fidamente  il  brillante  delle  faccette 
di  quell’  ultimo  , ma  fe  fi  mette  in  una  llorta 
una  parte  di  regolo  di  antimonio  ben  puro,  e di 
fopra  quattro  parti  di  olio  di  vetriolo  bianco  , e 
concentrato  , fubito  che  l’acido  è riicaldato,  elfo 
divien  bruno,  e s’inalza  un  odore  di  zolfo  foffo- 
cantiifrmo,  che  aumenta  a mifura  che  il  regolo  è 
penetrato,  e corrodo  dall’ acido  . 

In  aumentando  il  fuoco,  fe  ne  fepara  una  mal- 
teria, che  pare  mucillagginofa , e allorché  l’aci- 
do ha  cominciato  a bollire  , il  regolo  fi  riduce  in 
una  malfa  falina  bianca  , come  appunto  fuccede 
al  mercurio  nell’operazione  del  turbith  minerar- 
ie . Si  fublima  del  zolfo  al  collo  della  llorta  , e 
finalmente  tutto  l’olio  di  vetriolo  paffa  nel  reci- 
piente, e lafcia  nella  llorta  il  regolo  ridotto  in 
una  malfa  tumefatta , e Ialina  . Elfendo  eftinto  il 
fuoco  allorché  fi  dilotano  i vafi  , e che  fi  iepa- 
ra  il  recipiente  dalla  llorta  , s’  inalza  un  va- 
pore 
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pore  bianco  Umile  a quello  del  liquore  fumanti 
di  Libavio. 

La  malfa  falina,  che  retta  nella  ttorta  dopo  l’o- 
perazione , fi  trova  aumentata  circa  il  doppio  del 
iuo  pelo:  il  quale  aumento  deriva  dall’acido,  che 
fi  è unito  col  regolo. 

Quella  combinazione  di  acido  vetriolico  j e di 
regolo  di  antimonio  , è ettremamente  cauftica,  e 
per  quella  ragione  non  fe  ne  può  far  ulo  inte- 
riormente . 

Lo  fpirito  di  fale  il  piu  puro  non  agifce  fenfi- 
bilmente  full’ antimonio , nè  fopra  il  l'uo  regolo  , 
ma  fi  fiaccano  dall’ antimonio  in  pezzetti  , ancor- 
ché lentamente  , alcuni  fiocchi  leggeri  , e zol- 
furei . 

L’azione  dello  fpirito  di  nitro  fulla  noftra  fo- 
li anza  metallica  è più  diftinta . Elfo  inveite  a po- 
co a poco  le  lamine  di  antimonio  , e fe  ne  inal- 
zano in  gran  quantità  delle  bolle  di  aria.  Quello 
acido  nel  tempo  della  dilfoluzione  prende  un  co- 
lore verdattro  tendente  al  blù  , e fe  non  ne  lia 
fiato  melfo  nel  vafo  più  di  quello  che  è necelfa- 
rio,  s’ imbeve  quafi  intieramente  nelle  lame  di 
antimonio,  le  penetra,  e le  fcotta,  fecondo  la  di- 
rezione dei  loro  aghi . Se  vi  è troppo  acido , cioè 
a dire  fe  galleggia  fopra  1’  antimonio  , diftrugge 
quelle  lame,  e ie  riduce  in  polvere  bianca. 

Ma  fe  l’ imbevimento  dell’  acido  è feguito  con 
lentezza  , fi  fcuopre  tra  quelle  lame  tumefatte 
dei  piccoli  crillalli  falini,  e trafparenti,  che  ve-, 
getano  quafi  nella  maniera  delle  piriti,  nelle  qua- 
li fi  vedono  affai  fovente  dei  piccoli  crillalli  di 
vetriolo  , che  non  hanno  ancora  figure  ben  de- 
terminate . Quelli  piccoli  crillalli  di  lame  anti- 
moniali fono  irammifchiati  da  parti  gialle  , le 
quali  difiaccate  con  diligenza  , bruciano  come  il 
zoifo  comune . 

Tutte  quefte  utili  offervazioni  riguardanti  fazio- 
ne 
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ne  degli  acidi  fopra  1’  antimonio  * e il  fuo  tego- 
lo, fono  pure  del  Sig.  Geoffroy,  che  avvertì  di 
raccogliere  una  certa  quantità  di  quelli  piccoli 
criftalli,  perchè  fparifcono  poco  tempo  dopo  elfer 
formati , e apparentemente  fono  ricoperti  dalla 
polvere  bianca,  o magi  fiero , che  fi  forma  fuccel- 
fivamente  a mifura,  che  l’acido  del  nitro  difcio- 
glie,  e fepara  le  particelle  acuminate  dell’ anti- 
monio. 

Il  Sig.  Geoffroy  ha  offervato  dei  criftalli  fimi- 
lifìimi  fopra  il  regolo  di  antimonio  foftituito  in 
quefta  efperieiiza  all’antimonio  crudo  ; ma  bifo-' 
gna  molta  attenzione  per  leparare  quelli  criftal- 
li . Subito  che  l’aria  gli  percuote,  perdono  la  loro 
trafparenza  ; e le  fi  lafcia  ridurli  il  regolo  in  ma- 
gillero  fino  a un  certo  fegno  , non  fi  poffono  più 
riconofcere  . 

Così  per  bene  offervare  quelli  crìftalli  bifogna 
rompere  il  regolo  in  pezzetti  , mettere  quelli 
pezzetti  in  una  caffola  di  vetro,  e verfarvi  dello 
fpirito  di  nitro  fino  alla  metà  della  loro  altezza, 
talché  non  vi  fiano  intieramente  immerfi  . Que- 
llo addo  gli  penetra,  gli  sfoglia  in  fcaglie  bian- 
che ,-  ed  appunto  fopra  la  fuperficie  di  quelle  fca- 
glie fi  formano  i criftalli  di  un  bianco  cupo . Que- 
lli criftalli  vegetano , e crearono  in  forma  di  ca- 
voli fiori  nello  fpazio  di  due , o tre  giorni  , bifo- 
gna allora  trarli , purché  non  fiano  confufi  nel  ma- 
giltero  bianco  , che  continua  a formarli  , e che 
non  lafcierebbe  più  diftinguerli . 

Se  fi  voleffe  dificiogliere  la  parte  regolina  dell’ 
antimonio  in  un’acqua  reale,  che  non  foffe  nien- 
te proporzionata,  e dofata , come  è prefcritto  nel 
metodo,  efia  non  farebbe  come  gli  altri  acidi,  che 
calcinare  il  regolo  di  antimonio,  il  quale  fi  preci- 
piterebbe fiotto  la  forma  di  un  magifiero  bianco, 
a mifura,  che  farebbe  difciolto,  e non  reflerebbe 
alcuna  parte  unita  al  diffolveme  . Serva  per  prò- 
va. 
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va,  che  Te  fi  verfa  un  liquore  alcalino  fu  quell» 
acqua  reale,  che  ha  lalciato  in  tal  forma  precipi- 
tar 1*  antimonio  , non  vi  fi  forma  alcun  nuovo 
precipitato . • 

UN  DECIMO  METODO. 

Combinare  il  redolo  dell'  antimonio  con  V acido 
del  Sai  marino  . Burro  di  Antimonio  . 
Cinabro  di  Antimonio . 

* 4 

Polverizzate,  e inefcolate  elettamente  infiemé 
lei  parti  di  regolo  di  antimonio  , e ledici 
parti  di  Sublimato  corrofivo . Mettete  quella  rae- 
ìcolanza  in  una  ftorta  di  vetro  di  collo  largo  , ç 
corto,  la  metà  della  quale  almeno  refii  vuota.  Po- 
netela in  un  fornello  di  riverbero,  e dopo  avervi 
adattato  un  recipiente  > e lotate  le  giunture  , fate 
in  principio  un  piccolifiimo  fuoco  per  riscaldarlo 
lentamente  » Aumentatelo  dipoi  a gradi,  fino  a 
che  vediate  Sortire  dalla  fiorta  un  liquore , che  fi 
condenfa  a miiura  che  fi  raffredda  . Softenete  il 
fuoco  a quello  grado,  fin  che  voi  vedrete  compari- 
re quella  materia . 

Quando  non  Sortirà  piu  niente  a quello  grado  di 
fuoco,  dilotate  i voftri  vali,  levate  il  recipiente, 
e iollituitene  un  altro  ripieno  di  acqua  in  Suo 
luogo.  Aumentate  allora  il  fuoco  a gradi,  fino  a 
fare  infuocare  la  llorta.  Colerà  del  mercurio  nelP 
acqua , il  quale  diieccherete  per  fervirvene  al  bit 
Sogno;  elfo  è puriffimo. 


Offerì 
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Offervazìoni . 

Abbiamo  veduto  nelle  ofiervazioni  (opra  il  pre- 
cedente metodo,  che  l’acido  marino  puro,  e lot- 
to la  forma  di  un  liquóre  , non  può  difciogliere 
la  parte  regolina  dell’antimonio.  In  quello,  quel 
medefimo  acido  combinato  col  mercurio  , e pre- 
fentato  folto  la  forma  fecca  al  regolo  di  antimo- 
nio , laida  il  mercurio, a cui  era  unito j per  unir- 
li a quello  irìedelìmo  regolo  , con  cui  ha  maggio- 
re affinità . Quell’  operazione  è ancora  uiia  prova 
di  ciò  che  abbiamo  detto  riguardo  al  mercurio  ; 
che  molte  follanze  metalliche , che  non  fi  lancia- 
no dilciogliere  da  certi  acidi  * allorquando  fono  in 
liquore  pofiono  elfere  difciolte  da  quelli  medefimi 
acidi  concentrati  all’  ultimo  punto  , come  lo  fono 
quando  fi  trovano  combinati  con  qualche  altra  fo- 
llanza  fotto  la  forma  fecca,  e che  da  elfa  fi  fepa- 
rano  per  mezzo  dell’azione  del  fuoco  * Lo  fiato 
dei  vapori , nel  quale  fono  ridotti  in  quella  occa- 
fione , favorifce  ancora  la  loro  azione . 

L’acido  marino  combinato  con  la  parte  regoli  ria 
dell’  antimonio , non  forma  un  compofto  duro  , e 
foiido  , ma  una  fpecie  di  fofianza  molle  , che  fi 
fonde  a un  calore  leggeriflìmo  , e fi  fiffa  pure  ai 
minimo  freddo,  quali  come  il  burro,  e da  quella 
proprietà  appunto  elfa  trae  il  fuo  nome* 

Poco  tempo  dopo  che  fi  è fatta  la  mescolanza 
del  regolo  e del  fublimato  corrofivo,  qualche  vol- 
ta la  materia  fi  ri  {'calda  confidefabilmente  < Ciò 
deriva  perchè  1*  acido  marino  comincia  ad  agire 
fopra  la  parte  regolina,  e a lafciare  il  fuo  mer- 
curio . 

Il  burro  di  antimonio  s*  inalza  ad  un  calore  mo- 
deratifiìmo  , perchè  1*  acido  del  fai  marino  ha  la 
proprietà  dì  volatilizzare  , e di  portar  con  fe  le 
follanze  metalliche  , con  le  quali  è combinato  ; 

per- 
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perciò  nel  principio  dell’  operazione  non  bifogn^ 
che  un  calore  leggeriiTnno . 

E*  efienziale  il  fervirfi  di  una  Aorta  , il  collo 
della  quale  ha  largo ^ e corto,  perchè  venendo  a 
fìfiarvifi  il  burro  di  antimonio  ■>  e accUmulahdovi- 
fi,  potrebbe  chiuderlo  intieramente  > e caufare  la 
rottura  dei  vali  s>  Con  quella  operazione  fi  trag- 
gono otto  parti , e tre  quarti  di  bel  burro  di  an- 
timonio ^ dieci  parti  di  mercurio  liquido  , e refla 
nella  Aorta  una  parte  e mezza  di  una  materia 
nera,  bianca,  e rolla  rarefatta  * Verifimìlrttente 
quella  è la  parte  del  regolo  di  antimonio  la  più 
terrofa,  e la  più  impura. 

Allorquando  fi  fa  quefta  operazione , è dell’  ul- 
tima confeguenza  di  evitare  con  una  diligenza 
eftrema  i vapori,  che  lortono  dai  vali,  perchè  fo- 
no eflremamente  nocivi,  e poffoiio  esulare  delle 
malattie  mortali . Il  burro  di  antimonio  è un  cor- 
rofìvo,  e un  cauftico  violenti  filmo  » 

Si  cangia  il  recipiente  allorquando  fi  vede  , che 
non  forte  piu  burro  per  ricevere  il  mercurio,  il 
quale  efiendo  sbrogliato  dall*  acido,  che  gli  dava 
la  forma  falina,  fi  moflra  fiotto  la  fiua  forma  na- 
turale di  mercurio  liquido;  ma  per  efiere  levato 
per  mezzo  della  diflillazione  efige  un  grado  di  ca- 
lore molto  piu  forte,  che  il  burro  di  antimonio. 

Se  in  luogo  del  regolo  di  antimonio  fi  mefiep- 
laffe  col  fublimato  corrofivo  dell’  antimonio  cru- 
do, fi  ricaverebbe  egualmente  un  burro  di  anti- 
monio, ma  in  vece  di  avere  del  mercurio  liqui- 
do, dopo  quello  burro  , fi  avrebbe  del  cinabro  , 
che  farebbe  fublimato  al  collo,  e alla  volta  della 
Aorta . 

Facilmente  fi  vede  la  ragione  di  quella  diffe- 
renza; ed  è, che  nel  cafio  in~  cui  uno  fi  ferve  del 
tegolo,  il  mercurio  abbandonato  dai  fuo  acido  non 
trova  alcun’aJtra  foflanza,  con  la  quale  pofia  com- 
Junarfi,  e per  quefta  ragione  efee  come  mercurio 

iiqui- 
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liquido . Ma  quando  in  luogo  del  regolo  s*  impie- 
ga Pifteflò  antimonio,  Siccome  la  Tua  parte  rego- 
lina  non  può  combinarli  con  l’acido  lenza  lafciare 
il  Suo  zolfo , quello  zolfo  divenuto  libero  fi  com- 
bina col  mercurio,  che  pure  è libero,  e forma 
con  elfo  iì  cinabro,  che  a caufa  della  fua  origine 
è nominato  cinabro  di  antimonio . 

Allorquando  fi  vuol  fare  nel  medefimo  tempo 
il  burro,  e il  cinabro  di  antimonio,  bifogna  met- 
tere fei  parti  di  antimonio  fopra  otto  di  fublima- 
to  corrofivo  , ed  avere  attenzione  , quando  palfa 
il  burro,  di  riscaldare  il  collo  della  llorta  con  ac- 
collarle dei  carboni  ardenti,  avute  le  precauzio- 
ni neceffarie  per  non  la  rompere . Quello  calore 
fa  fondere , e colare  nel  recipiente  il  burro  , il 
quale  lenza  ciò,  attefo  l’clfer  più  denfo,  e l’ave- 
re maggior  confillenza  che  quello  , che  fi  fa  col 
regolo,  fi  ammalferebbe  nel  collo  della  llorta,  la 
chiuderebbe  intieramente  , e farebbe  Scoppiare 
ifvafo . 

Bifogna  maggiore  precauzione  per  avere  di  un 
bel  color  bianco  il  burro  di  antimonio  , che  lì 
trae  dall’antimonio  crudo  , che  non  ne  bifogna 
per  1*  altro  ; perchè  Se  fi  fa  un  fuoco  troppo  gran- 
de nel  tempo  della  dillillazione , o che  fi  lafci  per 
un  tempo  troppo  lungo  il  recipiente  al  collo  del- 
la llorta , Sortono  Sul  fine  dei  vapori  rolli  zolfu- 
rei , che  Sono  i precurSori  della  Sublimazione  del 
cinabro  , ì quali  fi  mefcolano  col  burro,  e gli 
danno  un  color  bruno. 

Per  rendergli  la  Sua  bellezza  bifogna  metterlo 
in  una  florta , e farlo  diffidare  di  nuovo  a piccol 
fuoco  di  rena  per  rettificarlo  . Con  quella  retti- 
ficazione il  burro  di  antimonio  diviene  più  flui- 
do , e fi  può  ancora,  tornandolo  a diflillare  una 
Seconda  volta,  dargli  la  tenuità,  e la  fluidità  di 
un  olio. 

Dopo  lv  operazione  fi  trova  nel  recipiente  tre 

' * par- 
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parti , c tre  quarti  di  burro  di  antimonio  ; e al- 
cuni piccoli  criftalli  attaccati  in  forma  di  ramifi- 
cazioni alle  pareti  di  quetto  vafo . 

Allorquando  fi  rompe  la  ttorta,  fi  efala  un  odo* 
re  di  zolfo  0 e vi  fi  trovano  fette  parti  di  cina- 
bro di  antimonio  , la  maggior  parte  del  quale  è 
ordinariamente  in  pezzetti  compatti , pefanti , 1U 
ici,  lucenti , neraftri  nel  grotto  della  matta  , ro.fi 
in  alcuni  luoghi  , un’altra  parte  in  aghi  brillanti  * 
e il  refto  in  polvere  . 

Sortito  che  fia  tutto  il  burro  di  antimonio,  e al- 
lorché fi  cominciano  a vedere  i vapori  rotti  , che 
annunziano  la  prottima  fublimazione  del  cinabro  , 
bifogna  levare  il  recipiente,  che  contiene  quetto 
burro,  ettendo  da  temerli,  che  non  ne  fia  guada- 
to il  colore  da  quelli  vapori  zolfurei  . Ordinaria- 
mente fi  foftituifce  un  altro  recipiente  , che  non 
è necettario  di  lotare , e nel  quale  qualche  volta 
fi  trova,  quando  l’ operazione  è terminata  , una 
piccola  quantità  di  mercurio  liquido. 

Retta  al  fondo  della  ftorta  una  matta  fitta,  bril- 
lante, crittallina,  nera,  che  fi  può  ridurre  in  re- 
golo col  metodo  ordinario. 

Si  poflono  ancora  trarre  dei  burri  di  antimonio 
dalla  mittura  dell’antimonio , e di  tutte  le  altre 
preparazioni  di  mercurio,  nelle  quali  entra  l’aci- 
do di  fai  marino,  come  il  fublimato  dolce  , la  pa- 
nacea mercuriale,  e il  precipitato  bianco  ; ma  fic- 
come  veruna  di  quefte  combinazioni  non  contie- 
ne queft’  acido  in  cosi  gran  proporzione  , quanto 
il  fublimato  cerrofivo,  il  burro,  che  fe  ne  trae  > 
è molto  meno  cauftico  e bruciante  di  quello, che 
fi  trae  dalia  mefcolanza  dell’antimonio,  o del  fuo 
regolo,  col  fublimato  corrofivo. 

Il  precipitato  di  argento  fatto  con  l’acido  del 
fai  marino,  e che  può  etter  fenduto  in  luna  cor- 
nea, me  lattato  col  regolo  di  antimonio  in  polve- 
re, forni fce  pure  un  burro  di  antimonio. 

Tomo  Ih  % 
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Se  fi  vuol  farlo  per  quello  mezzo,  bifogname- 
(colare  infieme  una  parte  di  regolo  di  antimonio 
in  polvere  con  due  parti  di  quello  precipitato  ; 
mettere  quella  mefcolanza  in  una  itorta  di  ve- 
tro, la  metà  dalla  quale  redi  vuota;  porla  in  un 
fornello  ; adattarvi  un  recipiente  ; darle  in  prin- 
cipio un  piccol  fuoco  , che  farà  fortire  un  liquo- 
re chiaro  , e aumentare  dipoi  il  fuoco  a gradi# 
Ne  verranno  dei  vapori  bianchi  , che  fi  conden- 
seranno in  un  burro  lìquido  , e in  quello  tempo 
il  farà  una  leggera  ebollizione  nel  recipiente  , 
che  cauferà  un  poco  di  calore . Continuate  il  fuo- 
co fino  a che  non  forta  più  cofa  alcuna  , poi  la^ 
Sciate  raffreddare  i vafi , e dilotateli . 

Si  troverà  nel  recipiente  un  olio,  o burro  di 
antimonio  in  parte  liquido  , e in  parte  congela- 
to, tendente  un  poco  al  giallo,  e pefante  un  ot- 
tava parte  di  più  di  ciò,  che  fi  è meffo  di  rego- 
lo di  antimonio. 

Le  pareti  interiori  della  ftorta  faranno  fparfe 
di  piccoli  fiori  bianchi  , brillanti  , argentini,  di 
un  gufo  acido,  e fi  troverà  al  fondo  della  ftorta 
una  ir. affa  dura  , compatta  * pefante,  difficile  a 
rem  per  lì , e che  nientedimeno  fi  riduce  in  polve- 
re , di  colore  efleriormente  grigio,  bianco  , e tur- 
chiniccio, interiormente  nero  > e brillante,  quali 
come  il  regolo  di  antimonio  , di  un  gullo  falato 
nella  fua  fuperficie  , pefante  circa  un  fedicefimo 
di  meno  del  precipitato  di  argento , chefifarà  im- 
piegato nell’operazione. 

Quell’ efperienza  dimoflra  , che  l’acido  del  fai 
marino  ha  maggiore  affinità  col  regolo  di  anti- 
monio, che  con  l’argento# 

11  burro  di  antimonio  fatto  con  quello  metodo 
è un  poco  meno  caullieo  di  quello  , che  è fatto 
col  f.  blimato  corrofivo,  e fi  chkma  burro  dì  an- 
timonio lunare • 

£’  ofiervabile  l’ effet vefccnra^  che  fi  fa  nel  re- 

cipien- 
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Cimente.  Apparentemente  l’acido  del  fai  marina 
ridotto  in  vapori  , allorquando  lotte  dalla  Aorta  , 
non  c ancora  perfettamente  combinato  con  la  par* 
te  regolifìà  dell'antimonio,  che  nori  ofiante  por- 
ta via  con  le  ^ e la  combinazione  fi  finifce  di  fa- 
re nel  recipiente  , il  che  dà  luogo  all’efferve- 
fcenz a 3 che  fi  offerva. 

I piccoli  fiori  bianchi,  e argentini,  cbe  fi  tro- 
vano alle  pareti  della  Aorta  , fono  fiori  di  regolo 
•di  antimonio,  che  fi  fono  fublimati  fui  fine  della 
diAillazione  « 

La  maiTa  compatta,  che  è al  fondo  della  Aorta 
non  è altra  cofa*  che  l’argento  fe parato  dal  fuo 
.acido,  e unito  con  una  porzione  del  regolo  di  an- 
timonio. I colori  della  fua  fuperficie,  e il  fapore 
falato  vengono  da  un  reAo  di  acido  marino . Que  A* 
argento  diviene  crudo  , e fragile  per  caufa  dell* 
unione , che  ha  contratta  con  una  parte  del  fego- 
o di  antimonio  i 

£ facile  in  feguito  di  purificarlo,  e di  render- 
gli la  fua  duttilità  feparandolo  dal  regolo  di  anti- 
monio ^ e vi  fono  diverfi  mezzi  a tale  effetto  . 
7no  dei  piu  pionti  e di  fondere  queA’ argsnto  col 
litro  , che  brucia,  e riduce  in  calcina  il  femL 
ne  tallo  , che  altera  queA’ argento  * 

- f ' r ■ 
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DUODECIMO  METODO. 

decomporre  il  burro  di  antimonio  con  l’  intermedio 
deli  acqua  fola  . Polvere  di  algaroth , & 
Mercurio  di  vita . Spinto  di 
Cetriolo  filofofico . 

« * • « .1  « . f ' r * • > . 

pAte  fondere  a un  calore  moderato  la  quanti- 
L ta,  cne  vi  piacerà,  di  burro  di  antimonio  * 
er  ate  o,  allorchèfarà  Arutto, in  una  granquan- 

S 2 rftà 
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tìtà  di  acqui  tiepida.  Quell’acqua  fubito  s*  intor- 
biderà, diverrà  bianca,  e lafcerà  precipitare  mol- 
ta polvere  bianca*  Allorquando  fàrà  formato  tut- 
to il  precipitato  , decartate  1’  acqua,  verfatevi 
{òpra  della  nuova  acqua  tiepida,  irnacouatela  per 
addolcirla  a più  lozioni, e fatela  prcftiugare  ; que- 
fta  è la  polvere  di  Algaroth, 

• Ojfervazioni  * 

Abbiamo  di  già  veduto  nei  metodi  precedenti , 
che  l’acido  marino  non  diicioglie  niente  la  parte 
regolina  dell’  antimonio  , feppure  elfo  non  fofle 
efìremamente  concentrato,  e quale  non  può  ef- 
ferlo , quando  è lotto  la  forma  di  un  liquore  * L* 
éfperienza  di  cui  abbiamo  refo  conto,  è ancora 
lina  nuova  prova  di  quello  fatto»  F no  che  l’acido 
marino  è tanto  diflemmato  , quanto  è nel  iubli- 
mato  corrofivo  , e nel  burro  di  antimonio  , elfo 
può  reftare  unito  colla  parte  regolina  dell’anti- 
monio; ma  fe  11  viene  a difciogliere  nell’  acqua 
quella  combinazione  , fubito  che  l’acido  è dive- 
nuto piu  debole  per  mezzo  dell’  interpohzione 
delle  parti  dell’acqua,  non  è più  in  grado  di  re- 
ftare unito  col  femimetailo,  che  teneva  in  dilfo- 
luzione  , perciò  1*  abbandona , e lo  lafcia  precipi- 
tare lotto  la  forma  di  una  polvere  bianca. 

La  polvere  di  algaroth  non  è dunque  altra  co- 
fa,  che  là  parte  regolina  dell’antimonio,  attenua- 
ta, e divifa  per  l’unione  che  elfa  aveva  contrat- 
ta con  l’acido  del  fai  marino,  e feparata  dipoi  di 
quell’acido  coll’intermedio  della  loia  acqua  . Li 
prova  fi  è,  che  quella  polvere  non  conierva  alcu 
na  delle  proprietà  del  burro  di  antimonio  : chrt 
non  ha  piu  la  medefìma  fufibilità,  nè  la  medefìl 
ma  volatilità:  che  è capace  di  follenere  un  gra.i 
do  di  fuoco /gag  li  ardi  (Timo  fenza  volatilizzarli  , 
fanz a entrare  in  fufione  : può  eflcre  ridotta  i f 

rego- 
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regolo:  non  ha  più  la  (Iella  cauflicità , e non  è al- 
tro , che  un  emetico,  il  quale  per  dire  il  vero,  è 
eltremainente  violento  , e che  per  tal  ragione 
non  è pollo  in  ufo  dà’ Medici  prudenti. 

Un’altra  prova  della  ieparazione  dell’acido  ma- 
rino dal  regolo  di  antimonio  dopo  la  precipitazio- 
ne  della  polvere  di  algaroth  il  è5  che  1*  acqua  , 
nella  quale  il  è fatta  quella  precipitazione  , di- 
viene acida  , ed  è una  fpecie  di  fpirito  di  falò 
debole.  Se  fi  fa  (Vaporare,  e che  fi  concentri  per 
mezzo  della  diilillazione , il  può  farne  un  liquo- 
re acido  gagliardi  (Timo . Si  dà  a quell’ acido  il  no- 
me impropri! (Timo  di  fpirito  di  vetriolo  filofofieo  , 
poiché  è piuttofto  uno  fpirito  di  fale . 

La  polvere  di  algaroth  , che  é fatta  col  burro 
di  antimonio  tratto  dai  regolo  , é piu  bianca  di 
quella,  che  li  fa  col  burro  di  antimonio  , tratto 
dall’ antimonio  crudo:  per  quello  ne  pare,  a cau- 
fa  che  quell’  ultimo  ritiene  Tempre  alcune  parti 
zolfuree  . 

Il  burro  di  antimonio  efpollo  all’aria  , ne  at- 
trae l’umidità,  e fi  rifolve  in  parte  in  liquore  > 
ma  a mifura  che  il  liquore  11  forma  , elfo  depo- 
ne una  materia  bianca,  che  è una  vera  polvere  di 
algaroth  . Quello  fatto  è ancora  molto  uniformi  a 
quanto  abbiamo  detto  lòpra  la  decompolìzione  del 
burro  di  antimonio  per  mezzo  dell’addizione  dell’ 
acqua.  Quello  burro  attrae  l’ umidità  dell’  aria  * 
perchè  l’acido  che  contiene,  è eflremamente  con- 
centrato , e quella  umidità  produce  il  medefim© 
effetto  dell’  acqua  5 che  folfe  Hata  aggiunta  a beU 
la  pplla. 
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DECIMO  TERZO  METODO. 


Belzuar  miner  ah . Spirito  di  nitro 
Belzuardtco . 

a 

FAte  ftruggere  del  burro  di  antimonio  fopra 
ceneri  calde  , e veriatelo  in  una  ampolla  3 o 
in  un  matraccio  . Gettatevi  fopra  a poco  a poco 
dello  fpirito  di  nitro  , che  ha  perfetto  , fino  a 
che  la  materia  redi  intieramente  difciolta  , ed 
ordinariamente  vi  vuole  tanto  fpirito  di  nitro  , 
quanto  è il  burro  di  antimonio..  Nel  tempo  della 
dilfoluzione  s*  inalzeranno  dei  vapori  , che  è ne- 
cellario  di  evitare  , Verfate  la  voftra  rìiffoluzio- 
ne,  che  farà  chiara,  e roffafira , in  una  cucurbi- 
ta di  vetro , o in  una  terrina , e fatela  fvaporare 
fino  a ficcità  fopra  un  bagno  di  rena  ad  un  calo- 
re moderato.  Vi  refterà  una  malfa  bianca  , pe- 
dante un  quarto  di  meno  di  ciò,  che  avrete  im- 
piegato tanto  di  burro  , che  di  fpirito  di  nitro  . 
Lalciatela  raffreddare , e tornate  a verfarvi  fopra 
tanto  fpirito  di  nitro,  quanto  ne  avrete  impiega- 
to la  prima  volta  . Rimettete  il  vafo  lopra  il  ba- 
gno di  rena  per  fare  fvaporare  l’umidità  come  la 
prima  volta  . Troverete  una  malfa  bianca  , che 
non  avrà  nè.  aumentato  , nè  diminuito.  Vergatevi 
fopra  una  terza  volta  una  quantità  di  fpirito  di 
nitro  eguale  alla  prima  , fate  fvaporare  ancora 
l’umidità  fino  a liceità;  dipoi  aumentate  il  fuo- 
co,e  fate  calcinare  la  materia  per  una  mezz’ora. 
Vi  refterà  dopo  quello  tempo  una  materia  lecca  , 
friabile  , leggera  , bianca  , e di  un  lapore  acido 
raggradevole  , che  fi  ridurrà  in  polvere  giolfa  , da 
effere  coniervata  in  una  ampolla  ben  ferrata  . 
Quello  è il  Belzuar  minerale,  che  non  è nè  cau- 

ftico , 
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ftlco,  ne  emetico  , che  non  ha  fe  non  che  una 
virtù  ludortfera.  Si  chiama  Belzuar  minerale , per- 
chè è flato  creduto,  che  avelie,  come  l’ha  il  Bel- 
auar  animale , la  proprietà  di  refillere  al  veleno. 

Offervazioni . 

Non  è da  maravigliarli  , che  1’  acido  nitrofo  , 
verlato  lopra  il  burro  di  antimonio,  lo  difciolga  , 
c fi  unilca  con  elio  : perchè  elio  forma  con  1’  aci- 
do marino,  che  fa  parte  di  quella  combinazione  , 
un'acqua  reale,  la  quale,  come  ognun  fa  , è il 
vero  dilfolvente  della  parte  regolina  dell’antimo- 
nio; ma  tanto  in  quella  dilfoluzione  , che  nelle 
mutazioni , che  ella  opera, vi  fono  delle  cofe  mol- 
to olfervabili,  e degne  di  attenzione. 

L’unione  dell’  acido  nitrofo  col  burro  di  anti- 
monio fa  perdere  a quello  compollo,  i.la  proprie- 
tà che  elio  ha  d’ inalzarli  ad  un  leggeriffimo  calo- 
re , che  lo  rende  molto  più  fìlfo  ; perchè  fi  pervie- 
ne a profciugarlo , togliendogli  tutta  la  fua  umi- 
dità , il  che  non  fi  può  fare  quanto  al  burro  di 
antimonio  puro,  il  quale , allorché  gli  li  fa  prova- 
re un  certo  grado  di  calore  , in  vece  di  laiciare 
fvaporare  la  fua  umidità , e di  reltar  lecco,  li  al- 
za da  le  medelimo  tutto  intero,  lenza  che  appa- 
rila,-che  fe  ne  fia  niente  feparato  . 2.  Il  burro 
di  antimonio , il  quale  -avanti  di  élfere  (lato  com- 
binato coïï  l’acido  nitrofo  , è un  caultico  , e uns 
corrofivo  violentilTimo , diviene  dopo  quella  unio- 
ne sì  dolce  , che  non  folamente  può  effere  prefo 
interiormente  lenza  pericolo,  ma  che  anzi  appe- 
na ha  un’azione  Ienfibile>. 

Si  troverà  una  fpiegazione  ragionevole  di  que- 
lli fenomeni  , facendo  attenzione,  1.  che  l’acido 
nitrofo  combinato  con  le  ibftanze  metalliche  non 
dà  loro  punto  la  medefima  volatilità  che  1’  acido 
avarino.  Di  qui  ne  fe‘gue,che  fe  a una  combina- 
* S 4 zio- 
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2 ione  dì  una  foftanza  metallica  con  l'acido  mari- 
no, fi  aggiunga  l’acido  nitido  , il  nuovo  compo- 
llo, che  re  rìfulterà,  avrà  meno  di  volatilità,  e 
potrà  per  confeguenza,  fenza  inalzarfi  in  vapori, 
foflenere  un  grado  di  calore  , capace  a toglierli 
una  parte  del  fuo  acido.  Quello  è ciò  che  fucce- 
de  al  nollro  burro  di  antimonio  dcpo  che  vi  fi  è 
me  (col  a te-  lo  fpirito  di  nitro;  2.  confideranno  che 
T acido  nitrofo  ncn  può  combinarli  colla  parte  re- 
golina  del  burro  di  antimonio  lenza  che  diminui- 
fca  l’aderenza  dell’acido  marino  con  quella  parte 
regolina:  dal  che  ne  fegue  , che  la  combinazione 
dell’  acido  nitrofo  facilita  ancora  la  feparazione 
deli’ acido  marino  dal  regolo  . Or  a mifura  , che 
l’ acido  marino  lafcia  la  parte  regolala,  elfa  divie- 
ne più  fiffa,  e per  conseguenza  più  pròpria  a fop- 
portare  il  gradodi  calore  convenevole  per  toglier- 
li tutto  ciò  che  elfa  ha  di  acido  non  folamente 
marino,  ma  ancora  nitrolo.  Non  è dunque  da  ma- 
ravigliar fi  , fe  dopo  che  lì  è profciugato  ciò  che 
relia  dell’antimonio  combinato  coll’acido  nitrofo, 
quello  medefimo  refiduo  non  ha  più  la  virtù  cor- 
rofiva,  che  non  gli  viene  , fe  non  che  dagli  aci- 
di , dai  quali  è armato  . Ad  effetto  di  fpogliarlo 
più  perfetta  niente  di  acido  , fi  pr  e feri  ve  dopo  la 
terza  difìeccazione  , di  aumentare  il  fuoco  , e di 
calcinare  il  relìduo  del  burro  di  antimonio  ancora 
per  una  buona  mezza  ora. 

La  prova  che  l’acido  marino  lì  fepara  dalla  par- 
te regolina  del  burro  di  antimonio  nelle  diffccca- 
zicni , che  fi  fanno  per  ridurlo  in  belzuar,  fi  è 
che  ie  fi  fanno  quefte  difleccazioni  dentro  vafi  chiu- 
fì  , il  liquore  che  fe  re  trae  è una  vera  acqua 
reale  , che  é fiata  chiamata  fpirito  di  nitro  bel- 
zu areico . 

Relia  ancora  da  faperfi,  per  qual  ragione  il  bel- 
zuc.r  minerale  , ancorché  privo  di  acido  , non  è 
punto  emetico, quando  la  polvere  di algaroth , che 

è pu- 
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è pure  la  parte  regolina  del  Burro  di  andino  nîo  pri- 
vata di  acido, è un  emetico  sì  gagliardo, è ancora 
formidabile  r a motivo  di  un  refto  di  caufticità. 

Per  trovar  la  ragione  di  quella  differenza  , i 
bene  di  offervare , che  quantunque  noi  diciamo  , 
che  il  belzuar  minerale, e la  polvere  di  algaroth 
non  contengano  più  acido,  ciò  non  dee  intenderli 
rigorofamente  , anzi  vi  ^ ogni  ragione  di  credere  9 
che  redi  e all’uno,  e all’altro  una  certa  quantità 
di  acido  , ma  poco  confiderabilc  in  confronto  di 
quella  , di  cui  erano  dati  caricati  in  principio  . 
Ciò  pollo  non  farà  difficile  di  trovare  una  diffe- 
renza in  quede  due  preparazioni  dell’ antimonio  . 
La  polvere  di  algaroth  non  e data  privata  del  fu© 
acido,  fe  non  che  per  mezzo  deila  addizione  dell* 
acqua  fola,  che  non  ha  fatto  altro  , che  caricarli 
di  tutto  ciò,  che  ha  potuto  trafportare  di  acido  , 
lenza  mutar  niente  nella  di  fpo  fi  zio  ne  di  quello  , 
che  è reftato  combinato  con  la  parte  regolina  • 
Ora  ficcarne  l’acido  marino  non  e punto  intima- 
mente unito  colia  parte  regolina  nel  burro  di  an- 
timonio , e che  in  elfo  conferva  ancora  una  parte 
delle  fue  proprietà  , come  di  attrarre  1*  umidità 
dell’aria,  di  manifedare  la  fua  acidità  ec,  ; che 
pure  da  ciò  dipende  la  qualità  corrofiva  di  qucfta 
compofìzione  : il  poco  acido  che  refta  con  la  polve- 
re di  algaroth,  dee  confervare  queda  qualità  , e 
da  ciò  appunto  proviene  la  virtù  dì  queda  polve- 
re, che  conferva  un  poco  della  qualità  corrofiva, 
che  aveva  il  burro  di  antimonio. 

Non  è l’ idcffo  del  refto  di  acido  , che  può  re- 
dare unito  col  belzuar  minerale  dopo  la  fua  pre- 
parazione. Quella  compofizione  ha  provato  l’azio- 
ne del  fuoco,  non  iolamente  per  caufia  della  fua 
dififeccazione,  ma  ancora  per  eifere  calcinata , co- 
me abbiamo  veduto.  Il  fuoco  adunque  è capace  di 
produrre  dei  gran  cambiamenti  nella  teffitura  dei 
serpi  ; elfo  dee  aver  portato  via  al  belzuar  tutto 

1*  aci- 
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V acido  , che  non  gli  era  unto  intimamente  , • 
quello  che  non  ha  potuto  portar  via  y rerchè  io 
teneva  troppo  forte,  lo  ha  dovuto  unire  di  van- 
taggio, e combinarlo  più  flrettan  ente  colla  ter- 
ra metallica:  imperocché -noi  vediamo,che  il  fuo- 
co facilita  molto  l’azione  de Ldiflol venti  iopra  le 
materie  alle  quali  fi  iunjfcbhcs./ 

Quanto  alla  emetìckà  propriamente  detta  del- 
la polvere  di  algaroth  , ficcarne  effa  non  dipende 
dalla  unione  di  aleuti  acido  con  quella  polvere  ; 
poiché  noi  vediamo  , che  le  preparazioni  d’anti- 
monio più  emetiche,  come  il  regolo,  il  fegato  , 
e il  vetro,  non  contengono  niente  di  acido,  bifo- 
gna  trovarne  una  caufa,  differente  da  quella  della 
qualità  corrofiva  * La  fi  troverà  facilmente  facen- 
do attenzione  alla  differente  maniera , con’cui  l’a- 
cido marino  folo  , e l’acqua  reale  agifeano  fulla 
parte  regolma  dell’  antimonio  * ' 

L’acido  marino  folo  non-  difcioglle  fe  non  con 
iftento  il  regolo  d’  antimonio  , e non  ne  fa  una 
dilfoluzione  intima,  come  è facile  di  rellarne  per- 
fuafi  da  tutto  quello  abbiamo  detto  fopra  di  ciò  ; 
quando  al  contrario  l’acido  marino  unito  all’acido 
nitrofo,  e formando  un’ acqua  reale,  come  fucce- 
de  allorquando  fi  prepara  il  belzuar , difeioglie  in- 
timamente, e radicalmente  la  parte  regoline  dell* 
antimonio.  Ora  è certo,  che  quanto  più  gli  acidi 
agifeono  efficacemente  fulle  foftanze  metalliche  , 
tanto  più  ad  effe  tolgono  del  loro  flogiftico  ; e 
deeffi  por  mente,  che  le  preparazioni  antimonia- 
li hanno  tanto  meno  di  emeticità  , quanto  meno 
contengono  di  flogiftico,  e quanto  più  fi  allonta- 
nano dalla  natura  di  regolo  per  appreffarfi  a quel- 
la di  antimonio  diaforetico  ; per  conseguenza  fi 
vede  in  qual  modo  il  belzuar  minerale  , che  è 
una  Specie  di  calcina  antimoniale  , la  quale  e fia- 
ta privata-  del  flogiftico  dalla  diffoluzione  intima  , 
che  ne  hanno  fatta  gli  acidi  dell’acqua  reale  , può 

non 
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non  eflere  emetica  , mentre  la  polvere  di  alga- 
roth  , che  è un  vero  redolo  di  antimonio  , che 
non  è (lato,  per  cosi  dire,  le  non  toccato  dall’aci- 
do marino,  e che  contiene  ancora  molto  flogifti- 
co,  è un  emetico  violentiamo • 

s?  ÌTTr SfcS*  ^'v  SìFte 

DEC  IMO  QJJ  ARTO  METODO: 

. Fiorì  di  Antimonio  . 

J ‘ • ■ s f • . . 1 * j 

) * ) ’ * ' 1 ' f V » * *t  . * ' 

P Rendete  un  vafo  di  terra  non  verniohV  che 
abbia  una  apertura  laterale  , eh  pp:'x&  ,:h iU- 
derfi  con  un  turacciolo  , ponete  queEo  a un 

fornello^di  cui  elfo  riempia  la  cavità  !•  t- 

tamente  che  farà  poilibile  , e chii  uc  - o 

lo  fpazio , che  farà  recato  tra  qv.eTo  :o  è il 
fornello  . Ponetevi  iòpr a t e capite'.!  a fon- 

do, formontati  da  un  capitello  circo  scendete 
il  fuoco  nel  fornello  lotto  il  vaio . 

Allorquando  il  fondo  della  pòrtela  • rà  bene  in- 
fuocato , gettatevi  dentro  da!  D o una  piccola 
cucchiaiata  di  antimonio  in  polve1  .■  Dimenatela 
di  tempo  in  tempo  con  una  [patria  di  ferro  un 
poco,  (torta , talché  effa  polla  (lena  :,rç  la  materia 
al  fondo  della  pentola,  e dipoi  ie  rate  il  buco.  I 
fori  s’inalzeranno , e fi  attaccherai';  o alle  pareti  dei 
capitelli.  Mate  ne  te  il  fuoco  a legno  che  il  fondo 
della  pentola  redi  lempre  infuocatole  quando  non 
E fublimerà  più  cola  alcuna , rim  ettetevi  la  [olita 
quantità  di  antimonio,  e operate  come  la  prima 
volta  . Continuate  cosi  a far  iublimare  1’  antimo- 
nio, fino  che  non  abbiate  ridotto  in  fon  la  quanti- 
tà che  vi  piacerà.  Laiciate  allora  fpe/gnere  il  fuo- 
co, e quando  i vali  iaranno  raffreddati  , distate- 
gli . Voi  troverete  intorno  ai  tubi , e al  capitello 
de’  fiori  attaccati , che  raccoglierete  con  una  penna  . 

0/- 
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Offervazioni  • 

L*  antimonio  è un  minerale  volatile  , che  può 
efier  ridotto  in  fiori  ; ma  ciò  non  può  fard  lenza 
caufare  uno  fconcerto  notabile  nelle  fue  parti  . 
La  parte  regolina,  e la  parte  zolfurea  -non  fono 
più  unite  tanto  intimamente  , e colla  rnedefima 
proporzione  , nei  fior  idi  antimonio , quanto  nell’an- 
timonio ifteffo  ; così  quelli  fiori  hanno  una  virtù 
emetica  , che  non  ha  l’antimonio  * Elfi  fono  di- 
verfamente  coloriti,  il  che  apparentemente  deri- 
va dal  contenere  più , o meno  zolfo . Si  mettono 
l’uno  lopra  l’altro,  tre,  o quattro  cilindri  tanto 
per  prelentare  ai  fiori  una  più  elle  fa  fuperficie 
alia  quale  pollano  attaccar  fi, ‘quanto  per  dar  loro 
uno  ipazio  ballante , mancando  il  quale  , potreb- 
bero fare  Icoppiare  i vali. 

Se  s’introduce  il  cannello  di  un  foretto  nella 
pentola,  che  contiene  l’antimonio,  e che  fi  foffij 
fopra , la  iublimazione  dei  fiori  vi  fi  fa  più  pron- 
tamente . Quella  regola  è generale  per  tutte  le 
materie  che  fi  fanno  fublimare  , e fvaporare,  per 
le  ragioni  che  ne  abbiamo  date  altrove  . E’  be- 
ne , che  non  vi  fia  alcuna  apertura  tra  il  fornel- 
lo, e la  pentola  che  contiene  lo  antimonio  , per 
impedire  che  il  calore  non  fi  comunichi  ai  capi- 
telli , ai  quali  i fiori  fi  attaccano  meglio  , allor- 
ché fon  freddi . 

Dopo  1’  operazione  relia  al  fondo  della  pentola 
una  porzione  di  antimonio  mezzo  calcinata  , la 
quale  elfendo  polverizzata,  e terminata  di  calci- 
nare, fino  a che  non  fumi  più,  può  fervire  per 
fate  il  vetro  di  antimonio. 


/ 
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îÇpit 

DECIMOQUINTO  METODO. 


Rifolvere  in  fiori  il  Regolo  di  ^Antimonio  *\ 

Polverizzate  il  regolo  di  antimonio  , che  vor- 
rete ridurre  in  fiori;  mettete  quella  polve- 
re in  una  pentola  non  verniciata;  adattatevi  re 
o quattro  dita  fopra  la  polvere  un  piccc’o  oer- 
chio  della  medefiina  terra  , forato  nel  iuo  mez- 
zo da  un  piccol  buco,  che  poffa  entrare  facilmen- 
te nella  pentola,  e fortirne  quando  fi  vorrà  Co- 
prite il  difopra  della  pentola  col  fuo  Coperchio  or- 
dinario, ponete  quella  pentola  in  un  fornello,  ’rt 
cui  manterrete  un  fuoco  convenevole  per  fare 
infuocare  il  fuo  fondo,  e fondere  il  regolo.  Quan- 
do iarà  flato  così  llrutto  per  circa  un* Ora,  lafcia- 
te  fpegnere  il  fuoco,  e raffreddare  il  tutto  . Le- 
vate allora  i due  coperchi , voi  troverete  attac- 
cati alla  fuperficie  del  regolo,  che  farà  in  mafia 
al  fondo  della  pentola,  dei  fiori  bianchi  limili  al- 
la neve,  e frammilchiatì  da  bellifiimi  aghi  bril- 
lanti, ed  argentini . Dillaccategli , quelli  faranno 
circa  la  lettantaduefima  parte  della  malfa  del  re- 
golo, che  avrete  impiegato. 

Rimettete  i coperchi  nella  pentola,  e operate 
un’  altra  volta  nella  medefima  maniera:  trovere- 
te , allorché  i vafi  faranno  raffreddati  quella  fe- 
conda volta,  C metà  più  di  fiori  della  prima. 

Continuate  cosi  fino  che  abbiate  ridotto  in 
fiori  tutto  il  vollro  regolo  , il  che  richiederà  un 
numero  affai  grande  di  fublimazioni  , le  quali  vi 

dar  an- 
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daranno  a mi  fura  che  avanzerete  3 Tempre  una 
maggior  quantità  di  fiori  , a proporzione  per  al- 
tro della  quantità  del  regolo  * che  refterà  nella 
pentola  < 


Offe  reazioni  • 


Ripetiamo  qui  quanto  abbiamo  detto  nelle  of- 
fervazioni  iopra  il  precedente  metodo  3 cioè  che 
il  regolo  di  antimonio  può  efifere  intieramente 
portato  via  , e fiublimato  per  mezzo  dell*  azione 
del  fuoco  j ma  che  ciò  non  può  farli  feiiza  che 
effo  riceva  Una  alterazione , e una  mutazione  con* 
fidefabiìe . Quelli  fiori  di  regolo  di  antimonio  fort 
molto  differenti  da  tutte  le  altre!  preparazioni  an- 
timoniali . Soit  limili  alla  materia  periata  in  ciò 
che  non  poffono  ridurli  in  regolo  per  qualunque 
mezzo  fi  fia  ; mà  fono  altresì  differenti  da  elfa 
ié  in  ciò  che  non  fono  fiffi  j mentre  dopo  di  efi- 
fere  fiati  fonduti  dall’ azione  del  fuoco  > efii  fi  dif- 
fipano  intieramente  in  vapori;  2.  in  ciò  che  efij 
poffono  effer  difciolti  pet  mezzo  dell’acqua  reale , 
quafì  come  il  regolo  4 La  materia  periata,  come 
ognun  fa , è indiffolubile  irt  tutti  gli  acidi  * 
Allorquando  il  regolo  di  antimonio  è una  voi* 
ta  in  fufione,  comincia  a fublimarfi  infiori,  per* 
ciò  è inutile  il  dargli  uri  maggior  grado  di  calore 
di  quello 3 che  è neceffario  per  farlo  fondere. 

Per  quella  operazione  è preferibile  urta  petlto* 
la  di  una  certa  larghezza , ad  un  cróci uolo , perchè 
la  fuperficie  fuperiore  del  regolo  brutto  è più 
grande  > e quanto  piu  quella  fuperficie  è grande , 
tanto  più  è confiderabile  la  fvaporazione  . 

I due  coperchi , che  fi  accomodano  dentro  $ e 
foprà  la  pentola  , fono defiinati  a ritenere  più  che 
üa  polfibile  le  emanazioni  del  regolo  in  fufione  > 

per 
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per  altro  fenza  interdire  attolutamente  il  libero 
accetto  dell’aria,  il  eonCorfo  della  quale  è necef- 
fario  per  tutte  le  fublimazioni  metalliche  . Non 
ottante  quelle  precauzioni  non  fi  può  impedire  , 
che  non  fi  diflìpi  una  parte  del  regolo  in  vapo- 
ri , che  non  fi  pottòno  ritenere  . Non  fi  eftrae  in 
fiori  fe  non  che  in  circa  tre  quarti  di  quel  che 
s’  è impiegato  di  regolo;  il  retto  fi~  {vapora  per 
le  aperture  che  lafciano  i coperchi  , i quali  per 
la  ragione  che  ho  detta  > non  debbono  cttcre 
lotati . 
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CAPITOLO  IL 
Del  Bifmut. 


PRIMO  METODO. 

Trarre  il  Bifmut  dalla  fua  miniera . 

Riducete  in  piccoli  pezzetti  la  miniera  del 
b il  mut  , e empitene  un  crociuolo  di  ferro, 
o di  terra.  Ponete  quello  crociuolo  in  un  fornel- 
lo, e accendete  il  fuoco  in  forma,  che  i pezzet- 
ti di  miniera  fiano  mediocremente  infuocati . Di- 
menate di  tempo  in  tempo  quelli  pezzi , e tene- 
te il  crocinolo  chiufo,  fe  vi  accorgete  che  la  mi- 
niera fcoppietti  . Troverete  nel  fondo  del  cro- 
ciuolo un  decubito  di  bifmut . 

Ojfervazièni . 

Il  bifmut  per  effere  efiratto  dalla  fua  miniera, 
non  ha  hi  fogno  che  d’ una  femplice  fufione  , fen- 
ica addizione  di  alcuna  materia  infiammabile , per- 
che ha  naturalmente  la  fua  forma  metallica.  Non 
ha  biiogno  neppure  di  fondenti , perchè  è molto 
fu hbile , il  che  dà  la  facilità  di  farlo  fondere,  dì 
ridurlo  in  formella,  lenza  effere  obbligati  di  fon- 
dere ancora  le  materie  terrofe  e pietrole  , nelle 
quali  è rinchiufo.  Quelle  materie  rellano  nel  loro 
intiero  , e il  bifmut  fenduto  cade  pei  fuo  pro- 
prio pefo  al  fondo  del  crociuolo  . Non  bilogna 
dare  in  quella  occalìone  un  grado  di  calore  più 
forte,  che  quello  che  è neceifario  per  fondere  il 
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femimetallo,  perche  ficcome  egli  è volatile  , (e 
ne  diruperebbe  una  parte  , e le  ne  ritirerebbe  mol- 
to meno,  le  fi  facefie  un  troppo  gran  fuoco  , e 
tanto  meno  , perchè  ve  ne  iarebbe  ancora  una 
porzione  , che  fi  ridurrebbe  in  calcina  . Bifogna 
per  la  medefima  ragione  levare  il  crociuolo  dal 
fornello,  fubito  che  fi  vede  efter  fufo  tutto  ciò 
che  la  miniera  conteneva  di  bifmut  , e che  ii 
fondello  non  aumenta  di  più. 

Si  può  ancora  trattare  la  miniera  di  bifmut  co- 
me le  miniere  di  piombo  , e di  (lagno  , cioè  a 
dire,  ridurla  in  polvere  fina,  melcolarla  col  Buf- 
fo nero,  e un  poco  di  borace,  e di  fai  marino  , 
metterla  in  un  crocinolo  ben  chiufo  , e fonderla 
in  un  fornello  di  fufione.  Si  trova  allora  un  fon- 
dello di  regolo  coperto  di  Icorie  . Si  trae  ancora 
con  queflo  metodo  una  maggior  quantità  di  bif- 
mut, e fa  d’uopo  fervicene  quando  la  miniera  è 
povera , perchè  in  tal  calo  con  altro  metodo  non  fi 
ricaverebbe  colà  alcuna.  Ma  bifogna  avere  atten- 
zione in  quefto , di  dare  prontilfimamente  il  gra- 
do di  fuoco  necelfario  per  fondere  la  mefcolanza  ; 
perchè  fe  elfa  reflalfe^ lungo  tempo  nel  fuoco  , fi 
perderebbe  molto  bifmut , a caufa  della  gran  vola- 
tilità di  quefto  femimetallo,  e della  facilità  che 
effo  ha  di  ridurfi  in  calcina. 

Il  bifmut  è molto  fpelfo  puro  nelle  fue  matrici 
terrofe  , e pietrpfe  ; e allorquando  è mineralizza- 
to , lo  è ordinariamente  per  mezzo  dell’ arfenico , 
che  effendo  ancora  più  volatile  di  elfo,  allorquan- 
do fi  fonde  la  miniera,  fi  dilfipa  in  vapori,  fe  non 
ne  contiene  che  una  piccola  quantità  . Se  vi  fe 
ne  trova  molto  , e che  fi  tratti  la  miniera  per 
mezzo  del  fluffo  nero  , quefto  arfenico  fi  riduce 
pure  in  regolo  , fi  unifee  più  intimamente  col 
bifmut  , diventa  un  poco  più  fifto  per  mezzo  di 
quella  unione,  ed  aumenta  la  quantità  del  refi- 
duo  femimetallico,  che  fi  trova  dopo  la  fufione. 
Tomo  JL  T * An- 
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Ancorché  il  bifmut  non  fìa  ordinariamente  mi- 
neralizzato dal  zolfo  5 quello  non  fuccede  dal  non 
poterli  ad  elio  unire;  perchè  fe  fi  fondono  infic- 
ine parti  eguali  di  bifrmut  , e di  zolfo,  lì  trova 
dopo  la  fufione  , che  il  bifmut  è aumentato  un 
ottavo  incirca,  ed  ha  formato  una  malfa  difpolta 
in  aghi,  quali  come  l’antimonio. 

Allorquando  fi  tratterà  della  miniera  dell’  arfe- 
nico,  avremo  occafione  di  dire  molte  altre  cofe  , 
che  riguardano  il  bifmut,  e la  fua  miniera  , per- 
chè quelli  minerali  fi  ralfomigliano  moltilfimo. 

Il  Sig.  Geoffroy,  figlio  dell’Accademico,  ha  fat- 
to vedere  in  una  memoria  , che  ha  letto  all’Ac- 
cademia delle  Scienze  1’  anno  palfato  , che  vi  è 
una  gran  ralfomiglianza  tra  il  bifmut,  e il  piom- 
bo. Quella  memoria  che  non  contiene  , fe  non 
che  il  principio  del  lavoro  del  Sig.  Geoffroy , pro- 
va, che  l’Autore  folliene  degnamente  la  gloria 
del  fuo  nome.  Con  un  gran  numero  di  eiperien- 
ze  è di  inoltrato  , che  il  fuoco  produce  l'opra  il 
bifmut  i medefimi  effetti,  che  fopra  il  piombo  . 
Quello  femimetallo  fi  riduce  in  calcina, in  litargi- 
rio,  e in  vetro  come  il  piombo  ; e quelli  riful- 
tsti  hanno  le  medefime  proprietà,  che  le  prepa- 
razioni del  piombo  prodotte  col  medefimo  £rado 
di  fuoco.  Il  bifmut  è capace  di  vetrificare  tutti  i 
metalli  imperfetti,  e di  eftrarli  per  mezzo  i po- 
ri dei  crociuoli  : così  fi  può  purificare  l’oro  , e 
l’argento,  e coppellarli  col  fuo  mezzo,  come  fi 
fa  col  piombo  . Si  può  rivedere  in  quella  occa- 
fione  quanto  abbiamo  detto  intorno  al  piombo. 


SE- 
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SECONDO  METODO. 

Difciog/iere  il  Bifmut  per  mezzo  degli  acidi  * 
Magi  fl  ero  di  Bifmut . Inchioftro 
di  Jìmpatia . 

MEttete  in  un  matraccio  del  bifmut,  rotta 
in  piccoli  pezzetti  , verfatevi  fopra  a po- 
o a poco  due  volte  altrettanto  di  acqua  forte  . 
^iieko  acido  attaccherà  il  femimetallo  con  viva- 
ità,  e lo  difcioglierà  intieramente  con  calore  , 
iftervefcenza , vapori,  e gonfiamento:  la  diflblu- 
'ione  iara  chiara  e limpida. 

Offe rv azioni . 

L’acido  nitrato  è quello  fra  tutti  gli  acidi,  che 
licioglie  meglio  il  bifmut  . Non  vi  è bifogno, 
ome  nella  maggior  parte  delle  dilToluzioni  me- 
a /che  di  metter  fopra  un  bagno  di  rena  l’am- 
iolla  nella  quale  fi  fa  la  dilfoluzione  ; anzi  bifo- 
na  aveie  attenzione  di  non  verfare  tutta  l*ac- 
ua  torte  nel  mede  fimo  tempo,  perchè  la  diffolu- 
lone  fi  fa  con  tanta  attività  , che  la  mefcolanza 
gonfia  le  fi  fpande  fuori  del  vafo . 

L'addizione  dell'acqua  fola  è capace  di  precipi- 

„ ,.5  flir?Iuzl0nè  deI  bifmut.  Immergendo  que- 
^ difioluz.one  in  molta  acqua,  il  liquore  s’in- 
rbida  diviene  bianco , e lafcia  depofitare  un 
‘capitato  d un  bianco  bellifiìmo  . Quello  è il 
lanco,  di  cui  le  Dame  fanno  ufo  alle  loro  toiet- 

é bolide  3 0,PÈr\<Iuefta  precipitazione  con  in- 
;^  -i  draCldo’  che  aPParentemente  non  può  te- 
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Se  fi  Vuole  avere  un  magiftero  di  bifmut  dî  \in 
bel  bianco,  bifogna  impiegare  per  la  diiToluzione 
tovte  , che  non  fia  niente  alterata  dalla 
tnefcolanza  dell’acido  Vetliolico,  pofciachè  quell’ 
acido  dà  al  precipitato  un  bianco  fudicio  tenden- 
te al  grigio.  Molti  Autori  per  precipitare  il  bif- 
mut  confi  gli  a no  di  fervirfi  d’  una  dillo!  unione  di 
lai  marino,  in  vece  d acqua  pura  , ciedet  do  che 
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quebo  fale  debba  procurare  la  precipitazione  , co- 
me ciò  accade  quanto  all’argento,  ed  al  piombo; 
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ina  il  Sig.  Pott,  Chi  in  ico  Tedeico  , che  ha  nato 
una  differtazicne  iopra  il  biimut,  pretende  al  con- 
trario 5 che  nè  il  fai  marino  , nè  il  iuo  acido  , 
p offa  no  precipitare  quello  femimeullo,  e che  non 
è altro  , che  col  favore  dell’acqua  nella  qua  e 
quefte  foftanze  fono  eflefe  , che  fi  fa  la  pre capi- 
tazione 3 allorquando  fi  mefcolano  nella  ncltra  uil- 

foluzione . rii» 

Si  può  precipitare  ancora  il  bifmut  cogli  alcali 

MC  o volatili , ma  il  precipitato  non  è di  un  co- 
sì bel  bianco,  fe  non  quando  fi  fa  coll’acqua  pura. 

Se  per  fare  la  deduzione  fi  foffe  impiegata 
una  maggior  quantità  di  acqua  forte  , di  quella 
che  è preferita  nei  metodo,  Infognerebbe  anco- 
ra molto  più  di  acqua  per  precipitare  il  magné- 
to di  bifmut  , perchè  vi  farebbe  molta  maggioi 
quantità  di  acido  da  indebolire.  Si  dee  lavar  be 
ne  quello  bianco  per  sbrogliarlo  da  tutto  i acino 
e confervarlo  in  una  bottiglia  ben  lei  rata  , per- 
che  l’azione  dell’aria  lo  fa  imbrunire,  ed  un  re< 

{lo  di  acido  lo  rende  giallo. 

La  diffoluzione  del  bilmut  , in  cui  non  s im 
niega  fe  non  quel  che  bifogna  dj  acqua  torte 
cioè  a dire,  due  parti  di  quello  acido  con  una  d 
femimetallo , fi  coagula  in  piccoli  criflalli  , qua 

fubito , che  effa  e fatta.  r . 

L’acqua  forte  agifce  fopra  il  biimut,  non^  io  . 

mente  allorquando  è feparato  da-.a  iua  mimerà 
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e ridotto  in.  regolo,  ma  V attacca  fino  nella  mu 
niera  (lelfa , e difeioglie  ancora  nel  medefimo  tem- 
po alcune  porzioni  della  miniera.  Con  quella  dii- 
ioluziohe  della  miniera  di  bifmut  il  Sig.  Hellot 
ha  fatto  un  inchioflro  di  fimpatia  molto  curiofo  , 
e che  è differente  da  tutti  quelli  che  erano  co- 
nofduti  prima.  Ecco  come  il  Sig.  Hellot  prepara 
quello  liquore  . 

v Si  mette  in  polvere  groffa  la  miniera  dei 
bifmut  ; iopra  due  once  di  quella  polvere  fi  vcr- 
ia  una  mefcolanza  di  cinque  once  di  acqua  comu- 
ne, e di  cinque  di  acqua  forte  . Non  fi  rifcalda 
niente  il  vafo,  fino  a che  non  fon  pa/fate  le  pri- 
me ebullizioni . Dipoi  fi  metta  fopra  un  bagno  di 
rena  leggero,  e vi  li  lafci  in  digeflione  , fino  a 
che  non  fi  vedano  più  inalzarli  le  bolle  di  aria  . 
Allorquando  più  non  nc  comparì feono  a quello  ca- 
lore , fi  aumenti  fino  a far  bollire  leggermente 
il  diflfolvente  per  un  buon  quarto  di  ora  . Elfo  fi 
carica  di  una  tintura  del  colore  all*  incirca  di  una 
birra  rofsa . La  miniera,  che  dà  quello  colore  all* 
acqua  forte  , è la  migliore  . Si  lafcia  raffreddare 
la  difsoluzione , diftendendo  il  matraccio  fui  fian- 
co, alfine  di  poterla  travafare  più  facilmente , al- 
lorquando tutto  ciò  che  è flato  rifparmiato  dal 
difsolvente  , fi  è precipitato. 

„ Si  tiene  ancora  inclinato  il  fecondo  vafo  , in 
cui  fi  fa  la  prima  travalazicne , perchè  vi  fi  fac- 
cia un  nuovo  precipitaro  di  materie  non  difciol- 
te , e fi  veda  il  liquore  in  un  terzo  vafo  . Non 
bifogna  filtrare  quefto  liquore,  le  fi  vuole  che  il 
redo  del  metodo  riefea  bene,  perchè  l'acqua  for- 
te difeioglierebbe  qualche  porzione  delia  carta  , il 
che  altererebbe  il  colore  di  quello  liquore  . 

„ Qiiando  fi  ha  ben  chiarita  quella  difsoluzio- 
ne  , che  il  Sig. Hellot  nomina  impregnazione,  per 
mezzo  di  tre,  o quattro  travafazioni , fi  mette  in 
una  cafsola  di  vetro  con  due  once  di  fai  marino 
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ken  pulito.  Il  lai  bianco  delle  paludi  da  fale  è 
quello  che  è riulcito  meglio  al  $ig.  Hellot  ; in 
mancanza  di  elfo  fi  può  prendere  un  i aie  di  ga- 
bella ordinario  purificato  per  mezzo  della  foluzio- 
ne,  filtrazione,  e crittallizzazione  ma  ficcome  è 
raro  di  trovarne,  che  non  contenga  qualche  tinta 
ferruginosa  , è preferibile  il  lai  bianco  delle  pa- 
ludi. Si  mette  la  calfola  di  vetro  fopra  un  bagno 
di  rena  leggero  , e vi  fi  tiene  fino  a che  quella 
mefcolanza  fi  fia  ridotta  per  evaporazione  in  una 
malfa  falina  quafi  alciutta. 

„ Se  fi  vuol  levarne  l’acqua  reale , bifogna  met- 
tere P impregnazione  in  una  ftorta  , e dillillare  a 
piccol  fuoco  a bagno  di  rena  . Non  ottante  vi  è 
un  inconveniente , iervendofi  di  una  Aorta, come 
olferva  il  Sig.  Hellot,  e quello  fi  è,  che  ficcome 
non  fi  può  agitare  la  malfa  falina  a milura  che  fi 
coagula  nella  Storta,  e fifa  fi  riduce  in  un  pane  di 
fiale  colorato  , compatto,  che  non  prefenta  , che 
nna  fola  fuperficie  all’acqua, che  lo  dee  dilcioglie- 
j^e , a legno  che  quella  dilfoluzione  dura  qualche 
Volta  fino  i cinque  , e fei  giorni  . Al  contrario 
nella  calfola  fi  riduce  la  malfa  Ialina  in  fale  gra- 
nellofo,  agitandola  con  una  bacchetta  di  vetro  . 
Così  granellofo  ha  maggior  quantità  di  fuperficie  , 
fi  difcioglie  più  facilmente,  e fomminiftra  all’ac- 
qua la  fua  tintura  in  quattro  ore  di  tempo  . Per 
verità  fiftarà  più  efpofto  ai  vapori  del  dilfolven- 
te  > e quelli  vapori  farebbero  dannofi,  fe  fi  face  fi- 
fe fipelfo  quella  operazione*  Senza  prendere  delle 
precauzioni . 

„ Allorquando  è rifcaldata  la  calfola  , o il  pic- 
col vafo  , che  contiene  la  mefcolanza  della  im- 
pregnazione, e del  fai  marino, il  liquore  che  era 
di  un  rofiso  dorato,  diviene  rofso  cremifi,'  e quan- 
do è Svaporata  tutta  la  flemma  del  dissolvente  , 
prende  un  bel  colore  di  Smeraldo.  A poco  a poco 
fi  condenfa,  c pafsa  al  colore  di  verde  grigio  in 
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tnafsa  . Allora  bifogna  aver  premura  di  agitarlo 
con  la  verga,  o bacchetta  di  ferro,  ad  oggetto  di 
granellare  quello  l'ale,  che  non  fi  dee  tenere  al 
fuoco,  fino  a tanto  che  fia  divenuto  intieramente 
fecco,  perchè  fi  correrebbe  rifchio  di  perdere  len- 
za rimedio  il  colore  che  fi  cerca.  Ci  fi  avvede  di 
quella  perdita  , quando  pel  troppo  calore  il  fiale 
che  era  verde,  pafisa  ai  giallo  fudicio.  In  quello 
flato  non  fi  muta  più  raffreddandofi  ; ma  quando 
fi  ula  la  diligenza  di  levarlo  dal  fuoco  allorché  è 
ancor  verde,  fi  vede  impallidire  a poco  a poco  , 
e diventare  di  un  bel  color  di  rofa  a mifura  che 
elfo  fi  raffredda . 

„ Si  fiacca  da  queflo  vafo  per  farlo  cadere  ili 
un  altro,  in  cui  fia  fiato  mefso  dell’acqua  piova- 
na dillillata  ; e quello  fecondo  vaio  fi  tiene  in 
una  leggera  digefiione,  fino  a tanto  che  fi  veda, 
che  la  polvere  che  fi  precipita  al  fondo,  fia  per- 
fettamente bianca.  Se  al  termine  di  tre,o  quat- 
tro ore  quella  polvere  è ancora  tinta  di  color  di 
rofa,  è legno,  che  non  vi  è fiata  mel’sa  futficien- 
te  acqua  per  difciogliere  tutto  il  fale,che  ha  tol- 
ta la  tintura  dell’  impregnamento . In  quello  calò 
bifogna  travaiare  il  primo  liquore  tinto,  e ri- 
mettere della  nuova  acqua  a proporzione  che  fi 
giudicherà,  che  pofsa  eisere  reftato  di  fiale  tinto 
mefcolato  con  il  precipitato. 

,,  Ordinariamente  quando  la  miniera  è pura,  e 
non  contiene  molte  pietre  fufibili  , chiamate  co- 
munemente fluori , o quartzo , fiomminillra  un’on- 
cia di  tintura  per  otto,o  nove  once  di  acqua,  ed 
il  liquore  è di  un  bel  colore  di  lilla. 

„ Per  vedere  l’effetto  di  quella  tintura  , bifo- 
gna fcrivere  con  quello  liquore  di  color  di  lilla 
lopra , una  buona  carta  incollata  , e che  non  fu- 
ghi. Si  può  fervirfene  ancora  a colorire  le  foglie 
di  qualche  albero,  o di  qualche  pianta, dopo  aver 
prima  fatto  il  dileguo  leggermente  con  l’ inchio- 
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Uro  della  China,  o col  toccalapis  di  piombo  . Si 
Ideerà  afeiugare  quello  fcritto  , o quello  difegno 
colorito,  all’aria  afeiutta.  Non  vi  apparisce  alcun 
colore  mentre  che  egli  è freddo  ; ma  le  fi  riscal- 
da lentamente  avanti  il  fuoco,  fi  vedrà  lo  fcrit- 
to, o il  diiegno  prendere  a poco  a poco  un  color 
blù , o blù  verdaltro,  che  fi  mantiene  vifibile  fin- 
ché la  carta  conferva  un  poco  di  calore,  e difpa- 
rifee  intieramente  quando  è raffreddata  *c. 

Quella  proprietà  di  difparire  intieramente  , e 
di  ritornare  inviabile , lenza  che  vi  fia  bifognodi 
porci  niente  fopra,  è la  particolarità  di  quello  in- 
‘chiofi.ro  fimpatico  , e che  io  rende  differente  da 
tutti  gli  altri, i quali  allorché  fono  flati  una  vol- 
ta refi  vi  libili  per  gli  mezzi,  che  loro  convengo- 
no , rcn  difparifcono  piu , o almeno  hanno  bifogno 
di  elfere  Scancellati  da  un  nuovo  liquore,  che  vi 
fi  Sparga  di  (opra. 

li  Sig.  Hellot  ha  variato  infinitamente  l’ espe- 
rienze , che  egli  ha  fatte  fopra  quella  materia  , 
ed  ha  dato  al  Suo  inchioftro  Simpatico  fuccelfiva- 
mente  le  proprietà  di  tutti  gli  altri  inchiostri 
fi  rapatici  conosciuti. 

Rifulta  dall’  esperienze  del  Sig.  Hellot  , che  è 
1*  acido  del  là  1 marino  , che  color  ilice  di  verde  il 
maona  falino , fino  a che  è riscaldato , che  Senza 
quello  acido,  quella  materia  Salina  rena  rofifa  * e 
che  perciò  l’impregnamento  della  miniera  di  bif- 
mut  per  mezzo  dell’acqua  forte,  può  Servire  di 
pietra  di  paragone  per  afficurarfi , Se  un  Sale  feono- 
iciuto,  che  fi  efamina, contiene , o no  del  fai  ma- 
rino, o una  porzione  di  .acido  marino. 

Egli  prova  ancora  nelle  memorie  che  ha  dato 
fopra  quella  materia,  che  l’acido  nitrofo  è il  ve- 
ro d. (Solvente  di  quelle  miniere  di  bifmut  , che 
contengono  ancora  del  blù  di  azzuro,  e dell’ arfe- 
nico.  Quell’acido  difeioglie  tutto  ciò  che  quelle 
miniere  contengono  di  metallico  , e di  materia 
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colorante , non  rifparmiando  che  la  porzione  zo*~ 
iurea,  e arfenicale,  che  refia  precipitata  per  la 
maggior  parte  , e quefta  è quella  materia  coloran- 
te 5 che  dà  la  virtù  all*  inchioftro  fimpatico. 

Parleremo  più  ampiamente  all’articolo  dell’ ar- 
fenico  di  quella  materia  dei  femimetalli  , o mi- 
niere di  arfenico,  che  colorifce  in  blù  1*  arena  , 
colla  quale  fi  vetrifica. 

L’acido  vetriolico  non  difeioglie  ,a  propriamen- 
te parlare  , il  bifmut . Se  fi  mefcola  una  parte  e 
mezza  di  quefto  femimetallo  con  una  parte  di  olio 
di  vetriolo,  che  fi  diftiili  tutto  fino  alla  liceità  in 
una  ftorta , che  fi  faccia  ranno  con  acqua  di  tut- 
to ciò  , che  farà  rellato  nella  ftorta  , il  liquore 
che  fi  ricaverà  avrà  un  colore  di  un  giallo  rollò, 
ma  che  non  lafcierà  niente  precipitare  mefcolan» 
dolo  con  degii  alcali  ; il  che  moftra  che  1*  acido 
vetriolico  attacca  fidamente  la  parte  infiammabi- 
le del  bifmut,  e non  difeioglie  la  fua  terra  me- 
tallica . 

Lifo  difeioglie  in  una  maniera  più  diftinta  la 
miniera  di  bifmut,  che  il  bifmut  medefimo,  per- 
chè quefta  miniera,  oltre  la  parte  regoline,  con- 
tiene ancora  una  materia  arfenicale  , e una  ma- 
teria colorante  , fopra  le*  quali  può  avere  mag- 
gior azione  . 

L’  acido  del  fai  marino  attacca , e difeioglie  un 
poco  il  bifmut , ma- -lentamente  , e con  fatica . Si 
ha  la  prova , che  queft’acido  ha  difeioita  una  por- 
zione del  noftro  femimetallo  mefcolando  un  al- 
cali fi  fio , o volatile  con  dello  fpirito  di  fiale  , in 
cui  farà  ftato  del  bifmut  in  digeftione  durante  un 
certo  tempo , poiché  fi  fa  un  precipitato . 

Ma  benché  l’acido  marino  fia  capace  di  difeio- 
gliere  il  bilmut,  non  fi  può  per  quefto  dire,  che 
etfò  abbia  maggiore  affinità  con  quefta  foftanza 
metallica,  che  l’acido  nitrofo , come  1*  anno  cre- 
duto alcuni  Chimici,  che  fi  fono  immaginati , che 
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quando  fi  faceva  la  precipitazione  del  magiftero 
del  bifmut  per  mezzo  di  una  difToluzione  del  fai 
marino,  l’acido  di  quello  Tale  lalciava  la  fua  ba- 
fe,  per  unirli  al  bifmut,  eh’ elfo  precipitava,  co- 
me ciò  i'uccede  nella  precipitazione  del  piombo, 
c dell’  argento  per  mezzo  del  medefimo  Tale,  e 
formava  in  quella  occafione  un  bifmut  corneo. 

Il  Sig.  Pott  ha  olfervato  primieramente  fopra 
di  ciò,  che  quando  non  fi  mefcola  fe  non  che  una 
piccola  quantità  di  difToluzione  di  fai  maiino  col- 
la difToluzione  del  bifmut  nell’acido  nitrolo,  non 
vi  fi  forma  alcun  precipitato  : adunque  è certo  , 
che  per  quanto  piccola  fia  la  quantità  del  fai  ma- 
rino, che  fi  mefcola  colla  difibluzjone  del  piom- 
bo o dell’  argento  , fi  forma  lubito  un  precipita- 
to , la  quantità  del  quale  è proporzionata  a quel- 
la del  faie  , che  è fiato  impiegato. 

Secondariamente  il  Sig.  Pott  ha  efaminato  il 
precipitato  del  bifmut, fatto  per  mezzo  della  dif- 
loluzione  del  fai  marino,  e non  gli  ha  trovato  le 
proprietà  di  una  foftanza  metallica,  refa  cornea  . 
Quello  precipitato  al  contrario  efpollo  a un  fuo- 
co violentiifimo  fi  moftra  refrattario  , e non  può 
effere  fenduto. 
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CAPITOLO  IIL 

Del  Zinco. 


PRIMO  METODO. 

Trarre  il  Zinco  dalla  fua  miniera  , o dalla 
pietra  calaminare  . 

P Rendete  otto  parti  di  pietra  calaminare  ridot^ 
ta  in  polvere  , mefcolatela  elettamente  con 
una  parte  di  carbone  di  legna  ben  polverizzato  , 
che  avanti  avrete  calcinato  dentro  un  crociuolo 
per  togliergli  tutta  V umidità  . Mettete  quella 
mefcolanza  in  una  llorta  di  terra  , intonacata  di 
loto,  un  terzo  della  quale  refti  vuoto.  Ponete  la 
llorta  in  un  fornello  di  riverbero  , in  cui  voi  pof- 
lìate  forzare  il  fuoco  gagliardamente  . Adattate  al- 
la ftorta  un  recipiente  , che  contenga  un  poco  di 
acqua.  Accendete  il  fuoco,  ed  aumentatelo  a gra- 
di fino  a che  il  calore  fia  tanto  forte  , quanto 
quello  che  fa  fondere  il  rame . A quello  grado  di 
fuoco  lo  zinco  metallizzato  fi  feparerà  dalla  me- 
fcolanza , e fi  lublimerà  nell*  interno  del  collo 
della  ftorta  fotto  la  forma  di  gocciole  metalli- 
che . Rompete  la  llorta  allorché  farà  raffreddata 
e raccogliete  il  zinco. 

Offerv azioni . 

Il  metodo  che  abbiamo  dato  per  efirarre  il  zin- 
co dalla  pietra  calaminare,  è tratto  dalle  Memo- 
rie dell; Accademia  delle  faenze  di  Berlino,  ed  è 
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del  Signor  MargraflF  dot  ti  (Timo  Chimico  , di  cui  ab- 
biamo avuto  occafione  di  parlare  all’  articolo  del 
fosforo . 

Fino  a che  quello  metodo  non  fu  refo  pubbli- 
co, non  fi  conolceva  alcun  mezzo  per  trarre  il  zin- 
co direttamente  , e puro,  dalla  pietra  calaminare  . 

La  maggior  parte  del  zinco  che  abbiamo  , è 
tratta  da  una  miniera  di  diffidi  fufione  , che  fi 
lavora  a Goslar  , la  quale  fornifee  nel  medefimo 
tempo  del  piombo,  e del  zinco,  e un’altra  ma- 
teria metallica , chiamata  cadmia  dei  fornelli,  che 
contiene  ancora  molto  zinco,  come  noi  Io  vedre- 
mo in  appreffo. 

Il  fornello  nel  quale  fi  fonde  quella  miniera  , 
è chiufo  nella  fua  parte  anteriore  con  delle  fpe- 
cie  di  lame,  o tavolette  di  pjetra  fotti  li  ,che  non 
hanno  più  di  un  dito  di  groffezza  . Quella  pietra 
è gifaltra , e folliene  la  violenza  del  fuoco. 

Si  fonde  la  miniera  fra  mezzo  ai  carboni  in 
quello  fornello  coli’ajuto  dei  foffietti , o mantici. 
S’  impiegano  dodici  ore  in  ciafcuna  fufione , e in 
quello  tempo  il  zinco  llrutto  col  piombo  li  rifol- 
ve  in  fiori  e in  vapori, una  buona  parte  dei  qua- 
li fi  attacca  alle  pareti  del  fornello  lotto  la  forma 
di  un  intonaco  terrofo  ben  duro.  I lavoranti  han- 
no il  penfiero  di  levare  di  tempo  ki  tempo  quell’ 
intonaco,  che  fenza  di  ciò  s’ ingrofferebbe  fino  al 
fegno  di  diminuire  confiderabilmente  la  cavità 
del  fornello. 

Si  attacca  inoltre  alla  parte  anteriore  del  for- 
nello, che  conforme  abbiamo  detto,  è formata  di 
una  pietra  fattile,  una  materia  metallica,  che  è 
il  zinco,  che  fi  ha  la  cura  di  raccogliere  in  fine 
di  ciafcuna  fufione , con  allontanare  da  quello  luo- 
go i carboni  ardenti.  Si  getta  al  baffo  una  certa 
quantità  di  carbone  fpento,  fpezzato,ed  a picco- 
li colpi  di  martello  fi  ta  cadere  lopra  il  carbone 
il  zinco  che  era  impegnato  come  in  una  Ipecic 
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â\  raggio  nell’  altra  materia  , conosciuta  (otto  il 
nome  latino  di  cadmia  jornacum , ed  alla  quale  lì 
può  dare  il  nome  di  calamuia  dei  fornelli  . Elfo 
cade  lotto  la  forma  di  un  metallo  Erutto  infuoca- 
to, e tutto  brillante  di  fiamma  . Si  brucierebbe 
ben  pretto  interamente , e fi  ridurrebbe  in  fiori  # 
conforme  noi  vedremo  , le  non  lì  fpegneffe  , e 
non  avefie  la  facilità  di  raffreddarli , e di  fidarli , 
nal  condendo  fi  fotto  il  carbone  fpento,  che  fi  è 
mefio  al  baffo  per  riceverlo. 

Il  zinco  fi  attacca  per  preferenza  alle  pareti  an- 
teriori del  fornello  , perchè  effondo  que  no  luogo 
51  più  lottile,  è ancora  il  meno  caldo  . Per  dare 
la  facilità  al  zinco  di  fiffarfi  in  quello  luogo  , fi 
u fa  là  diligenza  nel  tempo  delficperazione  di  rin- 
freicare  di  tempo  in  tempo  quella  pietra  fiottile 
gettandovi  fopra  dell’acqua  . 

Da  ciò  fi  vede,  che  il  zinco  non  fi  trae  dalla 
fiua  miniera  per  mezzo  della  follone , e della  pre- 
cipitazione in  regolo,  come  le  altre  foilanze  me- 
talliche ; ciò  deriva  perchè  quello  lcmimetallo  è 
di  una  tale  volatilità  , che  non  può  fiofienere  il 
grado  di  fuoco  neceffiario  per  fondere  la  fiua  mi- 
niera fienza  fiublimarfi.  E’  ancora  nel  tempo  ittef- 
fio  sì  combuftibile  , che  fie  ne  fiublima  una  gran  par- 
te in  fiori , che  non  hanno  la  forma  metallica . 

Il  Sig.  Margraff  ha  rimediato  a quelli  inconve- 
nienti trattando  la  miniera  del  zinco  dentro  vali 
chiulì.  Con  quello  mezzo  impedifee , che  il  zin- 
co polla  infiammarli,  e ridurli  in  fiori  . Si  fiubli- 
ma adunque  fiotto  la  fiua  forma  metallica.  L’acqua 
che  11  mette  nel  recipiente  ferve  a ricevere,  e 
raffreddare  le  gocce  del  zinco,  che  poteffero  effe- 
re  riipinte  fuori  della  llorta  . Siccome  per  fare 
quella  operazione  , biiogna  un  fuoco  violentififi- 
mo , le  gocce , che  fiortono  ellremamente  calde  , 
potrebbero  rompere  il  recipiente . 

Il  Sig.  Margraff  ha  cavato  il  zinco  col  medefi- 

mo 
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ino  metodo  , delle  calamine  , dei  fornelli  , che 
fi  inalzano  dalie  miniere  , che  contengono  del 
zinco  , della  tuzia  , che  è una  fpecie  di  cala- 
mina  dei  fornelli  , dei  fiori,  o calcina  dì  zinco,  e 
del  precipitato  di  vetriolo  bianco:  tutte  quelle 
materie,  che  fi  fapeva  effere  del  zinco,  che  non 
aveva  bi  fogno  , che  di  efsere  combinato  con  il 
flogiftico  per  comparire  fiotto  la  forma  di  Terni- 
metallo , e dalle  quali  non  oftante  non  fi  era  an- 
cora arrivato  a trarne  il  zinco . 

Il  Sig.  Margraffi  ofiferva,  che  il  zinco,  che  egli 
ricava  con  il  fiuo  metodo,  fi  laficia  difiendere  fiot- 
to il  martello  in  lame  aitai  fiottili:  il  che  il  zin- 
co ordinario  non  foffire . Ciò  deriva  apparentemen- 
te , perchè  il  zinco  ricavato  col  metodo  del  Sig. 
Margraffi  è più  intimamente  combinato  col  flogi- 
ftico , e ne  contiene  una  maggior  quantità  di 
quello,  che  fi  ricava  col  metodo  ordinario. 

SECONDO  METODO. 

Sublimare  il  Zinc # in  fiori. 

P Rendete  un  gran  crociuolo,  che  fia  molto  pro- 
fondo : collocate  quello  crociuolo  in  un  for- 
nello, dimanierachè  fia  inclinato  preflò  a poco  fiot- 
to un  angolo  di  quarantacinque  gradi . Mettete  del 
zinco  dentro,  e accendete  nel  fornello  un  fuoco 
tìn  poco  maggiore  di  quello,  che  è necelfiario  per 
tenere  iì  piombo  in  fufione  . Il  zinco  fi  fionderà . 
Agitatelo  con  una  verga  di  ferro.  Comparirà  una 
fiamma  bianca,  e molto  brillante:  a due  pollici 
ài  di  fiopra  di  quella  fiamma  fi  formerà  un  fumo 
denfo  , è con  qufefto  fumo  fi  alzeranno  dei  fiori 
bianchirmi  , che  refteranno  per  qualche  tempo 
attaccati  alle  pareti  del  ero^udo  lòtto  la  forma 

di 
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di  un  cotone  molto  fottile . Allorché  la  fiamma 
fi  rallenterà,  agitate  di  nuovo  colla  verga  di  fer- 
ro la  volita  materia  fonduta:  voi  vedrete  la  fiam- 
ma rinnovar  fi , ed  i fiori  rincominciare  a compa- 
rire in  maggiore  abbondanza.  Continuate  così  fi- 
no a tanto  che  voi  vi  avvediate , che  non  compa- 
risce più  fiamma , e che  non  s’inalzano  più  fiori. 

Offerv  azioni . 

Il  zinco  s’infiamma  molto  facilmente,  tolto  che 
prova  un  certo  grado  di  calore,  il  che  moftra  che 
nella  compofizione  di  quello  femimetallo  entra 
una  gran  quantità  di  fiogillico  , che  non  ha  una 
unione  molto  intima  con  la  fua  terra  metallica  . 
I fiori,  nei  quali  il  zinco  fi  Scioglie  durante  la 
fua  combullione , fono  di  una  natura  del  tutto  par- 
ticolare , e differenti  molto  da  tutti  gli  altri  pro- 
dotti , che  poffono  ritirarli  dalle  follanze  metal- 
liche . 

Si  poffono  confiderare  come  la  calcina  medefi- 
ma  del  zinco,  o come  la  fua  terra  metallica  fpo- 
gliata  di  fiogillico,  la  quale  fi  fublima  durante  la 
combullione  di  quello  femimetallo , verifimilmen- 
te  coll*  ajuto  del  fiogillico  , che  lo  trae  con  le 
difiìpandofi  ; imperciocché  quelli  fiori  una  volta 
fublimati  , fono  dopo  ciò  una  foflanza  delle  pi  à 
fiffe:  effi  refìftono  alla  maggior  violenza  del  fuo- 
co lenza  fublimarfi,  e fi  riducono  in  una  fpecie 
di  vetro . 

Qualunque  mezzo  che  fia  flato  impiegato  fino 
al  preiente  per  rendere  la  forma  metallica  ai  fiori' 
di  zinco,  non  è flato  pofiibile  di  riufcirvi.  Tratta- 
ti come  le  altre  calcine  metalliche  in  un  cro- 
ciuolo  con  delle  materie  infiammabili  di  ogni  Spe- 
cie , e di  differenti  forti  di  fluffi  riduttivi  , elfi 
non  fi  rimetallizzano  più  . Si  fondono  folamentfc 
con  il  flulfo,  e fanno  una  fpecie  di  vetro. 

Per 
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Per  vero  dire  , il  Sig.  MargrafF  ha  , come  ttoî 
abbiamo  detto  per  l’ avanti,  ritirati  dal  zinco,  di 
quelli  fiori,  trattandogli  nella  medefima  maniera 
che  la  pietra  calaminare  in  una  ftorta  con  la  pol- 
vere di  carbone  : ma  ficcome  accade  fpelfo,  che 
elfi  conducono  feco  delle  piccole  particelle  di  zin- 
co non  decompofio  , quello  lafcia  fempre  in  qual- 
che incertezza  fopra  la  riduzione  di  quelli  fiori 
eziandio  con  quello  metodo. 

Se  in  vece  di  mettere  il  zinco  in  un  crocinolo 
fcoperto , come  noi  Gabbiamo  prefcritto,  per  ri- 
durlo in  fiori,  fi  copra  con  un  altro  crociuolo  ro- 
vefciato,  quello  in  cui  è contenuto  quello  femime- 
talIo;chefi  lotino  affieme  quelli  due  vali, fi  met- 
tano in  un  fornello  di  fufione , e vi  fi  facci  fubi- 
to  per  lo  fpazio  di  una  mezz’ora  in  circa  un  gran- 
di fiimo  fuoco , dopo  che  i vafi  faranno  raffreddati, 
fi  troverà  che  tutto  il  zinco  avrà  abbandonato  il 
crociuolo  inferiore  , e fi  farà  fublimato  fotto  la 
forma  metallica  nel  crociuolo  fuperiore  , fienza 
aver  fofferto  alcuna  decompofizione . Quella  efipe- 
rienza  prova,  che  è neceffario  che  il  zinco  s’in- 
fiammi, e fi' bruci  per  ridurli  in  fiori  . Siccome 
elfo  non  può  , come  non  pofiòno  gli  altri  corpi 
combullibili , bruciare  nei  vafi  fierrati  , e perchè 
elfo  è volatile , fi  fublima  fenza  aver  fofferto  de- 
compofizione . Si  può  fublimare  parimente  il  re- 
golo di  antimonio  , e il  bifmut,*  ma  più  difficil- 
mente che  il  zinco,  il  quale  è ancora  più  volati- 
le dì  quello  fono  quelli  femimetalli. 

E’  neceffario  di  agitare  di  quando  in  quando  con 
una  verga  di  ferro  il  zinco  in  fufione,  allorché  fi 
vuol  ridurlo  in  fiori;  poiché  fi  ferma  iulla  lua  iu- 
perficie  una  crolla  grigia  , che  pone  oflacolo  al 
fuo  abbruciamento  , e fotte  la  quale  fi  riduce  a 
poco  a poco  in  una  calcina  glomerofa . Parimente 
per  facilitare  l’inalzamento  del  fiori,  biiogna  aver 
premura  di  rompere  quella  crolta  allorché  confin- 
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fia  a formarfi  , e ogni  volta  che  fi  riproduce  « 
Toflo  compariice  una  fiamma  bianca, e molto  bril- 
lante : due  pollici  al  di  fopra  di  quella  fiamma  fi 
forma  un  fumo  denfo,  e con  quello  fumo  s’alza- 
no dei  fiori  bianchiifimi,  che  rellano  per  qualche 
tempo  attaccati  alle  pareti  del  crocinolo,  fiotto  la 
forma  di  un  cotone  fiottile  . 

Il  Signor  Malovin  , che  ha  date  molte  memo- 
rie fopra  il  zinco,  nelle  quali  fi  è propollo  di  fico- 
prire  la  fomiglianza,  che  può  avere  quello  femi- 
metallo  colio  ftagno  , ha  provato  di  calcinare  il 
zinco , come  fi  calcina  lo  Itagno  , ma  ha  trovato 
maggiore  difficoltà.  Il  zinco,  finché  non  è fondu- 
to  , non  fi  calcina:  non  comincia  a ridurfi  in  cal- 
cina, che  nel  momento  , che  comincia  ancora  a 
fonderfi . Il  Signor  Malovin  * reiterando  così  per 
un  gran  numero  di  volte  le  fufioni  del  zinco  , è 
giunto  a mettere  infieme  una  certa  quantità  di 
calcina  di  quello  femimetallo  raflomigliante  alle 
altre  calcine  metalliche  . Egli  ha  trattata  quella 
calcina  di  zinco  in  un  crociuolo  colla  fugna  , e 
quella  calcina  fi  è rimetallizzata  , e ridotta  ir» 
zinco.  Vi  è ogni  ragion  di  credere,  che  la  calci- 
na di  zinco  fatta  con  quello  metodo, è meno  bru- 
ciata che  i fiori , e che  ef fa  ritiene  ancora  una  por- 
zione di  flogillico . 

TERZO  METODO. 

Combinare  il  Zinco  con  il  Rame.  Rame  giallo . 

Orpello  ec . 

Riducete  in  polvere  una  parte  e mezza  di  pie- 
tra calaminare , e altrettanto  carbone . Me- 
fcolate  infieme  quelle  due  polveri,  ed  umettate- 
le con  un  poco  d’  acqua  . Mettete  quella  melco-* 
Tomo  11.  V lan- 
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ïanza  in  un  crociuolo  largo  -,  o in  qualche  altro 
•*afo  di  terra,  che  polla  foflenere  il  fuoco  di  fu- 
f one . Introducete  dentro,  e fopra  quella  mefco- 
Janza  una  parte  di  rame  rolfo  puvilfimo  ridotto  in 
lamine , mettetevi  fopra  dell’altra  polvere  di  car- 
bone : chiudete  il  crociuolo  : collocatelo  in  un 
fornello  di  fufione  : circondatelo  di  carboni  da  tut- 
te le  parti  : lafciate  quelli  carboni  accenderà  a 
poco  a poco.  Fate  dipoi  bene  infuocare  il  crociuo- 
lo. Quando  voi  vedrete  , che  la  fiamma  avrà  pre- 
fo  dei  colori  di  porpora,  o verde  blu,  fcoprite  il 
crociuolo  , e immergetevi  una  piccola  verga  di 
ferro,  per  vedere  fe  il  rame  fi  trova  in  fufione 
fotto  la  polvere  del  carbone  . Se  voi  trovate  che 
il  rame  è fonduto  * moderate  un  poco  l’azione 
del  fuoco, e lafciate  ancora  il  vollro  crociuolo  nel 
fornello  per  lo  fpazio  di  alcuni  minuti . Lafciere- 
te  dopo  quello  raffreddare  il  crociuolo  , vi  trove- 
rete dentro  il  vollro  rame  * che  avrà  prefo  un 
color  d’  oro  > che  farà  aumentato  di  pefo  di  un 
quarto  , o ancora  di  un  terzo  , e che  ciò  non 
oflante  farà  molto  malleabile  • 

0 formazioni . 

La  pietra  calaminare  non  è la  fola  foflanza , con 
la  quale  fi  poffa  fare  il  rame  giallo:  tutte  le  altre 
miniere,  che  contengono  del  zinco,  le  calamine, 
che  fi  fublimano  ne’  fornelli  , dove  lì  trattano 
queflec  miniere  , la  tuzia,  il  zinco  medelìmo  in 
natura  polfono  elfergli  fo/lituiti , e fanno  parimen- 
te del  belliffimo  rame  giallo  : ma  bifogna  per  riu- 
fcirvi,  prendere  differenti  precauzioni , delle  qua- 
li fiamo  per  parlare . 

11  noftro  metodo  è una  fpecie  di  cementazione  ; 
imperciocché  la  miniera  del  zinco  non  fi  fonde 
punto,  e il  zinco  è folamente  ridotto  in  vapori  , 
allorché  fi  combina  col  rame:  di  qui  dipende  in 

par- 
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parte  1*  evito  dell’ operazione  , ed  è ciò  , che  fa 
che  il  rame  confervi  la  l'uà  purità,  e la  fua  mal- 
leabilità , perchè  le  altre  foflanze  metalliche  , 
che  potrebbero  trovar  fi  nella  miniera  di  zinco,  o 
con  il  zinco  , non  avendo  la  medefima  volatilità 
di  effo,  non  poffono  effere  ridotte  in  vapori.  Se 
fi  è aificurato,  che  la  pietra  calaminare  , o altra 
miniera  di  zinco  , che  $*  impiega  , fia  alterata 
per  caufa  della  mefcolanza  di  qualche  altra  mate- 
ria metallica,  bifogna  mefcolare  della  terra  da  ta- 
tare colla  polvere  di  carbone  , e colla  materia  con- 
tenente del  zinco;  formarne  una  palla  foda  con 
dell’acqua;  metterla  , e calcarla  in  fondo  dei  cro- 
cinolo: porvi  di  fopra  le  lamine  di  rame,  e del- 
la polvere  di  carbone  fopra  il  rame:  dipoi  proce- 
dere come  abbiamo  detto.  Con  quello  mezzo  al- 
lorché il  rame  è fonduta.,  non  può  cadere  al  fon- 
do del  crocinolo,  non  fi  mefcoìa  punto  con  la  mi- 
niera, è fofienuto  fopra  la  mefcolanza,e  non  può 
combinarli  che  col  zinco  , che  fi  fublima  in  va- 
pori , e palla  il  loto  per  attaccarli  a quello  me- 
defimo  rame  . 

Sì  può  ancora  purificare  la  pietra  calaminare,  o 
altra  miniera  di  zinco,  avanti  di  fervirfene  per  fa- 
re il  rame  giallo  , fpecialmente  allorché  elfe  fono 
alterate  dalla  miniera  di  piombo  , il  che  accade 
ipeffo.  Bilogna  a tale  effetto  bruciare  quella  pie- 
tra a un  fuoco  molto  forte  per  cominciare  a fonde- 
re la  materia  piombifera, che  fi  riduce  in  moleco- 
le più  groffe  , più  pefanti  ,e  meno  fragili . Le  par- 
ticelle le  più  tenui  fi  dilfipano  durante  la  combu- 
stane con  una  parte  della  pietra  calaminare.  Que- 
lla pietra  calaminare  diviene  al  contrario  per  mez- 
zo della  torrefazione  più  tenera,  e più  leggera, e 
molto  più  fragile . Allorché  la  pietra  è in  quello 
Lato,  bifogna  metterla  in  una  catinella  da  lava- 
re ; immergere  quella  catinella  in  vafo  pieno  d* 
acqua;  tritturare  la  materia,  che  effa  contiene  » 

V z V ac* 
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L’acqua  portera  via  ia  polvere  più  legprerâ,  ehê 
è la  pietra  calamiìlare  , e non  lafcerà  nel  fondo 
della  catinella,  che  la  foftanza  la  più  lorda,  cioè 
a dire*  la  materia  piombifera , che  bifogna  gettar 
Via  Come  inutile  . La  polvere  della  pietra  calami- 
tiare  fi  depofiterà  al  fondo  dell’  acqua . Bifogna  rac- 
coglierla dopo  avere  travaiato  l’acqua,  e fervir- 
felle  come  noi  abbiamo  detto. 

La  polvere  di  carbone  ferve  nella  noftra  opera- 
zione ad  impedire  al  rame  , e al  zinco  di  calci- 
nar fi  : per  quefto  allorché  s’  impiega  nel  mede  fi* 
mo  tempo  una  quantità  granile  di  materia  * non 
è neceffruio  metter  a proporzione  tanta  polvere  * 
come  allorquando  s’impiega  una  quantità  piccola 
di  materia,  imperciocché  quanto  più  una  malfa  di 
metallo  è grande  * tanto  meno  fi  calcina  facilmente  * 
Benché  il  rame  fi  metta  in  fufione  in  quella 
operazione*  bifogna  pure  nientedimeno  * che  fia 
tieceffario  a tale  effetto  di  darvi  un  fuoco  cosi 
grande,  quanto  il  ramel’efige  ordinariamente  per 

Ìònderfi . La  fufibilità  che  ottiene  in  quella  occa- 
sione , gli  deriva  dalla  mefcolanza  del  zinco.  L* 
aumento  del  pefo  di  quefto  metallo  è dovuto  an- 
cora alla  quantità  del  zinco,che  fi  unifce  con  ef- 
fo.  Ricava  ancora  un  altro  vantaggio  dalla  fuaaf- 
fociàzione  con  quefto  femimetallo , cioè  di  refifte- 
re  più  lungo  tempo  al  fuoco  fenza  calcinarli . 

Il  rame  giallo  ben  fatto, deve  effere  malleabile* 
allorché  è freddo.  Ma  in  qualunque  maniera  che  fi 
faccia , e qualunque  proporzione  dì  zinco , che  vi 
fi  faccia  entrare , fi  trova  fempre  non  avere  alcu- 
na malleabilità , allorquando  è caldo  e infuocato. 

Se  fi  fa  fondere  il  rame  giallo  in  un  crociuolo  a 
gran  fuoco,  fi  offerverà  , che  quefto  métallos’ in- 
fiamma quafi  come  il  zinco,  e s’inalza  dalla  fua 
luperficie  una  gran  quantità  di  fiori  bianchi,  che 
Ivokzzano  a fiocchi , come  i fiori  del  zinco.  Que- 
lli fiocchi  fono  in  fatti  fiori  di  zinco  , e la  fiam* 
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ina  del  rame  giallo , che  è forzata  a gran  fuoco  , 
non  è pure  altro,  che  quella  del  zinco  med-firnvi 
unito  al  rame  che  fi  brucia.  Se  fi  tiene  cosi  il  ra~ 
me  giallo  lungo  tempo  in  fufione,  gli  li  fa  perde- 
re quali  tutto  ciò  che  elfo  contiene  di  zinco.  Si 
fuole  trovarlo  dopo  quefto  molto  diminuito  di  pe- 
lo, e il  fuocolore  fi  avvicina  a quello  del  ramerof- 
io . Perciò  è neceffario,  allorché  fi  fa  quefta  ope- 
razione , prendere  il  tempo,  in  cui  il  rame  ca- 
rico fufHcientemente  di  zinco,  ha  acqui  flato  il  mag- 
gior pelo,  e il  più  bel  colore,  conservandone  la 
maggior  duttilità  poffibile  , e fpegnere  il  fuoco 
in  quel  momento  , perchè  le  fi  Iafcia  più  lungo 
tempo  in  fufione,  non  fa  altro  che  perdere  il  zin- 
co, al  quale  fi  era  unito.  L’ufo  che  fi  acquitta  co 
i differenti  tentativi,  e la  cognizione  particolare 
della  pietra  calaminare,  che  s’impiega,  fono  ne- 
ceffarieper  guidare  ficuramente  l’Artefice  in  quefta 
operazione  , perchè  vi  fono  delle  differenze  confi- 
derabiliffime  nelle  diverfe  miniere  di  zinco  . Vi 
fono  di  quelle , che  conforme  abbiamo  detto , con- 
tengono del  piombo  , e altre  del  ferro  . Quell t 
metalli  eftranei  venendo  a mefcolarfi  col  rame 
ne  aumentano  in  verità  il  pefo  , ma  lo  rendono 
nel  medefimo  tempo  pallido  , e gli  danno  molta 
crudezza.  Vi  fonocerte  pietre  calaminari , che  ri- 
chiedono di  elfere  arroftite  avanti  di  fervirfene,e 
dalle  quali  fi  efalano  nel  tempo  della  torrefazio- 
ne dei  vapori  di  alcali  volatile  , che  fono  fegui- 
tati  daq  vapori  di  fpirito  zolfureo . Altre  non  la- 
feiano  fortire  alcun  vapore  , le  fono  arroftite  , e 
poffono^  efiere  impiegate  fenza  alcuna  preparazio- 
ne preliminare  : tutto  ciò , come  ognun  vede  3 
dee  produrre  molta  differenza  nell’operazione. 

Si  può  fare  ancora  del  rame  giallo,  e fi  fa  an- 
cora il  tombaco,  e l’orpello,  o fimiloro,  ferven- 
doli del  zinco  medefimo,  in  vece  di  valerfi  delle 
liniere  che  lo  contengonp.  Ma  quelli  comporti 
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iion  hanno  a freddo  la  medefima  duttilità,  che  il 
rame  giallofatto  con  la  pietra  calaminare  , perchè 
il  zinco  rade  volte  è puro  , ed  efente  dalla  me- 
scolanza del  piombo.  Può  darfi  ancora  che  contri- 
buisca a quella  differenza  la  diverfa  maniera,  con 
la  quale  il  zinco  fi  unifee  al  rame. 

Per  ovviare  a quefio  inconveniente  , bifogna  pu- 
rificare il  zinco  dall’alleanza  del  piombo.  La  pro- 
prietà , che  ha  quello  femimetallò  di  non  poter 
effer  difciolto  per  mezzo  del  zolfo,  ne  fommini- 
ftra  un  mezzo  molto  facile  a praticarli  . Bifogna 
a tale  effetto  far  fondere  il  zinco  in  un  crociuo- 
lo,  agitarlo  rapidamente  con  una  verga  di  ferro, 
e gettarvi  fopra  alternativamente  del  fego,  e del 
zolfo  minerale  ; ma  il  zolfo  in  molta  maggior  quan- 
tità del  fego . Se  il  zolfo  non  fi  confuma  intie- 
ramente , e che  formi  una  fpecie  di  Scoria  alla 
fuperficie  del  zinco,  è Segno  che  quello  femime- 
tallo  contiene  del  piombo.  In  quello  cafo  biiògna 
continuare  a gettar  del  zolfo  nel  crociuolo  dime- 
nando continuamente  il  zinco  fino  a che  uno  (ì 
accorga,  che  il  zolfo  non  fi  unifee  più  con  alcu- 
na foflanza  metallica, e fi  brucia  liberamente  fo-* 
pra  la  fuperficie  del  zinco.  Il  femimetallò  è allo- 
ra purificato  , perchè  il  zolfo  , che  non  può  di- 
fcioglierlo , fi  unifee  molto  facilmente  col  piom- 
bo, o con  le  altre  foflanze  metalliche,  alle  quali 
poteffe  effere  unito. 

Se  fi  mefcola  il  zinco  così  purificato  col  rame 
roffo  nella  dofe  di  un  quarto  , o di  un  terzo  , e 
che  fi  tenga  la  mefcolanza  in  fufione  per  un  cer- 
to tempo,  Tempre  agitandola,  fi  fa  un  rame  gial- 
lo , che  è tanto  duttile  effendo  freddo,  quanto 
quello  che  fi  fa  per  me;zzo  della  cementazione 
con  la  pietra  calaminare. 

Quanto  ai  tombachi,  e orpelli,  quelli  fi  fanno 
o col  rame  roffo,  o col  rame  giallo,  che  fi  com- 
bina di  nuovo  con  il  zolfo . Siccome  per  dar  loro 
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wn  bel  colore  di  oro  è neceffario  mefcolarvi  del- 
le doli  di  zinco  differenti  da  quelle,  che  fanno  il 
rame  giallo  , fono  perciò  ordinariamente  molto 
meno  duttili . Il  Sig.  Geoffroy  ha  dato  una  me- 
moria fu  quella  materia  , nella  quale  efamina  i 
prodotti  che  dà  la  miflura  del  rame  roffo  , come 
del  rame  giallo  infieme  con  il  zinco  > da  una  pic- 
colifiima  fino  a una  grandiffima  dofe . 

QUARTO  METODO. 

Di/ciogliere  il  Zinco  negli  acidi  minerali . 

INdeboIite  una  porzione  di  olio  di  vetriolo  con- 
centrato, mefcolandolo  con  un  pefo  eguale  dì 
acqua.  Mettete  in  un  matraccio  il  zinco,  che  vor- 
rete difeiogliere,  ridotto  in  piccoli  pezzetti  ; ver- 
fatevi  fopra  fei  volte  altrettanto  del  fuo  pelo  di 
acido  vetriolico  indebolito  come  abbiamo  detto  . 
Ponete  il  matraccio  fopra  un  bagno  di  rena  di  un 
calore  leggero.  Tutto  il  zinco  fi  difeioglierà  len- 
za alcuna  refiltenza.  Il  fale  neutro  metallico , che 
rifulta  da  quefta  diffoluzione , fi  criftallizza , e fi 
nomina  vetriolo  bianco . o vetriolo  di  zinco . 

Qffervazioni . 

Ancorché  il  zinco  fia  diffolubile  in  tutti  gli  aci- 
di, e che  combinato  con  quelli  medefimi  acidi  of- 
fra dei  fenomeni  fingolari , ciò  non  oftante  veruno 
prima  del  Sig.  Helìot  ci  aveva  dato  un  detta- 
glio ben  circoftanziato  di  tutto  ciò  che  fuccede  in 
quelle  diffoluzioni.  Cosi  tutto  quello,  che  fiamo 
per  dire  fopra  di  ciò,  è tratto  dalle  memorie,  che 
il  Sig.  Hellot  ha  date  fopra  quefta  materia . 

Se  fi  diftiila  in  una  ftorta  a bagno  di  rena  d’ur* 
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caler  graduato  la  diffoluzione  del  zinco  per  mez- 
zo dell’ acido  vetriolico  , fatto  come  nella  rego- 
la, paffa  da  principio  in  pura  flemma  quali  la  me- 
tà del  liquore.  Viene  dipoi  una  piccola  quantità 
di  ipirito  acido  zolfureo , Dopo  dì  ciò  bifogna  au- 
mentare il  fuoco  , ed  a tale  effetto  trafportare  la 
fiorta  in  un  fornello  di  riverbero,  e continuare 
la  difiillazione  a fuoco  nudo.  Alla  prima  impref- 
ficne  di  quello  fuoco  fi  Iviluppa  un  odore  di  fe- 
gato di  zolfo,  che  diviene  vivo,  e foffocante  ver- 
fo  la  fine  della  dilliìlazione  . In  capo  a due  ore 
comparifcono  i vapori  bianchi  come  nella  rettifi- 
cazione dell’olio  di  vetriolo  ordinario  . Allora  fe 
fi  muta  recipiente,  fi  trarrà  circa  la  decimotta- 
va  parte  del  totale  della  diffoluzione  di  un  olio  di 
vetriolo,  che  quantunque  zolfureo,  è non  olfantt 
sì  concentrato  , che  verfandone  alcune  gocce  fo- 
pra  l’olio  di  vetriolo  debole,  elfo  vi  cade  fino  al 
fondo  con  tanto  romore , come  fe  folfero  dei  pic- 
coli pezzi  di  ferro  infuocato,  e fi  rifcalda  tanto 
quell’  olio  di  vetriolo  , quanto  l’olio  di  vetriolo 
ordinario  rifcalda  l’acqua.  i 

Relia  al  fondo  della  Iforta  una  malfa  falina  a- 
feiutta,  bianca,  e criliallina,  il  pelo  di  cui  ecce- 
de quello  del  zinco,  che  fi  è fatto  difeiogliere  di 
circa  un  duodecimo  del  pelò  totale  del  liquore  . 
Quello  aumento  di  pefo  deriva  da  una  porzione 
dell’  acido  vetriolico  , che  è reftato  concentrato 
nel  zinco,  e che  il  fuoco  non  ha  potuto  dillac- 
carnelo,  e quella  porzione  di  acido  vi  è ancora  sì 
aderente  , che  il  Sig.  Hellot  avendo  tenuto  per 
due  ore  intiere  la  florta  che  la  conteneva,  a un 
fuoco  sì  violente  , che  quello  vafo  cominciava  a 
fonde r fi , non  ne  è fortito  il  minimo  vapore. 

Q_  elio  capo  morto  falino  è lotto  la  figura  di 
aghi  quali  come  il  fiale  fedativo.  Elfo  è ardente  3 
fi  rifcalda  confiderabilmente  allorquando  vi  fi  ver-, 
ù,  l'opra  dell*  acqua  , e fi  umetta  all*  aria , ma 
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lentamente . Lo  fpirito  di  vino  niefiò  in  digeilio- 
ne  l'opra  quello  fale  per  otto  o dieci  giorni  vi 
«rende  il  medefimo  odore  di  quello,  che  fi  me- 
scola con  l’olio  di  vetriolo  concentrato  per  trar- 
ne l’etere.  . 

Il  zinco  fi  difcioglie  per  mezzo  degli  acidi  ni- 

trofo,  e marino,  quali  come  per  mezzo  dell’  aci- 
do vetriolico,  eccetto  che  l’acido  marino  non  fi 
accolta  a una  materia  nera,  rara,  e fpugnofa  , 
che  e fio  fepara  dal  zinco.  Il  Sig.  Heliot  fi  è affi- 
orato , che  quella  materia  non  è mercurio  , e 
che  non  può  e fier  ridotta  in  foftanza  metallica. 

Quello  dotto  Chimico  ha  diftillato  ancora  le  dif- 
foluzioni  del  zinco  negli  acidi  nitrofile  marino. 
E’^in  principio  pattato  un  liquore  acquofo,  che  è 
divenuto  acido  , come  nella  dittoluzione  fatta  per 
mezzo  dell’acido  vetriolico  . In  fine  accrescendo 
il  fuoco  fortemente  verfo  il  fine  della  diftillazio- 
ne  , ha  tratta  una  piccola  quantità  d’acidi  ,che  avea- 
no  fervito  alla  difiòluzione  ; ma  quella  piccola 
porzione  di  acido  era  di  una  forza  ftraordinaria  . 
La  quantità  di  acido  nitrofo , che  fi  trae,  è moi- 
jto  più  confiderabile  di  quella  dell’ acido  marino. 

La  difiòluzione  del  zinco  per  mezzo  dell’  acido 
marino,  diftillata  fino  a liceità,  e forzata  a gran 
fuoco,  fomminiftra  \m  fublimato  . 

Il  zinco  non  Solamente  fi  difcioglie  facilmente 
in  tutti  gli  acidi , ma  fi  difciolgono  ancora  i fuoi 
fiori  quali  nella  medefima  dole  , e con  fenomeni 
quafi  tutti  fimili . Avendo  il  Signor  Heliot  otter- 
vato,  che  i refidui  di  tutte  le  dittoluzioni  di  zin- 
co hanno  molta  Somiglianza  con  i fiori , crede  che 
fi  potrebbe  ridurre  quello  femimetallo  col  mezzo 
dei  diffolventi  nel  medefimo  fiato,  in  cui  lo  po- 
ne il  fuoco  allorché  fi  fublima  in  fiori . 
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CAPITOLO  IV. 
Dell*  Arfenico  • 


PRIMO  METODO. 

Trarre  1'  Arfenico  dalle  materie  , che  ne 
contengono . Azzuro  > o Smalto  . 


Iducete  in  polvere  del  cobok  , della  pirita 


bianca  ,o  altre  materie  arfenicali . Mettete 
quella  polvere  in  una  ftorta  di  collo  largo  e cor- 
to , due  terzi  della  quale  reftino  voti  . Ponete 
quefta  ftorta  in  un  fornello  di  riverbero  : lotate- 
vi  un  recipiente  : rifcaldate  il  voliro  vafo  a gra- 
di , e aumentate  il  fuoco  fina  a che  vediate  fu- 
blimarfi  una  polvere  nel  colio  della  florta  . Man- 
tenete il  fuoco  a quello  grado  , fino  a tantoché  con- 
tinuerà a farfi  la  fublimazione  . Aumentatelo  al- 
lorquando comincerà  a diminuire  , e forzatelo 
quanto  i vali  potranno  permetterlo  * Lafciatelo 
Spegnere  quando  non  fi  fublimerà  più  niente  . 
Dilotando  i vafi  trovarete  un  poco  di  arfenico  , 
che  farà  palfato  nel  recipiente  fotto  la  forma  di 
una  farina  leggera.  Il  collo  della  florta  farà  ripie- 
no di  fiori  bianchi  un  poco  meno  fini*  alcuni  dei 
quali  faranno  come  piccoli  criftalli,  e fe  li  è fu- 
blimato  molto  arfenico  , la  parte  dei  collo  della 
ftorta,  che  è contigua  al  fuo  corpo,  farà  guerni- 
ta  di  una  materia  pefante  , che  avrà  1*  apparenza 
di  un  vetro  bianco  femitrafparente . 


OJfer- 
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Offervazioni . 

L*  arfenico  è una  foftanza  metallica  più  volatile 
ancora  del  zinco  ; perciò  non  fi  può  fepararlo  dal- 
le materie,  fralle  quali  è mefcolato,  le  non  che 
col  fublimarlo  ; ma  è bene  offervare  , che  non  è 
naturalmente  lotto  la  forma  metallica  , e che  il 
fublimato  bianco  che  fi  trae  dal  cobolt  col  meto- 
do che  abbiamo  dato,  non  è a propriamente  par- 
lare , fe  non  che  una  calcina  metallica  , la  quale 
ha  bi fogno  di  effer  trattata  con  delle  materie  graf- 
fe , come  diremo  a fuo  luogo  , per  avere  la  for- 
ma , e il  lucido  dei  metallo. 

Quella  calcina  è di  una  natura  fingolariifima  , 
ed  é differente  da  tutte  le  altre  calcine  metalli- 
che in  ciò  , che  effa  è volatile , e che  tutte  le 
altre  fono  eftremamente  fi ffe  , perfino  quelle, che 
fi  traggono  dai  femimetalli  ; perchè  i fiori  di  zin- 
co, che  fi  confiderano  con  ragione  come  uno . zin- 
co calcinato  , ancorché  prodotti  da  una  fpecie  di 
fublimazione , non  iono  con  tutto  ciò  una  follan- 
za  metallica  , ma  piuttoflo  una  materia  molto 
fiffa,  poiché  poffono  loft  e ne  re  il  fuoco  il  più  vio- 
lento, e piuttofto  che  fublimarfi  , fi  fondono  . Al 
contrario  1*  arfenico  non  folamente  fi  trae  dalla 
fua  miniera  per  mezzo  della  fublimazione  , ma 
ancora  una  volta  fublimato  continua  ad  effer  vo- 
latile, e fi  difftpa  in  vapori  tutte  le  volte  , che 
gli  fi  fa  provare  un  certo  grado  di  calore,  ancor- 
ché moderato. 

Non  effendo  combinata  quella  materia  metalli- 
ca col  flogiltìco , effa.  fi  chiama  arfenico  bianco  , o 
femplicemente  arfenico;  e prende  il  nome  di  re- 
golo di  arfenico , quando  é unita  col  flogiftico  , e 
che  ha  il  brillante  metallico. 

Ancorché  1*  arfenico  fia  volatile,  è tuttavia  ne- 
ceffario  un  fuoco  molto  forte  fpecialmente  nei 
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vafi  chi  ufi  per  Separarlo  dalle  miniere,  che  lo  con- 
tengono, perchè  vi  è una  grande  aderenza  colle 
materie  terrofe,  e vetrificabili.  Quell’aderenza  è 
si  forte,  che  quando  efifo  è così  combinato  , può 
foftenere  il  fuoco  di  fufione  , e fi  vetrifica'  colle 
calcine  metalliche,  e altre  materie  fufibili . Per 
quella  ragione  è imponìbile  di  trarre  dal  cobolt 
e da  altre  materie  arfenicali  tuttociò  che  effe 
contengono  di  arfenico  , allorché  fi  trattano  den- 
tro vali  chiufi . Se  fi  vuole  sbarazzare  quelle  ma- 
terie di  tutto  il  loro  arfenico, quando  fe  n’è  trat- 
to ciò  , che  elfe  ne  poYfono  fornire  per  mezzo 
della  diftiJ laz ione  , bi fogna  metterle  in  un  cro- 
ccolo, che  fi  lafcierà  Coperto  in  mezzo  di  un 
gran  fuoco.  Ne  foreranno  allora  ancor  molti  va- 
pori arfenicali.  Si  dee  avere  l’attenzione  di  agi- 
tare di  tempo  in  tempo  con  una  verga  di  ferro 
ciò  che  è contenuto  nel  crociuolo,  per  facilitare 
la  fvaporazione  del  refio  dell’ arfenico . 

Accade  fovente  , che  1*  arfenico  feparato  dalle 
fue  miniere  per  mezzo  della  fublimazione  non  ha 
un  colore  molto  bianco  , ma  è di  un  grigio  più 
o meno  neraflro  : quello  colore  gli  deriva  da  al- 
cune parti  di  materia  infiammabile,  da  cui  i mi- 
nerali arfenicali  non  fono  per  l’ordinario  intiera- 
mente efenti . Una  piccolilfima  quantità  di  fìogi- 
flico  balla  per  privare  molto  arfenico  della  fua 
bianchezza  , e dargli  un  colore  grigio  . Allor- 
quando è macchiato  di  quella  maniera  , è facile 
il  dargli  la  bianchezza  che  dee  avere  : ferve  il 
fublimarlo  una  feconda  volta  dopo  averlo  mefeo- 
lato  con  qualche  foftanza,  fopra  la  quale  non  ab- 
bia niente  d*  azione  , come  per  efempio  il  fai 
marino . 

Se  le  materie  , dalle  quali  fi  trae  1’ arfenico, 
contengono  ancora  del  zolfo,  il  che  accade  in  cer- 
te pirite,  quello  arfenico  fi  fublima  a un  gradodi 
calore  molto  meno  confiderabile , che  allorquando 
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«oli  è unito  fe  non  che  con  materie  terrofe , per- 
chè  elfo  fi  combina  col  zolfo  con  cui  ha  molta 
affinità,  e il  zolfo  è in  quella  occafio ne  un  in- 
termedio che  ferve  a feparare  1*  ar fenico  dalla 
terra  . In  confeguenza  di  ciò  fi  può  lar  uio  del 
zolfo  per  feparare  Ï arfenico  dalle  terre  nelle 
quali  è fiffato  quello  femimetallo.  In  quello  calo 
il  zolfo  muta  il  colore  dell’  arienico  , e gii  fa 
prendere  dei  colori  gialli , piu  o meno  cupi , che 
giungono  fino  al  rollo  , fecondo  la.  quantità  che 
fe  ne  trova , e il  grado  di  fuoco , che  hanno  pro- 
vato infie  me  » 

La  confidenza  dell’ arfenico  e differente  $ fecon- 
do il  grado  di  calore  , che  ha  provato,  qnando  è 
fiato  fublimato . Se  il  vapore  arsenicale  ha  incon- 
trato un  luogo  freddo  , elfo  fi  riunirne  fiotto  la 
forma  di  una  poivere, come  i fiori  di  zollo:  que- 
llo è ciò  che  iuccede  a quello  che  cade^  nel  reci- 
piente , allorquando  fi  diftilla  » Ma  le  e fermato 
in  un  luogo  caldo,  e che  non  polla  allontanarli  da 
quello  calore,  allora  fi  condenfa  in  un  corpo  pe- 
lante, e compatto  lemitralparente,  perchè  ha  pro- 
vato un  principio  di  fufione . 

Non  fi  può  non  oliarne  giungere  a fonderlo  per* 
Lettamente,  in  maniera  che  elfo  diventi  fluido  , 
come  le  altre  materie  liquefatte  . Non  fi  dice  per 
quello  che  fia  ribelle  ; anzi  il  grado  di  calóre  , 
al  quale  comincia  a fonderli , è molto  moderato  , 
ed  elfo  fielfio  è molto  proprio  a facilitare  la  fufio- 
ne delle  materie  refrattarie  ; ma  Iuccede , che  ef- 
lo fi  riduce  necelfiariamente  in  vapori  , quando 
prova  il  grado  di  calore  , che  gli  è necelfiario  per 
fonderfi , e che  quelli  vapori  ipezzano  i vali,  fe 
non  trovano  un’  apertura  per  efcire. 

L* arfenico  divenuto  giallo  per  caufa  della  me- 
fcolanza  del  zolfo  , che  fi  nomina  ancora  orpi- 
mento , acquilla  più  facilmente  la  forma  di  un  fiu- 
blimato  foliflo,  a cagione  eh’ è unito  con  un  ven- 
te fi- 
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tefimo,  o forfè  un  decimo  del  fuo  pefo  di  zolfo, 
che  lo  rende  più  fufibile  . 

L’arfenico  rodo,  che  contiene  ancora  una  mag- 
gior quantità  di  zolfo  , fi  fonde  altresì  più  facil- 
mente . Diviene  allora  di  un  rofib  trafparente  , 
come  un  rubino.  Gli  fi  dà,  quando  è fotto  que- 
lla forma,  il  nome  di  rubino  di  arfenico. 

Qiiando  fi  vuole  avere  una  combinazione  di  zol- 
fo e di  arlenico,  è meglio  mefcolare,  e diftilìare 
infieme  dei  minerali,  che  contengano  del  zolfo, 
e dell’ arfenico , come  per  efempio  fono  le  pirite 
bianche , e le  pirite  gialle  , piuttofio  che  mefco- 
Jare  infieme  il  zolfo,  e l’arfenico  puri  , perchè 
la  gran  volatilità  di  quelle  due  foflanze  pone  un 
oflacoloalla  loro  unione  , laddove  quando  fono  com- 
binate con  altre  materie , poffono  provare  un  gra- 
do di  calore  molto  più  confiderabile  , che  non  può, 
fe  non  che  facilitare  la  loro  unione . 

Nelle  operazioni  in  grande  non  fi  fa  ufo  della 
diflillazione  per  trarre  1*  arfenico  dal  cobolt  . Si 
getta  la  miniera  confufamente  con  le  legna  , e 
col  carbone  in  un  gran  fornello,  a cui  è accomo- 
dato un  cammino  , che  conduce  i vapori  in  un 
lungo  canale  tortuofo  , nel  quale  fono  polli  dei 
pezzi  di  legno  di  dillanza  in  dillanza  . I vapori 
arsenicali  condotti  in  quello  canale  , vi  fi  arreda- 
no, e fi  depofitano  tanto  alle  fue  pareti,  che  fo- 
pra  i pezzi  di  legno , che  lo  travedano . Le  fuli- 
ginofità  delle  materie  combufiibili  elfendo  più 
leggere  , làlgono  più  alto, e frappano  per  un’aper- 
tura , che  è al  fine  di  quello  canale . 

L’arfenico  fublimato  con  quello  metodo  non  ‘è 
bianco,  ma  ha  un  colore  grigio,  che  dipende  dalla 
materia  infiammabile  del  legno  e del  carbone, con 
i quali  là  miniera  è fiata  arroftita. 

Allorquando  fi  è tratto  dal  cobolt  tutto  1’  arle- 
nico  , che  elfo  può  dare , la  materia  terrofa  e fif- 
fa  , che  relia  raefcolata  con  differenti  materie  fu- 

fibi- 
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fidili , fi  vetrifica,  e il  vetro  che  efTa  produce  i 
è di  un  bel  colore  turchino.  Elfo  fi  nomina  /mal- 
to, ed  ecco  come  fi  dee  preparare  quefto  vetro. 

Prendete  quattro  parti  di  bella  rena  fufibile,  al- 
trettanto di  un  Tale  alcali  fido  di  qualunque  forta 
ben  depurato,  e una  porzione  di  cobolt  , di  cui 
fi  farà  fublimato  l’a-r  fenico  per  mezzo  della  torre- 
fazione , il  tutto  ben  polverizzato.  Mefcolate  efat- 
tamente  infieme  quelle  differenti  foftanze  ,*  met- 
tete la  mefcolanza  in  un  buon  crociuolo,  che  co- 
prirete, e porrete  in  un  fornello  di  fufione.  Fate 
un  gran  fuoco,  e mantenetelo  Tempre  nell’  iftedo 
grado  per  alcune  ore  . Adicuratevi  dopo  quefto 
tempo  , fe  la  fufione  , e la  vetrificazione  fono 
fatte  bene,  col  mezzo  di  una  piccola  verga  di  fer- 
ro, che  introdurrete  nel  crociuolo,  alla  cima  del- 
la quale  fi  attaccherà  in  quefto  cafo  una  materia 
vetrificata  in  forma  di  filetti  . Se  la  materia  è 
in  quefto  fiato,  levate  il  crociuolo  dal  fuoco:  raf- 
freddatelo con  gettarvi  fopra  dell’  acqua  , e rom- 
petelo. Se  l’operazione  è riufcita  , vi  troverete 
dentro  un  vetro, che  deve  edere  di  un  blu  eftre- 
mamente  cupo  e quafi  nero.  Quefto  vetro  ridot- 
to in  polvere  fiottile  prende  un  colore  blù  molto 
più  chiaro,  e più  lucente. 

Se  Uopo  V operazione  fi  trova  che  il  vetro  è 
troppo  poco  colorito  , bifogna  rifare  una  feconda 
fufione,  nella  quale  fi  farà  entrare  due  o tre  vol- 
te altrettanto  di  cobolt.  Al  contrario,  fe  fi  trova 
il  vetro  troppo  nero,  bifogna  mettere  una  minor 
quantità  di  cobolt . 

In  vece  della  mefcolanza,  che. abbiamo  prefcrit- 
to,  fi  può  fiervirfi  di  un  vetro  di  già  fatto  , che 
fìa  bianco  e fufibile.  Ma  ficcome  il  vetro  è 
pre  più  difficile  a fonderli  , c la  mefcolanza  del 
cobolt  lo  rende  Tempre  più  refrattario,  quantun- 
que fa  di  già  entrato  del  Tale  alcali  nella  fu  a 
compofizione , è bene  di  mefcoìarvi  ancora  un  ter- 
zo 
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zo  del  pefò  del  cobolt,  di  allume  di  feccia,  pet 
facilitarne  la  fufìone.  1 

Allorquando  fi  vuol  fare  il  faggio  del  cobolt  per 
fapere  la  quantità  di  Vetro  blu  , che  elfo  poffa 
fornire  5 non  e necelfario  fare  l’operazione  tal  qua- 
le 1 abbiamo  deicritta  r lì  può  rifparmiarvi  molto 
tempo  e fatica , fondendo  una  parte  del  cobolt  cori 
due  o tre  parti  di  borace  . Quello  fale , che  è mol- 
to fufibile  , allorché  è fonduto  ha  la  proprietà  di 
trasformarli  in  una  materia  , che  per  un  tempo 
ha  tutte  le  proprietà  di  un  vetro  . Quello  vetro 
di  borace  prende  in  quella  prova  quafi  il  medefi- 
mo  colore  , che  avrà  il  vero  vetro,  o fmalto  , 
che  fi  farà  con  l’ ifteffo  cobolt , 

Le  miniere  di  bifmut  fomminiflrano  , come  il 
cobolt,  una  materia,  che  colorifce  il  vetro  di  tur- 
chino,* ed  ancora  lo  fmalto  fatto  con  quelle  minie- 
re e piu  bello  di  quello,  che  fi  ha  dalla  minierà 
di  arfenico  puro.  Vi  fono  dei  cobolt,  che  nel  me- 
defimo  tempo  danno  dell’ arfenico , e del  bifmut. 
Quando  s’impiegano  quelli  cobolt,  è folito  trovar- 
li al  fondo  del  crociuolo  una  piccola  formella  di 
materia  metallica  , che  fi  chiama  regolo  di  co- 
bolt. Quello  regolo  di  cobolt  é una  fpecie  di  bif- 
mut, che  ordinariamente  è alterato  dalla  mefco- 
lanza  di  una  pietra  feruginoià,  e arfenicale . 

I fiori  arfenicali  i più  pefanti,  e i più  fifii,  che 
fi  traggono  dal  cobolt  , hanno  pure  la  proprietà 
di  dare  un  color  blù  al  vetri,  nella  compofizione 
dei  quali  fi  fanno  entrare  . Ma  quello  colore  è de- 
bole, e deriva  da  una  porzione  della  materia  co- 
lorante , che  T arfenico  ha  portato  con  elfo  . Si 
polfono  fare  entrare  quelli  fiori  nella  compofizio- 
ne, con  la  quale  fi  fa  il  vetro  turchino,  non  fo 
lamente  per  caufa  del  principio  colorante  che  for- 
nifcono , ma  ancora  perchè  facilitano  molto  la  fu- 
ilone,  efiendo  1’ arfenico  un  fondente  dei  più  ef- 
ficaci, che  fi  conofcono. 


Del 
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Del  redo  tutti  quelli  vetri  blù,  o fmalti  con- 
tengono una  certa  quantità  di  arfenico  ; perchè 
vi  è fempre  una  porzione  di  quello  femimetallo, 
che  refia  unita  con  la  materia  fida  del  cobolt  , 
ancorché  fia  fiata  arroflita  per  lungo  tempo,  e 
ad  un  grandidimo  fuoco  . Quella  porzione  di  ar- 
fenico, che  fi  è così  fidata  , fi  vetrifica  con  la 
materia  colorante , e entra  nella  compofizione  del- 
lo fmalto . 

Il  vetro  turchino  fatto  con  la  parte  fida  dei 
cobolt  , ha  differenti  nomi  , fecondo  lo  fiato  ins 
cui  fi  trova . Allorché  non  ha  provato  fe  non  che 
un  principio  di  fufione , fi  chiama  l'afro  . Prende 
il  nome  di  fmalto,  quando  é vetrificato  perfetta- 
mente ; è allorquando  è ridotto  in  polvere  , fi 
chiama  azzurro  fino  , o di  fmalto  , fe  è di  una 
gran  finezza  . Si  adopra  per  colorire  gii  fmalti  , 
la  majolica,  e la  porcellana  di  turchino. 

SECONDO  METODO. 

> 

Separare  Parfenico  dal  zolfo. 

TJ  Iducete  in  polvere  l’ arfenico  giallo,  o rodo, 
JlV  che  vorrete  feparare  dal  zolfo  . Umettate, 
quefia  polvere  con  un  alcali  fido  ridotto  in  liquo- 
re . Fate  profeiugare  a poco  a poco  quefia  mefeo- 
lanza  ; mettetela  in  una  cucurbita  di  vetro  mol- 
to alta,  alla  quale  aggiuflerete  un  capitello.  Po- 
nete quefia  cucurbita  fopra  un  bagno  di  rena,  ri- 
fcaldate  a poco  a * poco  i vafi  , ed  aumentate  il 
fuoco  gradatamente  , fino  a che  vedrete , che  non 
fi  fublima  più  arfenico.  L’ arfenico,  di  giallo  , o 
rodò,  che  egli  era,  fi  fublima  parte  in  fiori  bian- 
chi all’alto  del  capitello,  e parte  in  materia  com- 
patta, che  apparifee  come  vetrificata,  bianca,  e 
Tomo  IL  X fe- 
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femitrafparente  . Retta  al  fondo  della  cucurbita 
una  combinazione  di  alcali  Mo,  e di  zolfo. 

Offervazioni . 

L’alcali  Mo  ha  maggiore  affinità  col  zolfo  di 
alcuna  altra  foftanza  metallica; cosi  non  è da  ma- 
ravigliarli , che  elfo  lia  un  intermedio  convene- 
vole per  feparare  il  zolfo  dall’  arfenico  . Ciò  non 
ottante  ,a  fervirfene  , s’iiicontra  un  inconveniente  , 
ed  è 3 che  egli  ha  ancora  molta  affinità  coll’ arfe- 
nico: dal  che  deriva  che  Tempre  ne  ritiene  una 
parte,  la  quale  reità  fìlfa  con  elfo.  Per  tal  caufa 
li  dee  fare  in  maniera  di  non  mefcolare  con  l’ar- 
fenico  zclfureo,  fe  non  la  quantità  di  alcali , che 
è neceffaria  per  alforbire  il  zolfo  che  egli  contie- 
ne. Non  vi  è che  l’efperienza , e i differenti  ten- 
tativi, che  pcttono  insegnare  giuttamente  la  quan- 
tità di  alcali,  che  bifogna  impiegare  , pofciachè 
la  quantità  del  zolfo, che  contiene  l’arfenico  gial- 
lo o rollo,  è indeterminata  . 

1 vali  devono  elfere  alti , affinchè  l’alto  del  ca- 
pitello ove  fi  condenfano  le  parti  arfenicali  , lia- 
meno rifcaldato.  Verfo  il  line  dell’operazione  bi- 
fcgna  forzare  il  fuoco  vivamente , lino  a fare  in- 
fuocare la  rena  , perchè  le  ultime  porzioni  di  ar- 
lenico,  che  s’inalzano,  fono  ritenute  fortemente 
dall’alcali  Mo  . 

Si  può  rettificare , e imbianchire  col  medefimo 
mezzo  l’ arfenico,  che  ha  un  colore  grigio,  o ne- 
raftro  , perchè  l’ alcali  Mo  afficrbifce  il  ftogiftico 
ancora  con  grande  avidità  . Il  mercurio  è , come 
l’alcali  Mo,  un  buoniffinno  intermedio  per  fepa- 
rare l’ arfenico  dal  zolfo  . Se  li  vuol  farne  ufo  a 
tale  effetto,  biiògna  ridurre  J’arfenico  zolfureoin 
polv  re  fottiliffima , triturandolo  per  lungo  tem- 
po in  un  mortajo  di  vetro  ; quando  è bene  polve- 
rizzato,  fatevi  cadere  fopra  alcune  gocce  di  mer- 
curio. 
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*urio,  Spremendole  per  una  pelle  di  camofcio  , e 
xmtinuare  la  triturazione  . Il  colore  giallo  o rof- 
b deirarfenicocangieràinienfibilinente  , e fi  oScu- 
erà  a mifura , che  vi  fi  rnefcoîerà  il  mercurio  . 
Quando  il  mercurio  è intieramente  Spento  , ag- 
giungetevi  nell’  iftelfo  modo  un  poco  più  di  mer- 
curio della  prima  volta  ; continuate  a triturare 
)er  ilpegnerlo,  e aggiungetevene  cosi  fino  a che 
1 mercurio  rimanga  liquido.  Allora  non  fi  vedrà 
fiù  nella  mefcolanza  alcun  colore  nè  giallo  , nè 
;offo  . Se  contiene  poco  zolfo,  farà  divenuto  gri- 
gio; e nero,  fe  ne  contiene  molto. 

Mettete  quella  mefcolanza  in  una  cucurbita  di 
vetro  molto  elevata  : aggiustatevi  un  capitello  : 
ponetela  fopra  un  bagno  di  rena  , e fotterratela 
iella  rena  fino  all’altezza  della  mefcolanza  che  vi 
1 contiene  . Rilcaldate  i vafi  , e mantenete  nel 
tempo  dell’operazione  un  grado  di  fuoco  un  poco 
meno  gagliardo  di  quello,  che  è neceffario  per  far 
mblimare  il  cinabro.  Si  attaccheranno  alla  parte 
luperiore  del  capitello  dei  fiori  bianchi  arsenicali, 
fra  i quali  vi  Saranno  alcuni  bei  criflalli  dì  arsè- 
nico, e al  di  Sotto  fi  Sublimerà  del  cinabro  , che 
non  farà  intieramente  eSènte  d’arfenico.  Se  vo- 
gete avere  il  cinabro,  e l’ ariènico  più  puri  , e 
meno  mescolati  l’uno  con  l’altro,  feparate  il  fu- 
blimato  Superiore,  che  è 2rienicale  , dall’ inferio- 
re , che  è di  cinabro.  Polverizzate  materialmen- 
te 1*  uno  e l’altro,  e Sublimate  feparatamente 
ciafcuno  in  un  alambicco  differente. 

Il  mercurio  in  quella  occafione  lepara  il  zolfo 
dall’arsenico,  perchè  ha  maggiore  affinità  di  effo 
con  quello  minerale . Non  è la  fola  loflanza  me- 
tallica, che  fia  in  quefto  cafo,  conforme  abbiamo 
veduto , poiché  ve  ne  Sono  molte  altre , che  han- 
no maggiore  affinità  che  il  mercurio  col  zolfo  , 
e che  pofl'ono  Servire  d’intermedio  per  decompor- 
re il  cinabro:  ciò  non  oSlante  quelle  fofianzeme- 
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talJiche  noli  potrebbero  nell’  operazione  prefetttè 
faftituirfi  al  mercurio  , perchè  non  ve  ne  è alcu- 5 
na , che  non  abjsia  nel  tempo  fteflb  una  grande 
affinità  con  l’ arsenico, e tanto  forte  ancora  quali-* 
to  col  zolfo  ; mentre  il  mercurio  non  può  in  ve- 
runa maniera  unirli  con  Parfenico. 

Quella  maniera  di  fe parare-  l’arfenico  dal  zolfo *1 
ha  due  vantaggi  fopra  il  metodo  di  fepafarlo  per 
via  dell’alcali  fi  Ho  . Il  primo  li  è,  che  con  que-  i 
fio  mezzo  fi  trae  tutto  Parfenico,  che  era  conte- 
nuto nella  mefcolanza;  ed  il  fecondo  , che  ficco- 
nie  il  mercurio  non  aflòrbifee  punto  di  arfenico 
fi  fa  precifamente  la  quantità,  che  bifogna  met-  . 
terne;  e quando  ancora  ve  ne  folle  più  che  noti 
bifogna  per  afiorbire  tutto  il  zolfo  , ciò  non  fa-j 
rebbe  alcun  male  all’operazione.  Ma  altresì  ella 
ha  l’inconveniente  di  efiere  molto  piu  lunga,  e 
molto  più  laborioia  dell’altra,  perchè  bilogna  pri- 
mieramente unire  il  mercurio  per  mezzo  di  una 
triturazione  preliminare,  che  è luiighifiìma,  at- 
tefochè  ella  dee  in  principio  procurare  una  pri- 
ma unione  del  zolfo  col  mercurio,  e formare  un 
etiope  , lenza  di  cui  il  mercurio,  e l’ arfenico 
zolfurei  fi  fublimerebbero  feparatamente  , e non 
lì  farebbe  alcuna  decompofizione . In  fecondo  luo-  : 
go,  ancorché  il  mercurio  fia  baftantemente  unito 
col  zolfo  dell’ arfenico  per  mezzo  della  lunga  tri- 
turazione , che  precede  la  fublimazione , ciò  non 
impediice  , conforme  abbiamo  veduto,  che  l’arfe- 
nico  e il  cinabro,  che  fi  fublimano,  non  fiano  in' 
qualche  forma  confufi  infieme,  poiché  hanno  bi- 
fogno  di  una  feconda  fublimazione  particolare  per 
efiere  intieramente  puri. 

Quelli  inconvenienti  fono  caufa , che  s’impiega 
piuttollo  l’alcali  fifiò,  che  il  mercurio,  perchè  po- 
co importa  la  perdita  che  fi  fa  della  quant  r dell*® 
arfenico, che  refta  unita  con  l’alcali,non  efiendo 
Quella  follanza  metallica  ne  rara*  nè  prçziofa. 

AI- 
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Allorquando  l’ arfenico  è unito  a una  gran  quan- 
tità di  zolfo,  fi  può  fepararlo  da  una  parte  lenz^ 
.alcuno  intermedio,  e bada  a tale  effetto  il  fubli-» 
marlo  ad  un  fuoco  molto  leggero  aumentato  agra- 
.di  inl'enfibili . La  parte  la  più  zolfurea  s’inalza  fu-, 
bito,  e quel  che  viene  dopo  è più  arfenicale  , e 
aneno  zolfureo  . Finalmente  gli  ultimi  fiori  fono 
di  arfenico  puro,  o almeno  quafi  puro. 

' r~ 

TERZO  METODO. 

JQare  all * arfenico  la  forma  metallica  . 

Regolo  di  u4 fenico, 

P Rendete  due  parti  di  arfenico  bianco  ridotto 
in  polvere  fottile,  una  parte  di  fluffo  nero  * 
una  mezza  parte  di  borace  , e altrettanta  di  li- 
matura di  ferro  non  rugginofa.  Triturate  il  tut- 
to infieme  per  ben  meficolarlo.  Mettete  quefta 
mefcolanza  in  un  buon  crociuolo  , e aggiungete- 
vi fopra  la  groffezza  di  tre  dita  di  fai  comune  . 
Coprite  il  crociuolo  , e ponetelo  in  un  fornello 
di  fufione  : fate  fui  principio  un  fuoco  leggero 
per  rifcaldare  egualmente  il  crociuolo. 

Quando  comincieranno  a fortire  dal  crociuolo 
dei  vapori  arfenicali  , aumentate  prontamente  il 
fuoco  quanto  è neceffario  per  far  fondere  la  me- 
fcolanza. Alficuratevi  che  la  materia  fia  bene  in 
fufione  , introducendo  nel  crociuolo  una  piccola 
verga  di  ferro,  e fe  la  fufione  è perfetta,  levate 
jl  crociuolo  dai  fornello,  e lafciatelo  raffreddare  , 
Dopo  averlo  fpezzato,  voi  vi  troverete  un  regolo 
di  un  colore  metallico  bianco  , e livido  , molt? 
fragile,  poco  duro,  ed  ancora  fminuzzevole . 
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0 fferv  azioni . 

L’arfenico bianco , conforme  abbiamo  detto, è una 
calcina  metallica.  Per  confeguenza  non  ha  biiògno  , 
fe  non  che  di  effer  combinato  col  flogiftico  per  ave- 
re le  proprietà  metalliche  . Quello  è quello  che  fi 
fa  nell’ operazione  di  cui  prefentemente  fi  tratta. 

Il  ferro,  che  fi  aggiunge,  non  ferve  , come  al- 
lorquando fi  fa  il  regolo  di  antimonio,  a precipita- 
re il  regolo  dell’  arfenico,  feparandolo  da  qualche 
altra  foltanza , alla  quale  era  unito:  in  quella  oc- 
cafione  altro  non  fa,  che  unirli  al  regolo  dell’arie- 
«ico,al  quale  dà  folidità  e confidenza.  Perquefta 
ragione  fe  ne  fa  entrare  nella  mefcolanza,  imper- 
ciocché fenza  di  effo  il  regolo  di  arfenico  avrebbe 
si  poca  confidenza , che  appena  potrebbe  maneg- 
giarli fenza  ridurli  ìh  piccoli  pezzetti.  Il  ferro  a n, 
cora  in  quello  metodo  procura  un  altro  vantaggio, 
ed  è d’impedire  che  non  fi  perda  una  sì  gran  quan- 
tità di  arfenico  in  vapori.  Effo  ritiene  , e fifa  in 
qualche  forma  l’arfenico,  con  cui  è combinato. 

Il  rame  può  edere  folli tuito  al  ferro  , e procura 
i medef  mi  vantaggi  di  elfo. 

E’effenziale  di  levare  il  crociuolo  dal  fornello  fu- 
bito  che  la  materia  è (trutta,  e ancora  di  farlo  raf- 
freddare più  prontamente  che  fia  polfibile,per  im- 
pedire che  l’arfenico  non  fi  dilegui  in  vapori;  per- 
chè quando  una  volta  è formato  il  regolo,  fe  reità 
per  più  lungo  tempo  nel  fuoco,  la  proporzione  dell* 
arfenico  diminuifce  fempre  rapporto  a quella  del 
metallo,  che  vi  fi  melcola . Talché  in  capo  ad  un 
certo  tempo  non  farebbe  più  un  regolo  d’ arfenico 
quello  che  reltçrebbe  nel  crociuolo,  ma  iemplice- 
mente  del  ferro,  o del  rame  un  poco  alleato  di  ar- 
fenico. Il  rame  in  quefta  occafione  diviene  bianco," 
e prende  un  colore  di  argento,  che  viene  peròot- 
fufcato  dall’aria  in  poco  tempo. 


Da 
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Da  quanto  abbiamo  detto  è facile  il  vedere  , 
che  il  regolo  d’  arfenico  fatto  con  quello  metodo, 
qualunque  precauzione  fi  prenda  , non  è puro  , e 
contiene  Tempre  un’ affai  gran  quantità  di  ferro, 
o di  rame,  ma  è diffìcile  di  evitare  quello  incon- 
veniente per  le  ragioni  che  abbiamo  dette;  e fe 
fi  vuol  fondere  1’ arfenico  lolo  con  i fluffi  ridutti- 
vi , la  maggior  parte  fi  diffipa  in  vapori  molto 
prima  che  il  fluffo  abbia  cominciato  a fonderli,  e 
quello  che  fi  trova  metallizzato  , non  è riunito 
in  una  malfa  al  fondo  del  crociuolo  , ficcome  ac- 
cade in  tutte  le  altre  riduzioni  metalliche  , ma 
diiperfo  in  piccole  particelle  , e mefcolato  colle 
Teorie  . Vi  fono  pertanto  dei  mezzi  d’avere  un 
regolo  di  arfenico  aleutamente  puro,  e che  no* 
fa  unito  con  alcuna  altra  foftanza  metallica. 

Primieramente  fe  fi  mette  in  una  piccola  cu- 
curbita baffa , e coperta  di  un  capitello  cieco,  il 
regolo  d’  arfenico  fatto  col  ferro  , o col  rame  ; 
che  fi  ponga  quella  cucurbita  fopra  un  bagno  di 
rena;  che  fi  rifcaldi  fino  a legno  che  la  rena  co- 
minci ad  infuocarfi , fi  vedrà  una  parte  di  regolo 
fublimarfi  al  capitello,  lenza  aver  perduto  il  Tuo 
brillante  metallico  . Quella  porzione  di  regolo 
che  fi  fublima  così  , è puramente  arfenicale  , o 
almeno  non  contiene  , fe  non  che  una  piccolilfi- 
ma  porzione  di  metallo  eflraneo,che  forfè  ha  le- 
vato con  effa . Ciò  che  relia  nel  fondo  della  cu- 
curbita è il  metallo  che  fi  era  aggiunto, che  con- 
tiene ancora  un  poco  d’ arfenico  , quale  vi  relia 
fiflb  ollinatamente  , e che  la  violenza  del  fuoco 
non  è ballante  a dillaccarnelo  dentro  vafi  chiufi  . 

Secondariamente  : Te  fi  mefcola  parti  eguali  di 
arfenico  con  del  flulfo  nero:  che  fi  metta  la  me- 
fcolanza  in  una  cucurbita,  difpollàc  come  quella  , 
di  cui  abbiamo  parlato,  e che  gli  fi  faccia  prova- 
re un  grado  di  calore  il  più  forte,  che  polfa  darj 
il  bagno  di  rena  ; fi  fublimano  fubito  fino  al  capi- 
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tcilo  dei  fiori  di  arfenico,  che  fono  di  utl  gtìgìo 
neraftro  , e dipoi  di  un  regolo  di  arsenico  di  uri 
colore  metallico,  bianco,  affai  brillante,  ma  che* 
fi  offuica  pre biffino  all’aria  . Quello  regolo  non 
ha  alcuna  bolidi tà , anzi  è efiremamente  fragile  , 
ma  è puro. 

In  terzo  luogo  : ho  fatto  ancora  del  regolo  di 
arfenico  puro,  con  un  altro  modo,  che  ne  dà  una 
molto  maggior  quantità  , e ad  un  calore  molto 
più  leggero.  Bifogna  a tale  effetto  mefcolare  l’ar- 
fenico  in  polvere  con  un  olio  graffo  , qualunque 
fa,  talché  quella  mefcolanza  venga  come  una  pa- 
lla liquida  ; mettere  quella  palla  in  una  piccola 
ampolla  di  vetro  fotti  le  , come  quelle , che  fi  chia- 
mano comunemente  ampolle  da  medicina  ; porre 
quell’ampolla  in  un  bagno  di  rena;  rifcaldare  a 
poco  a poco  fino  a che  il  fendo  del  vafo  che  con- 
tiene la  rena  , cominci  ad  infuocarli  . Elee  in 
principio  dalla  bottiglia  una  parte  dell’olio  che  fi 
efala  in  vapori , i quali  bifogna  lafciar  fortire.  Di- 
poi la  parte  fu  perfore  di  quella  ampolla  fi  velie 
interiormente  di  un  intonaco  brillante,  e metal- 
lico, che  gli  dà  l’apparenza  di  un  vetro,  che  fia 
fato  pollo  alla  tinta  . Quell’intonaco  è il  regolo 
d’ arfenico.  Quando  comincia  a fublimarfi,  bifogna 
chiudere  leggermente  la  bottiglia  con  un  poco  di 
carta , e aumentare  un  poco  il  fuoco  fino  a che 
fi  vede,  che  non  fi  fublimi  più  cofa  alcuna. 

Se  dopo  ciò  fi  rompe  la  bottiglia,  fi  troverà  la 
fu  a parte  fuperiore  incrollata  di  «un  intonaco  di 
regolo  più  o meno  denfo  * a proporzione  della 
quantità  d’arfenico,  che  vi  farà  fiata  meffa . Que* 
Ito  regolo  è fin  malfa,  ed  ha  un  bel  color  brigan- 
te , che  mi  è parfo,  che  all’aria  fi  ioftenga  me- 
glio che  il  color  del  regolo  fatto  per  qualunque 
altro  mezzo , apparentemente  per  caufa  della  gran 
quantità  di  materia  graffa , alla  quale  è unito,  e 
con  cui  è vefiito* 

Que- 
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Quello  regolo  di  arfenico  è attòlutamente  puro  > 
e con  quefto  metodo  fe  ne  trae  una  molto  mag- 
gior quantità  , che  trattandolo  col  flutto  nero  ; per- 
chè la  combinazione  dell’ arfenico  con  la  materia 
infiammabile  fi  fa  molto  più  predo  , e più  facil- 
mente ; dal  che  fuccede  che  una  parte  dell’ arfe- 
nico non  fi  fublima  in  principio  in  fiori  grigi,  co<^ 
me  nell’ operazione  col  flutto  nero.  In  oltre  tutto 
I* arfenico  fi  fubliraa  da  regolo feguitando  il  nollro 
metodo:  all’oppofto,  quando  uno  fi  ferve  del  fluf- 
fo  nero , v’  -è  tempre  una  parte  affai  confiderabile 
de  11 ’ar fenico  , che  fi  unifee  con  la  parte  alcalina 
di  quefto  flutto , e che  vi  retta  fitta . Nella  nottra 
operazione  non  retta  al  fondo  della  bottiglia  , fe 
non  che  un  carbone  oleofo  leggero , ma  molto  fitto . 

Il  regolo  di  arfenico,  in  qualunque  maniera  etto 
fia  fatto, può  rìdurfi facilmente  in  arfenico  bianco 
o crittallino  trattandolo  con  un  alcali  fitto  o col 
mercurio, come  quando  li  vuol  fepararlo  dal  zolfo, 

QUARTO  METODO. 

Difilli azione  dell'acido  nitrofo  con  l' intermedi* 
dell  ^Arfenico  . ^Acqua  forte  cerulea, . 

Huovo  Sai  neutro  jlrfenìcale  . 

Riducete^  in  polvere  fina  la  quantità  che  vi 
piacerà  di  falnitro  purificato.  Mefcolatelo 
cfattamente  con  un  pelo  eguale  di  arfenico  bian- 
co, crittallino , ben  polverizzato , o con  dei  fiori  di 
arfenico  bianchiflìmi,  e finifllmi  . Mettete  quella 
mefcolanza  in  una  flotta  di  vetro,  la  metà  della 
quale  retti  vuota . Ponete  la  ttorta  in  un  fornello 
di  riverbero:  aggiuftatevi  un  recipiente  forato  da 
un  piccol  buco,  dentro  il  quale  avrete  metto  un 
poco  di  acqua  di  pioggia  filtrata.  Lotate  quefto  r©*- 
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cìpiente  alla  ftorta  con  del  loto  graffo  . Mettete 
in  principio  due  o tre  piccoli  carboni  accefi  nei 
cinerario  del  fornello,  ai  quali  ne  foftituirete  al- 
tri allorquando  faranno  vicini  a fpegnerfi.  Conti- 
nuate a ribaldare  i voftri  vafi  a gradi  infenfibili  , 
e non  mettete  carboni  nel  focolare , fe  non  quan- 
do la  ftorta  comincierà  ad  effer  ben  calda.  Vedre- 
te ben  prefto  il  recipiente  riempirli  di  vapori  dì 
un  vermiglio  cupo  tendente  al  rcffo  . Chiudete 
con  un  pezzetto  di  loto  il  piccol  buco  del  recipien- 
te. Quelli  vapori  fi  condenseranno  nell’acqua  del 
vaio,  e gli  daranno  un  belliffimo  colore  ceruleo, 
che  diverrà  tanto  più  cupo, quanto  fi  avanzerà  la 
diftillazione  . Se  il  voftro  fai  nitro  none  bene  aiciut- 
to,  Sortiranno  pure  dal  collo  della  ftorta  delle  goc- 
ce di  acido  > che  caderanno  nell’acqua  del  reci- 
piente , e vi  fi  mefcoleranno.  Continuate  la  vò- 
ftra  diftillazione  aumentando  a poco  a poco  il  fuo- 
Co, a mifura  che  effa  fi  avanzerà,  ma  con  una  len- 
tezza eftrema,  fino  a che  voi  vediate, che  per  ef- 
fere  la  ftorta  molto  infuocata , non  forte  più  nien- 
te . Allora  lafciate  raffreddare  i vafi  . Allorquando 
i vafi  faranno  freddi , dilotate  il  recipiente  , e ver- 
fate  prontamente  l’acqua  forte  cerulea,  che  effo 
conterrà  , in  una  bottiglia  di  criftallo  , che  voi 
chiuderete  ermeticamente  , perchè  quello  colore 
fparifce  in  pochiifnno  tempo  , allorché  il  liquore 
prende  l'aria  . Troverete  nella  ftorta  una  mafia 
bianca  falina , che  avrà  prefo  la  figura  del  fondo 
della  ftorta, e alquanti  fiori  di  arlenico,  che  fifa- 
ranno  fublimati  alla  fua  volta,  ed  al  iuo  collo. 

Polverizzate  la  mafia  falina  , e diicioglieteia 
nell’acqua  calda.  Filtrate  la  diffoluzione  per  le- 
pararne  alcune  parti  arfenicali , che  relleranno  fui 
filtro.  Lafciate  il  liquore  filtrato  Evaporarli  da  le 
medefimo  all’aria  libera  . Quando  ffarà  bafiante- 
mente  Evaporato, vi  riformeranno  dei  criftalli  rap- 
prefentanti  dei  [prifmi  quadrangolari  terminati  a 

eia- 
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oiafcuna  eflremità  da  piramidi  pure  quadrangola- 
ri . Quelli  crifialli  faranno  aggruppati  irregolar- 
mente nel  fondo  del  vaio  ; vi  fi  troveranno  l'opra 
alcuni  altri  crifìalli  in  figure  di  aghi,  una  vegeta- 
zione ialina,  che  fi  aggrapperà  lunghetto  gli  orli 
del  vaio,  e la  fuperficie  del  liquore  farà  offuicata 
da  una  piccola  pellicola,  che  farà  come  polveroia* 

Oflervazionì . 

L’  arlenico,  oltre  le  proprietà  che  gli  fono  co- 
muni con  le  folla nz e metalliche  , ne  ha  altre , 
come  l’ abbiamo  ottervato  nei  noftri  Elementi  di 
Teorìa,  che  gli  fono  comuni  con  le  foftanze  iali- 
ne : fina  delle  più  ottervabili  tra  quelle  ultime  fi 
è quella  di  decomporre  il  nitro, di  Icacciare  l’aci- 
do dalla  baie  alcalina  di  quello  fiale  per  loffi  tu  i r- 
fi  in  fuo  luogo,  e di  formare  con  quell’alcali  un 
lai  neutro  molto  diffolubile  nell’ acqua , che  fi  cri- 
ftallizza  in  forma  regolare  . 

L’  elàme  di  ciò  che  fuccede  in  quella  decompo- 
fizione  del  nitro  per  mezzo  dell’ arlenico  , e del 
nuovo  fiale  che  ne  rifulta,  è fiato  il  loggetto  del- 
la primaMemoria , che  ho  dato  all’ Accademia  del- 
le Scienze  fopra  quella  materia  ,e  da  tal  Memoria 
ne  ho  tratto  il  prefiente  metodo.  Ancorché  tutta 
la  dofe  dell’ arlenico  prefcritta  in  quello  metodo 
non  entri  nella  compofizione  del  nuovo  fai  neutro, 
giacche  fe  ne  fublima  una  parte  in  fiori  ; non  fi 
dee  per  quello  giudicarla  troppo  gagliarda,  perchè 
noi  vediamo  d’  altronde  , che  vi  è una  parte  del 
nitro,  che  non  è per  niente  decompofia  . Il  fiale 
acuminato  altro  non  è che  del  nitro  che  non  ha 
fiofferto  decompofizione  , e che  fi  fonde  fu  i car- 
boni ardenti,  come  il  fiolito. 

La  precauzione  di  mettere  dell’acqua  nel  reci- 
piente è affolutamente  neceffaria  per  condenfare  i 
vapori  nitrofi  , che  fortono  nel  tempo  di  quella 

di- 
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difiiliazione,  i quali  fono  sì  elaflici,  sì  volatili  ; 
sì  poco  acquofi,  che  lenza  quello  non  le  ne  con- 
denferebbe  in  liquore,  le  non  che  una  piccolittì- 
ma  parte,  e il  retto  Tetterebbe  in  vapori,  ai  qua- 
li bifognerebbe  dare  un  e (ito  pel  piccol  foro  del 
recipiente,  fenza  di  che  etti  romperebbero  i vali 
con  impeto,  e per  conieguenza  non  fi  trarrebbe 
quali  punto  di  acido  , fpecialmente  fe  il  nitro  , 
che  fi  pone  in  opera,  fotte  bene  afeiutto  , come 
deve  ettere  per  poter  etter  ridotto  in  polvere  fina  ■ 
E’  otte  rvabi  Òttimo  il  colore  ceruleo,  che  l’acido 
nitrolo  comunica  all’  acqua . La  caufa  che  produ- 
ce quello  colore  non  è ancora  conoicinta . 

Ancorché  l’acido  fia  in  quella  occafiope  immerfo 
in  molta  acqua,  ciò  non  ottante  efee  dalla  ftorta 
sì  concentrato,  che  etto  forma  ancora  con  quella 
acqua  un’acqua  forte  molto  attiva,  e ancora  fu- 
mante, fette  metta  folo  poca  acqua  nel  recipiente  • 
In  quella  operazione  più,  che  in  qualunque  al- 
tra, è neceflario  rifcaldare  i vali  a gradi  , e pro- 
cedere con  un'eflrema  lentezza,  fenza  di  che  fi 
corre  rifehio  di  veder  l’altare  i vafi  con  violenza  , 
e pericolo  per  parte  dell’ Artefice , imperciocché 
Par  fieni  co  agifee  fopra  il  nitro  con  una  vivacità 
incredibile , e perchè  fe  una  mefcolanza  di  nitro  , 
e di  arfenico  è rifcaldata  fino  a un  certo  punto, il 
nitro  fi  decompone  quali  tanto  rapidamente  , e con 
tanto  fr acattò , quanto  allorquando  fi  fa  fulminare 
con  una  materia  infiammabile;  a talché  attenen- 
doli alle  apparenze  , fi  farebbe  portato  a credere  , 
che  il  nitro  in  quella  occafione  s’infiammi  vera- 
mente, ancorché  non  faccia  altro,  che  decomporli, 
come  quando  è trattato  con  l’acido  vetriolico. 

La  dittòluzione  che  li  fa  del  capo  morto  di  que- 
lla dittillazione , contiene  divede  forti  di  fali  nel 
medefimo  tempo,  cioè  , i.  il  fai  neutro  arfenicale 
formato  dell’  arfenico  unito  alla  baie  del  nitro  ; 
quello  è quello  , che  forma  i criflalli  priimatici , 
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dei  quali  abbiamo  parlato:  2.  il  nitro  , che  non 
c Rato  decompollo  : quelli  fono  gli  aghi , e una 
porzione  delle  vegetazioni  : 5.  una  piccola  por- 
zione d’arfenico,  che  come  è noto  , e diifol  ubile 
nell’  acqua  ; ed  è quello  che  forma  la  piccola  pel- 
licola opaca  , che  copre  la  fuperficie  del  liquore , 
allorché  comincia  a {'vaporar fi . 

Si  può  coniultare  lopra  le  proprietà  del  nuovo 
fai  neutro  arfenicale  ciò,  che  abbiamo  detto  nei 
noftri  Elementi  di  Teoria,  e nelle  Memorie  dell* 
Accademia  delle  Scienze  * 

Q.UINTO  METODO. 

jllcalìzzare  il  Jl^itro  per  mezzo  dell'  ^Ar fenico  ; 

FAte  fondere  in  un  crociuolo  il  nitro , che  vor- 
rete alcalizzare;  allorché  farà  ftrutto,  e me- 
diocremente infuocato  , gettatevi  fopra  due  , o tre 
preie  di  arfenico  ridotto  in  polvere  . Si  farà  fubi- 
to  un’ effervefcenza  , ed  un  bollore  confiderabile 
nel  crociuolo  accompagnati  da  un  romore  Emile 
a quello  che  fa  il  nitro  quando  è unito  con  una 
materia  infiammabile  . S’inalzerà  nel  medefimo 
tempo  un  fumo  denio  ; che  in  principio  avrà  1* 
odore  di  aglio  particolare  all’ arfenico,*  dipoi  avrà 
ancora  quello  dello  Ipirito  di  nitro . Quando  1’  ef~ 
fervefcenza  nel  crociuolo  farà  quietata  , gettate 
nuovamente  fopra  il  nitro  altrettanto  arfenico  in 
polvere  quanto  la  prima  volta,  e voi  vedrete  ri- 
comparire i mede  fimi  fenomeni  . Continuate  così 
a gettar  fopra  dell* arfenico  a piccole  porzioni,  fi- 
no a che  non  fi  faccia  piu  alcuna  effervefcenza  , 
olfervando  di  dimenare  la  materia  con  una  verga 
di  ferro  a ciafcuna  proiezione  per  meglio  mefco- 
iare  il  tutto.  Aumentate  allora  il  fuoco,  e fate 
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fondere  ciò  che  reitera  * Tenetelo  così  in  fu  (ione 
per  un  quarto  d’ora,  poi  levate  il  crociuolo  dal 
fornello . Elfo  conterrà  un  nitro  analizzato  per 
mezzo  dell’  arfenico . 


Oj'ferv azioni . 

Quella  operazione  è una  decompofiziotte  del  ni- 
tro per  mezzo  dell’  ar fenico  , come  la  preceden- 
te . Contuttociò  il  riiultato  è molto  differente  , 
perchè  in  luogo  di  un  Tale  capace  di  criflallizzar- 
fi , e che  non  dà  alcun  legno  nè  di  acido  , nè  di 
alcali,  non  fi  ottiene  in  quella  occafione  altro  che 
un  faìe,  che  fi  rifolve  in  liquore  per  caufa  dell* 
umidità  dell’aria  , che  non  fi  criftàllizza,  e che 
ha  tutte  le  proprietà  di  un  alcali.. 

Quelle  differenze  non  derivano  fe  nort  che  dal- 
la maniera,  con  cui  fi  fa  la  decompofizione  del 
nitro,  e l’unione  dell’arfenico con  la  baie  di  que- 
llo fale  . Allorché  fi  di  (lilla  l’ acido  nitrofo  cori 
l’intermedio  dell’  arfenico  all’oggetto  di  ottenere 
il  fale  arsenicale  , fi  dee  fare  l’operazione  dentro 
vafi  chiufi,  con  far  provare  alla  meicolanza  fida- 
mente il  grado  di  calore, che  gli  è neceffario  per 
metter  1’  arfenico  in  grado  di  agire  , e non  dare 
quello  calore  , fe  non  che  a poco  a poco  , ed  a 
gradi  infenfibili  . All’  incontro  , quando  fi  tratta 
di  alcalizzare  il  nitro  per  mezzo  dell’arfenico  , 
1’  operazione  fi  fa  in  un  crociuolo  ad  un  grado  di 
calore  gagliardo  a fuoco  aperto,  e applicato  Subi- 
tamente . La  violenza  del  calore  , la  prontezza 
colla  quale  è applicato,  la  vivacità  con  la  quale 
fi  fa  l’unione  dell’  arfenico  con  la  bafe  del  nitro, 
ma  più  di  tuttociò  ancora  , il  libero  accedo  dell’ 
aria,  fono  caufa  che  la  maggior  parte  dell’arfeni- 
co,  ohe  fi  combina  in  principio  con  la  baie  del 
nitro,  dopo  di  aver  difimpegnato  il  fuo  acido,  è 
Subito  inalzata,  e fi  diffipa  in  vapori  ; per  confe- 
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guenza  la  bafe  del  nitro  non  elfendô  ballante- 
mente  inzuppata,  manifella  le  lue  proprietà  al- 
caline ... 

Dico  che  il  concorfo  dell'  aria  contribuifce  più 
che  tutto  il  reflo  a feparare  la  bafe  alcalina  del 
nitro,  perchè  l’efperienza  mi  ha  infeg;nato  , che 
il  fai  neutro  arfenicale  non  s’alcalizza  per  mez- 
zo dell’azione  del  più  violente  calore  ^ fin  tanto 
che  fi  trova  ne’vafi  chiufi,  e che  l’aria  eflerio- 
re  non  ha  comunicazione  con  elfo, ma  che  fi  dif- 
fipa  una  parte  dell’  arfenico , che  il  fiale  contie- 
ne, le  fi  rinforza  a fuoco  aperto. 

Il  tumulto  , e l’ effervefcenza  , che  fuccedono 
allorché  fi  getta  1’ arfenico  fopra  il  nitro  in  fufio- 
ne  nel  crociuolo,  fono  sì  confiderabìli , e raffomi- 
gliano  sì  bene  alla  detonazione  del  nitro  con  una 
materia  infiammabile  , che  chi  fi  fida/fe  alle  ap- 
parenze , farebbe  tentato  a credere  , che  l’arfeni- 
co  fornifce  una  materia  combuflibile  , e che  l’ al— 
calizzazione  del  nitro  in  quella  occafione  fi  fa 
nella  medefima  maniera  , che  allorquando  fi  filfa 
per  mezzo  dei  carboni  ; ma  efaminando  con  at- 
tenzione ciò  che  ne  avviene  , fi  riconofce  facil- 
mente che  non  vi  è alcuna  infiammazione , e che 
il  nitro  fi  alcalizza , per  la  ragione  che  ne  abbia- 
mo recata . \ 

I primi  vapori  , che  s’inalzano  allorquando  fi 
verfa  1’  arfenico  fopra  il  nitro  , fono  puramente 
arfenìcali,  e prefentandofi  loro  qualche  corpo  fred- 
do, effi  vi  fi  attaccano  in  forma  di  fiori  . Quelli 
vapori  fono  una  parte  dell’ arfenico  ifteffo,  che  6 
è inalzato  per  mezzo  del  calore  avanti  di  aver 
potuto  agire  fopra  il  nitro.  Ma  efiì  fono  ben  pre- 
ilo mei'colati  di  vapori  nitrofi  prodotti  dall'  acide 
del  nitro,  che  l’ arfenico  difimpegna  dalla  fua  ba* 
fe,  a mifura  che  agifce  fopra  quello  fiale. 

Quanto  più  uno  fi  avvicina  al  fine  dell’opera* 
zione , tanto  più  la  materia  che  è nel  crociuolo 
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perde  la  fua  fluidità,  ancorché  fi  mantenga  fem- 
pre  nel  fornello  un  fuoco  eguale  . Effa  in  fine 
non  è niente  di  più  , che  una  fpecie  di  pafta  , e 
bifogna  aumentare  molto  il  fuoco  per  rimetterla 
in  fufìone . La  ragione  di  quello  fi  t* , che  il  ni- 
tro alcalizzato  è molto  meno  fufibile,  che  quan- 
do non  è alcalizzato.  La  medefima  cola  luccede  , 
allorquando  fi  alcalizza  quello  fale  per  mezzo  del- 
la deflagrazione  o abbruciamento. 

Ancorché  quando  il  nitro  alcalizzato  non  fa  più 
effervefcenza  con  l’ar fenico, e che  fi  tiene  in  fu- 
fìone , quello  iale  non  lafci  più  fcappare  vapori 
arfenicali , non  ne  fegue  perciò  , che  elfo  fia  un 
alcali  puro,  e che  non  contenga  più  arfenico . Elfo 
ne  contiene  ancora  una  gran  quantità , ma  quella 
gli  è unita  sì  fortemente,  che  la  violenza  del  fuo- 
• co  non  può  fepararnela:  ciò  ha  fatto  dare  da  al- 
cuni Autori  a quello  fale  il  nome  di  arfenico  fijfo . 

Si  riccnofce  facilmente  la  prelenza  dell’ arfenico 
in  quello  compolto  falino,  nel  trattarlo  per  mezzo 
della  fufione  con  le  follanze  metalliche  , fopra  le 
quali  efiò  produce  i medefimi  effetti  dell’arfenico . 

Elfo  prefenta  ancora  quali  i medefimi  fenomeni 
collé  difloluzioni  metalliche  per  mezzo  degli  aci- 
di, che  il  fai  neutro  arfenicale.  Elfo  precipita  in 
particolare  l’argento  difciolto  nell’ acido  nitrofo 
in  colore  rolfo  , come  fa  quello  fale,  e le  diffe- 
renze che  fi  trovano  fra  le  precipitazioni  fatte 
per  mezzo  del  nuovo  fai  neutro  arfenicale  e il 
nitro  alcalizzato  per  mezzo  dell’  arfenico , non  de- 
vono e (fere  attribuite  , le  non  che  alla  qualità 
alcalina  di  quell’ultimo.  Vedete  le  memorie  dell' 
Accademia  dell’anno  174 6» 
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